IM 

LIBRO QVINTO. 

ET VL TIMO 
DELLA CONSOLATIONE 

DE* PENITENTI, 

Intitolato Ricordo ddhen Morire . 

Doues’infegna à ben viuere, & ben 
morire, & il modo d’aiutare à ben mo- 
rire gl’infermi, & di confolare, e con- 
fortare gli condannati à morte , 

Autore V. Bartolomeo di Angelo Napolitani 
deli’ Ordine de’ Predicatori, Bacilliero 
della Sacra Teologieu, 

Di nuouo emendato , & accrcfduto 
d’alciine cofe vtili. 




Tn V fnetia, Per Girotamn Poln. M D L X X X 111. 

de Ui^sAnella de Maria, Librato in Napell, 
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DEL R. P. FR A! 

G I àpi AMO 
Ricci Napolitano.^ 

Maeflroin TheologUdelC ordine^ 
'<de T^redìcatorL ' ' 

» ■ i 

Natolo in terra mentre àt Ciel 
ne •vai ' 

Fijfttruio gli occhi ntU’etema 
•vita , 

Spreggiando quefta^ con pietà infinita 
Del fi(o fallir il moìuio accorto faiy 
E del pentirfìil vef camin gli dai ^ 
DriT^do egri alma all •vltima partita^ 

. Che come agnella al bofeo •va fmarritay 
r E dolcemente al fuo fattor ritrai » • 

Tutte le Mufe , eie E ilo fi fie 
• Che fan dolce il mortr che tato annoiai 
Alpar del tuo bel dir fin fiochci e t?mte: 
guanto altamente l' infirnali arpie 

Nel giorno efiremOiOnd'tl morir n'ègio- 
Fuggirne mofiriye lorfaette acute? (iay 
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mìì REY RIVENDO 

DivFr^ncefclìiao Baldi|-. 
coda]|Ì4oncaliere. 

Pirti gentili acce fi deldejto 
Delben finir V efiremo vofhi 
giorni ^ 

Con Jpemedi fulir tdhel fog- 
giomo^ u 

Done fi -vedere gode il fommo Iddio^ 

Il modo qw fi mofira defiroy e pio > 

Che d’innecè^ ognvn rfdedo udornoy 
Ottim per gratU fin^a errar ritorno 
Alcelefie fattor y onde s'vfiio y 
Legendoy oprando con queir alma fede (na- 
che chiara ifègnsy^ a quel Chrifio do 
eh* in lui chiamatoycrede^dperoyet ama. 
^^efioilbuon padre con l’opra fica chiedey 
Ch’ognvno acquifii V eterna corona > 
Ch’egli per feyper noi pregando brama. 
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Ot/fUÌ fifcthfron le vie fnn^ 
e defire 

Di quefla vita atferiglio^ 

Ji varco . 

Dotte gioìiger conuiene k 
fatto /carco 

Di peccatOfd’error, d'opra (ìlHe/lre^ 

D'ognt pefo difciolto^ anii terrefhey 
Onde il/]} irto partir può quindi carco i 
Così Jici voli priuo (Cognt tf^arco « 

£ del del entri nelT alte fenejìre. 

^ Chi di falir colà neW alma. auàmpa% 

' Attendi a contemplar quanto qtti fcrttte 
^ìt^/lo celefle autor^e con lup tratti', 
orche Ji fcorgeinlm la chiara lampa y 
Ch'il luogo mojlra, oue mai sepre vittCp 
, \ f2}AwKheUifeguejt^ ipenjieriyfatd*^ 
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R ALO Y S I I D E 
Aquino ordinis Pra?- 
' dicàtorum •" 
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I Z/^i //ti ita manjharìjd 

^ fiderà v- 

SauamÌ4 dogmata fanBu vo 
canti 

^Q»ìiquÌ4jcìre veliiitjuemcunque hoc 
. carcere xlaiifim^y i 

Qfu benè.dijcedat i rkè decere^ 

Lè5Iitet hunc meditaiis ex foto còrde 
lihelluìftj: 

Qmd trabit ad ceslos , rtos pietatc 
moneu 
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A LL^ILLV STB. 

S I G- DONNA 
Elionora Sanfeuerina , ; 
padrona mia of-- 
feruandifl? 
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V R NO cati populi 
( Illvjirijfìmi jSigno. ) 

, iffiali hebbf^ro pn an- 
, tico ccflume'di p/jrige- 
re,, e nwflrare dimfi figni ai ra- 
' marìcó,e dolore nd naf mento eie. 
fhuomoj e per il (omrmo ridere^, 
far fejU, e g^bilo neUhora ch'egli 
,moriua ^ Cojà urto ( (jiianto dlf dp- 
parem(a ) molto difionueneuole , t 
contrariàa i\coliiimì di tutte le na- 
thni , poi ché tatù , cjuajtdlff nafte 
thuomo , figliono fri fegni dLkth 

‘ « 4 tia. 



■ iìii i muore ^ far fegm )di 

More , e di trijlitht . Ma" fecondò 
il giudhio dtfaui vniuerfale yvpra^ 
• mente è cofa degna di- ennfidern - 
tipne'fe molto conuenittah perche 
douenda l' huomo rMlegrarfi del 
bene , & attriflai^fi del male dii 
proffhno fiiOyC la morte apportane 
do fico infiniti beni è commoii a 
quel che muore ^ e l^ vita all* incori- 
tro portando feto molti mali , ^ 

'- mommodi y infiniti trauagliy em- 
K ferie a colui che nafce , non era cofa 
difconueneuole tnefnordi mifìcrioy 
~fe quelli s*atttifiauano quando fhuo^ 
-mo nafceày eft rallegrauano quan* 

' do egli morim , £ che que^o fiali 
.Viro y non vedemo noi cfic la Ghie-- 
fia Santa tiene Hlìefib fiale e modo, 
-poiché nella natikità de Santi mm 
^fk foleHnità ne fefiìt)ma fi ben nel^ 
la^ morte ì chiamandonl giorno deb» 
'4kmcfftey giornofiataiièio , cioègioì^ 
-né'dinatiuitd^ £perhfi: noib€npei^ 

^ fifp* 



faj^6 ' a quffto\ fdr’effknò 11 fjtn^ 
‘tonfideranda , che quando lìjuùtko 
mfce, all* bora egli entra ne gli af- 
finnii C mifirie mondane e quando 
égli muore althor a egli efce d*ogtli 
^amà . . Indi amene che Ihuorm 
quafi prefago del fuo male nafiét^ 
‘do flètto piange y il che non fk ntOc 
yendò , S's'egìi penfàjjè jpe/fòa*ma^ 
ii che viuendo incorre > a beni , 
che morendo acquifta, non mm gra^ 
to li' farebbe H ntorìr prejìo , che H 
dilettì il vitier lungo y& comparane 
ilo la' mòrte ‘alla mifera nntà , 
’drebbe effè^ miglior la motte fieli- 
Ha vita . € con il Sauio direbbe , tne'i- 
iior efl dies rnartis , die natmtatlf , 
S chi con la ragion ben difcorre ^ 
-giudica y che non è tè/a migliore^ 
quanto la buona morte» €i m feée 
di ciòy che dico y mi ricordo hauer let- 
to , che vna madrona ficerdoteffk 
della Dea Giunone , andando JòprM 
nm catto t per fare il facrìfim alla 

a 5 det^ 



cow hi (ind<xyi^(^. dui j^oi fiy 
.gUoliClèoholo ,e Biton^''» auemeij, 
ifhe di fiibiìa cadd^g Mprti gU*\n^^ 
’^ali, cheiréìemH ’fgm.e ripfo^T 
{ 3 t<indoft effì ben d^ce v^i^i't 
4Ù. dak mph , dóueft4ouea f^te 4 
ficrificioii^ nòn hauendo altri unir; 
mali per trarre il carro ^ ne poten^ 
do andare a piede detta facerdotef- 
fi ( per ejjer cofi confueto di non toc- 
\ca¥ la torà con piedi clolni i che d<^ 
nea facrificàre J delihmrm per , 
ioro bontà di^mmette^ in_mc^ 
degli fintali. ^ cófi jigge^d^i 
iowQ y trabe‘Vio quel corto ^ a guifa 
M beftie j per ìnfm <tl luogo dtftir~ 
palo con maruuiglia , & edijicatio- 
pe di tutti coloro i che vidtro tan- 
40 jpettof oh r giudicando , per fer^^ 
mo ) che douej fero ejji dui figliuoli 
riceuere dalli Dei gran premio pef 
Cfpra sì lodcHole , Et gU fiiùr 

U la Jòlennhà eJTa madre cfi/t mo^ 



w 

te la^iime pregh la Dea ^nànej, 
che; in premio di ff degna opra- fktr 
''ta per fuoi figliuoli , fofie cementa 
ottenere da gli altri de fuoi i.rmci^ 
che defferó a* fuoi figliuoli la mt^ 
^Uor cofa y, che. fogliono e/fi dorema 
' gii amici Imo . Et hauendoefia Dea 
rijpofto di yoltrlafare efaudire, fi: 
,we andamo fa fera dl^ramenie a 
dormire ; ma la grafia cì/efia Dea 
ottenne per quelli , fu qmjìa , che 
ia mattina- la Ij^r madre ritrouò i 
fiioi figliuoli morti . La onde doknr 
\dofi fortemente la mifira madre^ 
conia Dea Giunone yk fu rijptjflo^ 
thè ella non bauea caufa di lamen*- 
iarfi y poiché gli dei f baucano ejau^ 
dita y dando a quelli la miglior co^ 
fi y. che fòglion dare a loro amici ^ 
fpoi che la pìà degna yceofi pretifi- 
•fi y chetiamo effi a coloro^ che amar 
jno caramente y none altro à>e farli 
frefio morire y e la maggior venv 
detta cb'^ pigliano de loffi nemici 

a 6 idi 



vt , . 

-^(Uto di. fkrr,attf unto beni eiet^ 

■j»/ , fe^off^la mane \^€chi pone ftlen 
4Ì0 a tutte le noHre titi , termina i 
fiotti trau tgli ^^ ehi fona tutte le 
‘jiojire infermità , e dà corone^ alle 
-fiosìre pugne i e premii alle noflre 
'fatiche , e fitdori , 'pone in ficurta i 
■mofliri beni , confcrua i nojìti the-^ 
fori ? chi pone fine ad ogni noftro 
male, e da perpetuo ejfere a quefia 
'tiofixa mifera, (vita , e di nim mo^ 
mento , eccetto la morte ? quella 
àonquc ragìoneuolmente fu dimanr 
data fine d'vna prigione^ ofiura, 
perche mentre Cmomo viue , è m 
continua pugna , jèrnpre in traua- 
gli , e quando egli muore , efee fuor 
dogni pianto , e dolore , fi feioglie 
di pena, perche mors omnia foluit • . 
£t entra nd porto ficuro , e tran^ 
jfmllà della vera vha, e per que- 
fio , 0 mors ( gridaua il Sauio ) 
xptmn bona efi memoria tua. Lq 
morte è dolce e huoìi^ , non già^a 
. tutlù 



^ttì y md d ^lutili che morendo chh^ 
dono Ihota .tftrema con fanto -e 
tjuieto fine . ‘Però a quelU , che chin^ 
don gli occhi con fempitemo Jònn$ 
del peccato , la morte è amara , « 
noiofa . Onde il dotto Poeta hauem- ' 
do egli detto , che la morte, era fine 
d'vna prigione ofcura a gli ammigew^ 
tili> figgtnnfe; ^ ' V 

ui gli altri è noia y ^ 

C hanno pojlo nel fango ogni lor 
cura. > - 

Dunque conchìudendo dico, che la 
morte è buona, adduce fèco in* 
finiti beni , quando fi muore bene , ^ 

perche yvn bel morire tiflef- 

Jb auttore J tutta la vita hojiora' ; 
e quejladourebbèeffer la prima leu 
tione del CbrMianOy imparare a ben 
morire y perche paco gioua aWhuor^ 
„ mo il viuer bene yfepoi finijce la vi^ , . 
ta con biafmo , & infamia . Quel ' 
ipan Filofofo , dr* Imperatore Alar^ 

00 k^uxelÌQ yfirmnda ad vno fuo 

fatui* 



I 



mì^iaré dtffh , éhe thuomo fe 
.vfioie (/per huomo , e non 

> b^ia\ dfi^e defidirare 9 attende^ 
urea vinere,fna^ molto più de- 
m. ^ dttendne a'iben morire 
^rche jj cattim morte al fine po>> 
jme in dubio la buona paffàta uka ■, 
X, la buona morte feufx la cattiua 
'^nta . Onde (è con auìdità ft deono 
leggere i libri , cjre ci infègmno a 
-ji/iuer bene con infinito gufloj^e con 
tento fi deuono ftudiar cjuelli , chea 
floi dimojixano U ben morite Sfi 
mài libro alcuno c& ne f òpcrje ^ 
arduo dì jjjire ^ehe l 4 pre finte opra 
v^c/ ReuerSndo Srate >*Banholomeo 
A*t^^gelo( fatua la pace degli alr 
tri che forfè fopia di (jueflo hanno 
più dìjfufamefite firmo ) con forì^^ 
ma facilità , e belliffimo ordine , e 
Irteue ftile , lo dimollra , & infigna 
a noi hauendola io letta aucaù- 
ti 9 che quella fufie riandata in Im- 
fi ? m die fi tania^fodiófiatìone , e 

tar.to 
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tanto gufio y èh*h reputai greUe er- 
rore a non farla imprimere a com- 
mme vtilità di tutti quelli y che de^ 
fiderano morir ChriHiónamente e 
fiere lor fine beato* Spenhe\li art- 
ni paffati pernm induftria^ ^ atr 
te fu publicata^ nelle fiampe il rt- 
fio di /juèjìaopra dimandata Con/Ò^ 
iatione de penitenti , compofta dal 
medefmo auttore , mi parkecùfacon- 
ueneuole che anco qacfta feconda 
parte Mtolata il Ricordo del bek 
morire fdoueffe f affare per le mM 
rniie* Onde con molta deftre':^^ ha^ 
uendo da lui kàuuto detto libro con 
promi(fmc^:di ritornar^Uo dopò 
hauerlo letto , cono fendo motto he^ 
ne , che per la fua humUtà , e mode- 
ftia egli non fo fi prhm foffemor-t 
tOy che fiuto imprimerlo ylafcio che 
p7j# volte mi haueffè replkato S 
volerlo preflofitr lampare , ho fku 
io oproy che quefio hbro gh è im* 
freffò . £ penjàndù di quello farne 

hona^ 



' honoTJtto prefente ad alcun degno 
~ ‘Prìncipe tfubiio mi cadde neìXm^ 
-mò dì honorarlò coi vóflro chiaro ^ 
rèr ìlluflre nome ,e di confècrarb ,.e 
dedicarlo a Sig. Jllujlrifl alla qua 

-le pet^ ogni ragione'^ e débito prà 
che ad altri fi conutniua . ‘Perche 
ejfendo quefta opra tutta fphitua^ 
UyC trattando di cofe di molta im^ 
portane , come è principalmente 
il ben morire , & altri beni jpiritua* 
li . PtilLa facendo vita molto chrr- 
*ftiana , e reUgiofi più che mondana 
■perfondyfempre oaupandofi in fan- 
ii spirituali efferciiii , non penfh 
fèle haYebbe potuto donare cofa^ 
che pìùgratalefuffe mai fiata , e 
più conforme alla fna buona meru 
e finto propofito yche quefio pre* 
fhte libro , nel quale con ogni faci- 
Ikà poffìbil potrà imparare a ben 
viuere , e meglio al fin morire , cofa 
téalmente da tutti defiderata , ma 
'da molti pochi efeguita, Spero cer^ 
V ♦ to. 



V to , ihe Ufgendo (fueflo lei ne caUe^ 
- rà rahrabil Jhtto. £ volendo a 
Sìa mia lettera porre fine, a^iun^ 
go , che in quefio dono che vi fo del 
lihro y non foto barò fodiifhtto al 
{mio dèfioi che tengo di effire affet^^ 
iìonato fimo , ma ahcò d*hauer fih 
disfàttò alla volontà dd graiiofo 
ruttore y che efiendo padre ^iritua- 
le y e confeffor pio idoneo , non potrà 
hauerne fé non piacer grandiffimo , 
tanto più per bauerlo io più •volte 
intefo parlare con molto affetto di 
cuore de biconi ♦ e fanti firn cofht- 
mi, e ddl'flluHrifpmo Signor A/ar^ 
chefe della Pialle Siciliana fuo fi^ 
gito y degno fin^^a dubio d'effere 
annoueraio tra i più gentili , e nobi-^ 
li Ciualieri del nojiro Regno Na-^ 
folitano,nei cui petto rififlendeogni 
virtù, e gentile:!^ . ‘Rjceua duri- 
ijue 5. lllufirìj]. \il dono del li- 
bro , € t accetti con quella affettiou 
d* animo 9 con laqude offaifio a là 
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tal dono i e rauttofelHèjJo donare^ 

I be . La onde facendo fine j priego n 
J > & cil Jùo generojò fig^o , e 
S ^J^arch'efe ìUtifÌYÌÌJiìrnO y anco n 
padron mio ojjeruandìjjhno , vha 
felice , e fine beato pregando con ^ 
ogni humthà ,ambidai^ mi accetti-.: 
no per loro feruo fideliffmo , e con- 
feruino in loro buona grafia , HOi' 
Napoli, e^lli 12. di Aiarjp, 

M D LXXFI, 
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rDiyofiraSig, IlluHfip, 
Seruitor a^euionatijl 
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VENGA chela 
vita & li perpe- 
tuo elTereida tue- 
ti {Ì4 deiiderarot 
&: ogni cofa (co- 
me dice il Filofb 
fo_) fi faccia per 



conferuarfi i’dlerej &la vita: ( ilc^ual 
defiderio nafee , per voler ciafeona 
creatura aifimigiiarfi af meglio che 
può j à quello lèmpicerno elTere di 
Dio > èc nón potendo nel fuo indiui- 
duo perpetuarli, cerca farli immorta- 
le nella fua fpecie per fucceflìone) 
onde le piante con la fenienza, gli al- 
Zimay frutti^, gli animali con la 

inllum, , al perpetuo effere , 8C 

^ * viuerc attendono. Et la morte airin- 

zJih.E contro come diliruttione di effa vi- 
tiicèrS . ftflere , & priuatione il'ogoi 

t.9. lihr. ( dimandata dal Filofofb , Vlti- 

depomoy miim tembilium) poiché (come egli 
ttmwii* anco dice )repararanima dai corpo 
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Proemio.' 1-3/3^ 
f Mors nihìl altud eft , nifi recefim 2r 
nim^ àcorpore.)Sia da tutti odiata*^ 

& aborrirai rutta volta h vita poco 
gioua altnifèr’huomo f feJa Tua mor- 
te poi è federata, 8^ ria . Et il lungo - 
Vfuere poca vrilftàle appórrà, fe’J mo- 
rire poi fiamifero,& infelice. Ne fi 
può dimandare buona la vita , à cui 
non fegue gloriola morte, cheta il- 
luftre , & be’Ia la vita. 

Ch'un bel morir tutta lavita honora, petrar. 
diffe il uolgar Poela , & aliai più fi Can^n 
lauda la morte, &i! fine deirhuomo 34. 
che la vita . Onde il Sa uio dicea , An> £ccL 1 1 
te mortem ne laudes quemquam. 
perche fel’huomo viue bene , & j)oi 
muore male, non è degno di laude . 

Al fine donque confile tutta la lau- 
de , taus in fine canitur . Et il Sauio . *5 • 

Mclior elt finis orationis , quam ini- à' 3 
tium . Et melior bft dies mortis die 
natiuitaris.Et Seneca, Non dt bonum 
viuere , fed bene viiiere . Etall'hora fi 



viue bene; quando fi muore bene . Ec 
chi mal muore, ben può dire che po- 
co li giouò il viuere , & l’cflere , & in 
vano vifife in quella vita; poiché al- 
l'hora vna cola fi óice dlere in uano 
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S.Agofi, 



Exo. 3 3 . 






21* Prdemrorf'^ 

quando quella non effeguifòc il fiKf '• 
fìiie per loqual’è fatta- Quella cafa>ò ’ 
quel palazzo fidiràelTeretn vano e* 
difìcaco) quandotUon sciabica dagli > 
huominì , attefo che quello era il fuo - 
fine . Et però elTendo il fine deirhuo- > 
ino, fruire la diuina effentia (come te 
fìifica fant’Agoftino , dicendo; Fecit ^ 
DesJs rationalem creaturam, ve fum- 
mum bonum intelligeret, intelligen- i 
do am aree, amando poEideret , porsi* 
d ndo frueretur.) & quella diuina el^^ 
fencia , non potcndofi fruire le noir‘ 
per mezzo del ben morirei& per mor < 
te . Non enim (dicea il Signore) vide- 
bit line homo òi viuet . Chi mal muo- 
re, ben lì può dire che vanamente c- 
gli vilTe in quello mondo,poiche noa 
periicnneal Ino beato ,& vliimo fine,* 
per mezzo del ben morire. Vanamen- 
’ te fi può dire che Saul fu eletto da 
Dio con tante ceremonie, & follen- 
piti, percapitano del fuo popolo d*' 
Ifiaelc, poiché mori miferamcncc , & • 
indiigraciadi Dio. Et che giouò al- 
Tiufelice Giuda elTere fiato difcepo-^ 
lo del Signor nofiro GiefuChrillo, - 
hauec conuerlato tanto tempo, tra 

gli 




V 



Proemio. ' I5<P 

gii Apoftoli,&concéffo Chrifto jpoi 
che il fine fuo fu mifero',& difpera- 
to jimpiccandofi con le proprie ma- ^ 
ni? Non giona donque ben viuere,fcn ^ * 
za il ben morire. Nctam poco nuo- 
ce molto il mal viuere, fe poi bene 
fi muore, & il fine è laudabile. Bcchc , ^ 

^pme dice fant’Agoftino) rare s,jgoJf,' 
te, fi viue male» & fi muore bene. Nó . t 
nocque al buon Ladronetfe malamen 
te ville poiché ben mori in croce , & 
la morte fu gloriofa . Cofi à Madale- 
na non nocquela mala vita paiTata,./:Me.z^>; 
poiché il Tuo fine fu beato. Et di li- 
mili efiempi ve ne fono molti nel- ■ 
la' facia fcrittura; Onde conchiu- 
dendo dico, che à quello più che ad 
alerò , deue Thuemo attendere , cioè 
al ben mori^. li fauiodilTe, Memcn- 
to mori. Et io ti d-co , Memento bene 
' mori . Il morire ( dileitifsimij à tutti è »/• ; o» 
communc .-Quis eli hucmo(dicca il * 
Profeta) qui vjiiet,& non videbic mor 
rem? Tutti muoiono dotti,4f 
tijgrand’i, & piccoli. Moriturdoòtus, 
panrerque indodtus ( dicea il Sauio) 

& in quello non è differente l'huomo 
da gli altri animali . Vous eli ( dicea ecc 1 . z , 

Villeffo 
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riUciTolintcrirus hominum STium^it-* 
torum ,& xqua vtriufque cooditio. 
Ma il ben morire a pochi è conce£fo. 
Onde il volgar Poeta . 

. r £ dolce morte y c'ha mortali è rard. 

c^zdel muoiano bc* 

UmMe “ Ec però pochi encranonel cielo. 
ìAatt. 7. perfuadere ( cariUìmi ) entrare 
Lue. 11. nel cielo, & effere beati, fe non pmez 
zo del ben morire . Beati mortui, bea- 
ti mortui. Ma quali morti ? Qui in 
domino rrmriuniur , dicca Giouanni 
Apoc.i/^ fante . Quelli muoiono nel Signore , 
che muoiono bene , che finifeono la 
loro vita rancamente , che chiudo- 
no la paflata vita , con la beata ,& fan 
ca morte . A quello donque vi eflbr- 
to, a quello io v’jnuico , quello inicn- 
do perfuaderui in quello mio libret 
to intitolato il Ricordo del ben mo- 
... rire , cioè che vogliate attendere a 
ben morire . Acciò per lo mezzo del 
ben morire , poslìateperuenire al vo- 
ftro vltinu;p fine , che è fruire la di- 
; uina Effentia.Et con quello vUimo 
libretto ho voluto chiudere, & ter- 
minare la mia opera detta Confola- 
. I ' tipne de*Peniccnci,per mollranii , che 

ii come 
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fi come poco gioua aH'huomo iT vi- 
uere bene. Tela morto > & ìHuo fine è* 
trìfio ; cofi poco vi gioua faper quan- 
to nella detta opera della Confola- 
done de*Penitenci fi contiene : fe non 
imparate ^quello, che qui io quefta 
Tuo vltimo fine vi fi dimofira , cioè 
che poco vi gioua Papere il trattate^ 
delle Indulgentiedt deiranno fantcr^ 
&hauere nocitiadi molte iodulgea*. 
eie & d'alni diuotisfiroi trattati, che 
iui fono notati : fé al fine voi non i 
parate di ben morire. llche confo* 
guiretecoo gratia del Signore facil* 
mente , fe la prefente opera atten*. 
tamente leggerete & impararete . 
Dellaquale ( come fpero) voi cauare* 
ce tanta ifiruttione & accorgimento » 
che la vita vofira fiird al> Signor gra- 
ra, & il fine farà beato . Et diiprezzan* 
do quella vita prefente, momenta- 
nea , & inltabile s farete acquifio di 

S nella eterna, che n’ha il Signore no^* 
ro per mezzo della fua morte ac* 
qiiiltata- Allaquale me,con voi pcr- 
duca l'Autore della vita , &difttutcoii 
re della morte. 

* /ggioogo anco che quella mia 

B peretta i 
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peretta , farà molto vtile a ctafcuo# 
perfona rcIigiofa>o fecolare , Uquaic 
vuole imparare di confolare * o con< 
fortare alcun infermo, o condanna^ 
to a.raorte, acciò di buon’animo ac-r 
eetti la morte , & fappia d-isndcrfi 
centra le tcntationi del demonio, con 
molti effempi, & ragioni quiui no- 
tate. State fani & pregate il S^n.mi 
dia tanta forza, ch’io predo pofla man 
dare in luce vn’altra mia opera inti- 
tolata Eifamina de Confcfforifal giu- 
dicio mio; vtilbfima >non fole per li* 
Kcucrcndi Sacerdoti , che fi vogliVv 
no efiaminare pcr.cffcre Coofefioiis 
ma anco per quelli che tengono of^ 
ficio di cffaminarc detti Confisflbri . 
Sarà anco molto Vtile j8c nccellaria 
• - ad ogni fidel Chriftiano , che vuole 
confclTarfi rettamente , & bcn^ purga- 
re la lua confcientia , perche in quel-* 
la non folofi dichiarano infiniti cali 
di confcientia ,8tdasfi la vera iftrut-^ 
tionei a’Confeffori , ma anco fi dimo- 
drano tutti i peccati , quali fiano mor» 
tali , & quali fiano veniali. 

Et acciò più facilmente fi potcfle 
capire, & incèdere quello , che in det- 
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ca opera s*infegna ; ho toTuco &rli 
per modo di dialogo» era il Vefeouo» 
& il Sacerdote » che fi efiamina per 
conFeiTore . Spero per quella Quare* 
lima prosfima futura > mandarla m 
luce » che già é condotto a baon ter- 
mine. Non altro. 
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Cèe deue fare ilChrifiiano per ben mor^ 
re e come è me ho difficile morir btne^ 
hauendo thuomo uijjuto nu^ ^ ^ 
le y tacila 'vita preferite* i 

Cap, rrimo* 
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SENTENZ A comixiu* 
nedi tutti i dottori, che co- *\ % 
lui che vuole ben morire, ,, 

debbia ben viuere eA'endo 
cofa difficililEina, viuere male, & mo- 
rire bene. Onde il gran {>adreS. Ago- s.A&u/l 
ftino, coli dicca . Mori male times , ^ de diuu 
male viuere non times . Corrige male ChriftU 
viuere , &tunc non timebis male mo- 
ri , fed noli timerc . Non poteft ma- 
le mori , qui bene vixerit . Dilces eigo 
bene mori , (ì didiceris bene viuere. 

Tu temi ( dicea egli ) di morire mala- \\ z 
mente , e non temi del male viuere che 
tu fai ? Attendi a ben viuere^ ienj^enda,, 

& correggi la tua mala vita, Se non du- 
bitare di morire male . Perche chi ben 
riue , non può morire male . Et àU’ho- 
ra imparerai di ben morire, quando 
barai imparato prima di bene riue- 
re . lUorum beata mors (dicea Tullio) ; Tuli» d€ 
videtur, quorum vita laudabilis fiiit. amietm 
J)e coloro la morte è beata , quali vi(^ 
ièro iaudabilmcate • Volendo inferi:*, 
fi, B J 




*Kìcordo del ben morire, 

re, che quello che ben viuc, anco bcti 
Sentea» more . Et Seneca folca dire . Male fiiiit 
quilquis nefeit bene mori . Quello ve- 
ramente mal viue , che viiiendo non 
impara di ben morire . Vtioidonquc) 
(Chriftiano) morire bene ? Vini be- 
ne . Q^alis ad illum diem (dicea Gie- 
S. Utero, ronimo fante) peruenirecupis , talis 
étd Pau- iam nunc elle conare . Quale tu difìde- 
la,dedor ri peruenire in quel giorno della tua 
ptu Brif. morte , tale ti sforza di edere bora al 
prefente . Talché la prima cofa , per 
. morir bene , è y iuere bene, & fare bene 

.<^v mentre fei vino , & non afpettar di fa- 
' re bene , quando viene il tcnipd del- 
la morte . Et chi penfafle viuere ma- 
le, e poi morir bene, faria in gràndilE- 
mo errore. Perche (comcfiftellb Gic- 
S.Hier. ronimo fantodice) qui dum fanus, 
& iuucnis eft , Deum offendere noa 
vòretuPisin, morte indulgentiam noa 
mercWW>*".^olui che efl'endo giouene , 
& fino non 6 ha vergognato d’offen- 
dere Dio : non merita che poi nel-» 
la iua morte babbi venia de i uioi pec* 
S,Augu. cati . Et il fudetto Santo Agoftino .'par 
•S . landò di quelli^hc viueiido male , pen- 

.V; . fano di morir bene, con (per^nzadi fa. 
re penitenza nella morte : difl'e quel-* 
U (veramente) fornddabil& ient^za. ' 
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Wànè àutnon, aiit viìinuenk) mor^ " ' ^ 
tis tempore, aliquem pofl'e pccnitcn- ' ' ** 

tiamfacere . Certamente, o raro,o ^ ^ 

mairitrouo che nel tempo della mor- 
te, alcuno polla lare penitenza, hauen* 
do egli malamente viflìito , Là caula 
di quella difficoltà ( come fc rillellò 
dice ) è perche nel tempo della morte , 
tutte le potenze corporali , &lpiritua- 
li deirhuomo , fono occupate , e debi« 
litate per la gran vchementia del do- 
lore della morte, chea penalavolon* 
tà rimane con il libero arbitrio fciol- 
ta , & libera. Et quello ch’è di peggio, Hugo li 
le dette potenze per aJl’hora li ritro- yro lM 
nano molto lìacche. Se debili . Qual facram» 
debilità e' cagionata dal trillo habito , par. 14. 
che s’ha fatto il mifero huomo per lo cap.^* 
pailato col continuo peccare . Et pe- 
rò da vna parte, ellcndo il dolore della 
morte intenlìffimo, & dall’altra parte 
crefeendo in quell’hora Tempre difi- 
derio di volere Icampare la morte , & 
di volerli finàre:- Ad altro non atten- 
de ne ad altro poolèrà in quel tempo 
egli , che a vedére fc può fiiggire la 
morte , & ad ogni altra cola più peli- 
la, che alla penitenza de’fooi pecca- 
ti . E quando bene per calo l’huomo 
in quel ponto Vi penuire,pcr poco Ipa- 

B 4 ciò 
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&>to. 4. ciò di tèmpo , 8caU'hora hauefledolo- 

d* ip* re de i fuoi peccati . Quefto fi fa (come 
dicono i dottori) perlopiù per timo- 
re deirinf orno , éc non perTaniore di 
Dio . Ilqual timore non è , non è foSS-r 
dente, ne meriteuole , a fare peniten- 
za tale , che fia accetta nel conlpetto del 
Si^ore acni non piace il timore ler- 
uile] ma fblo il timore filiale . AU’ho- 
ra la penitenza è accetta a Dio , quan- 
do che l’huomo fi pente & ha dolore 
di haiierelofTelb Dio, non per paura 
delle pene deirintèrno , ma per nauerc 

Scfo* 4. oftefo Dio, qual cglideiiea infinitamen 
te amare , & leruire . Et quello è il ti4 
. more filiale . Onde fi come il filio te-r 
me & ama il fuo padre conolcendo clic 
quello merita da lui eflere amato , & 
temuto hauendo da lui, cioè per fuq 
mezzo rellère, & ogni co fa che hàr Co-» 
firhuomo conofccndo che quanta è, 
& quanto ha, tutto è di Dio, Se da Ddo 
confidcrando poi, che in fcainbio di ha 
uerlo domito amare,, & honorarc, l’h» 
ingrati ili niament^ìCrtìr^lb , con li pen- 
Ceri , con le parolcèiifc con ì fatti ^ dc- 
uehauerne infinito dolore, cpetitirfi di 
haucre oflefo quello che meritaua eflep 
da lui infinitaméte amato, & honorata^ 
fi}pra ogqi cofa amabile, defiderabi<*. 
U: : lOr 
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Fc.Et ^euedeteriTiinarfi (có grada qd 
Signor) di volere emendar la (ua vita, 
c rare penitenza; nó tanto per fuggi- 
re rinfcrno , o le pene della prefente vi- 
ta , quanto per iatisfàr^ ^a quello ch^ 

^li è tenuto a Dio . Ma quello dolo- 
recoC circonfiantiato è molto difHci- 
Icad hauerfi in quello vltimo,.lìnc, 
che niuomo dubita di morire, eperli 
fiioi peccati andare airinferno . Et pe- 
rò è molto difficile a fare penitenza de 
fuoi peccati , nel fine della fua vita, a 
collii che mentre vifl'efudi mal^tvita, 
c non fece penitenza . 

La feconda colà è , ch*a quellfbpra 4' 
efirefn a della mortela moglie, i figli, 

& altri paréti ^ li {fanno intorno & gli 
perluadeno che non ha a morire, e dipo 
no ad ogniun che va a vificarlo , non Ip 
sbigottire, nó dite ch’egli habbimale-, 
diteli che prefto guarirà e darà bene: 
perche rinrermi , non fi vogliono' feon- 
f ortare . Et in quello modo il pascono 
di vento , fenza ricordarli il fuo bifb- 
gno , dico la falute dell’anima fua .Et 
quando alcun amicoo parente viene a 
vederlo , c lo chiama per nome & dict^ 
conolcimi tu? Chi lòno iotSeall’hora 
rinfermo, li dringela mano ^ o li lé- 
gno col capo , o $utro : dice colui > chjC 
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certo conofciuto , ancora ftà nel- 
K-fooi fe»timenti . Et altro jion fanno 
■i'àre, che dire, bona dora che tiene, che 
bùdfii occhi fich*ha , certo pare che mai 
4iàbbi haUuro -male alcuno & altri fi- 
'ftìilbciancic ; (fhenon femono a nien- 
te ;‘Ét di quello, che farla neceflàrio 
pèt Tanima fua 5 non ne fanno dire pu- 
=te“vhà parola . Et però in quello pon- 
■itp:eftrcmó (l’huomo hauendo malamé 
tè viflùto per lo paflato) non hauendo 
' chi'l’efo'rti a penitenza , ne egli hauen- 
doéhholtà mdìinationeperi:o mal ha- 
bito paflato del pefo , farà molto diffi- 
dle'a fate penitenza. . 

La terza, cofa è, che il dianolo in 
: tìuclló eftremo pontó , gli mette la de- 
àperatione inanzi , & mòftragli , che hi 
fatto tanti peccati , che non pare ra- 
gtoneuole Dio voglia faluarlo . Onde 
li dirà quell’hora . La lingua tua è fta- 
tà fempre pronta a dire male , e gli oc- 
chi tuoi , fi fono fempre dilettati di 
vedere cofe dishonefte , forccchic di 
afcoltàre , fe non mormorationc e va- 
nità, il gulló è andato fempre appref- 
fo la fenfualità . Et coli li và feorrendo 
tutte le fue iniquità , per tutte le fiie 
' pòtentie', & li fenfi , & tutte le partì 
dell’anima» Palfaltra parte, il detto 

demo* 
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tiemòTiio (acciò Kinfcrmo-non^ìfà da 
ninna parte quieto) incominci . a tert- 
■tarlo infino^bpra dilla tède, e riiet'tdi 
nella latitalìa ,’Che feafedc non (ìà Verfas 
& diceli.Che credi tu»the la tèdefià vtC 
ra ? cuti inganni pouerohuoino*»Nòfi ^ 
é coli . Morto il corpo , nK)rta èfani^ 
ma . Et coli il trauagliad’ogni vertèì, ‘ * 
Talché per le fudctte ragioni , & mol^ 
te altre , è molto difficile a (àluarlì, 

& fare penitenza , a quello eftremo 
^ntò ddla morte', fenta (pedale aiutò 
<li Dio. ' 

• Però che di fuo fiato ct&a o teme y " 

Proueggia ben mentre f arbitrio intero , trtu,tej^ 
P ondar in loco fiabile fita fieme. 

Non ti lalciardonoue (anima dinota) ' * 
ridur in fin» a queU’hora per fare peni- ^ 
tenza de’tiioi peccati , che fe ti lafcie- ^ ^ 

rai‘ condurre infìnoa tale termine; io 
temo molto , che 'tu non farai peni- 
tenza aldina . Et fe pur la farai , nón ’ . ^ _ 
farà molto vtilc , ne buona . Che pe- ’ , ' , 
nit'enia buona piioi tu fare allhorà ' ' 

che non ti è conceflb di Viuere pili ? 

O cariffimi figli (dicea Gieron imo S.) SJiith 
^ualis eft penitentia illa , q^uam tunc 
idcirco quisaccepit, quando fe 'diu- 
tius , nonjiofle viuere ceinit ? Qual 
iàrà (carimmi) la penitenza di colui , 

' A ^ * chi 
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’che^r^iorala là , quando s’accorge cl^ 
nou fi può piò viucrè ? Qua li ojcefl^ 
(GerWrpoco può giouare tale pcniteii- 
r\efreftrec(io della lua • vita »• 

iiqualea.pena .ftà in le fteflò? 
Ani'ftia in extremis j)ofita ( d cea San 
3onauentura ) ita eli doloribus jnor- 
tis, & ^gritudinis intenta $ vt vix, ad^fò 
redire poflit . Tanto è trauagliata IV 
aaima i>oftra,e talmente e occupata nel- 
dolori .della rapw » quando l’hiio^ 
mo è in cftremo , clic a pena può ritor,. 
nate afe .^Bt il Padre S. AgoiUno , par- 
landò del gran pericolo di co fioro , che 
nel fine vogliono lare penitenza, dU 
cea. Si quisin vltima necellitate pofi- 
tus, poenitentiam accipcrc volucrit , 8c 
accepit, ficque decedit : fateor vobis, 
non illi negainus , qiiod petit , puta 
viaticum aut pamitentiam , fed non 
• pcafiniiin^us quòd bene, bine ex^t, 
C^ndo nello eftremo della Tua vita, 
alcuno vuole fare penitenza , o la fii 
' volendo pigliare i Santi fàcramenti , 
non ce li nielliamo (dice AgofiinS.) 
però non praeluniemo atfiirmare , cl^ 
quello tale morendo , fe fia ben parti- 
lo di quella vita. Et fbttogiongcndo 
(»U , di^e « Nunquid damnabitur 
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Scd ncc dico quòd faiuàbitur * Non 
•dir Q (dice egb) che quefto tale fia dan- 
nato ma ne anco* railìcuro chie vad^ 
faluo . Volendo perxjudlc lue paro-» 
le raoftrare il pericolo erandimmo « 
che è ì larepcmtenza nelTeftreino del- 
la vita . Onde riftellò Santo c^hìchiu- 
dendo il Tuo, parlare , dica quella de- 
gna fentenza . Si j«rj;o vis à^dubio , 
acque omni pericolo liberaci , a^ poc- 
nitentiàm dum fanus es , & lì ita agis 
dico tibi, quòd fecurus es; quoniam 
pcenii^enciapa’ cune <exilti , quando 
peccare, pot;iulli' .. Voi tu Chriftia- 
no liberarti da ogni. pericolo (dice . O4 
Addino Santo ) .& fluire ogni Icro- 
polò> fàlatua j « • 



ridurre airèflreina bora della tua vi-? 
ta: & fe coli farai come ti con^ 
figlio , io ti) dico che fei: ficiiro , per- 
che hai fatto la tuà penitenza al Tuo 5*. Th*, 
tempo , eibè, quando tu poteuipec- io. 
care, & non peccare, quando tu la- art*i,ef, 
icida parto il peccato, e non il pec- -i.W y?- 
càco laicia te , come accade d Colo- cudum» 
ro , cj>e fi ridnc^im alleflrcino per 
fare* penitenza ♦ Qiiefti tali airho- 
ranoH lì può diro vergente chela- 
iciooM peccato j > ma piti prello ^ che 
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il peccato lafcia lòrO ) fpoi che fono ì 
tale termine peruenuti quando che 
fono impotenti , non folo ad operart 
bene, ma aàcoà peccare . Et quello 
fi deue intendere fanamente, cioè , che 
qiièlli ohe fono ncll’eftremo della vita , 
i non pOhno digiunare', ne orar e mol- 
to, ne fare poregrinafi^i ne darli dì- 
fciplide;- & limili beni, che può fàtechi 
èlanofi' coli anco nbn può fare pecca- 
to , inquanto che è Fhuomo in quel 
ponto^impotcnte à far honticidio', a ru 
bareni: &à fare altri maliv^che^ponnò 

fare j quelli che fonoTaw ga^lardi. 
^.Gre£. San Gregorio dimonfiràndoci li perii- 
colo grande che è , à volere fare peni- 
tenza nell vltinio di fila vita,narra nel- 
' . li fuor dialoghi . 'Ch’era vno huomo 
chiamato per 'nome Crilauro , ricco 
\ tanto -pili di vidi , quanto era di rob- 
* he carico . Era foperbo , auaro , luflìi- 

' \ riofo, & crudele, §c non ’attefe mai 

. invita fua, fe nonà-cofedel mondo, 

, ^ . j \ Hora auenne che coftui lì amalò,£c ef- 
- ' feudo' in efocmo , gli apparirno li dc- 

. , menii quali faceano villa di volergli ca 

. uare l’anima dal corpo dolche ^li 

all’ho'*a tutto Ipaucntàto , etréinolàn- 
te incominctórà gridare forte, t chia- 
. niar c va fu9 0g^o detto Mallìtno^^r e- 
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oandoio ■ che doueflè ricetiorlo nella 
iùa lede j dicendo MalTìmo mio fiqlio, 
Maiiìm^mio Hglio, aiutami , aiuta- 
mi foccprrimi è riceucmi nella tua 
■fède y cheibn à -male partito ridotto , 
In poterò dclli demoni i . A mieftì gri- 
di corfe Maflimo c. tutta la ma fami- 
glia . Et dimandandolo , che cola egli 
volede : non rilpofe cofa alcuna^ ma 
folo fi voltaua bora di qua , He bora di 
ia , per fuggire di non vedere li demo- 
nii', liquali quando egli fi uoltaua d’v- 
na parte , andauano dà quella parte, e 
oliando fi voltaua dall’altra, em mede- 
fimamentefe ne andauano da quell’al- 
tra parte . Et cofi più volte detto infer- 
mo , voltandoli bora da quefta parte , 
6c bora da queiraltra & li denionii 
-feinprc feguitandolo : al fine diede vna 
gran voce, dicendo. Indutias vel vftuie 
snane , I ndutias vel vfque mane . Ò Pi- 
gnor mio concedemi tempo, almeno 
infino domane, che io polla farepeni- 
tenza de miei peccati . Et dice il fu- 
detto fanto, cncnon hàuendolo otte- 
nuto, fenemorì impenitente, &de- 
iperato. Per jbqpaleifempio, fi vede ; 
quanto' péricolofb fia ridurfi à quel pò 
toeftremo perfàre penitenza , quan-- 
do (;hcrhuomoiion è actoà fare bene 

alcu- 
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alcuno . Che gratia potrai haiier 
preflò il Signor Dio , della tua peni- 
cenxa , quando ti metterai à4^e peni- 
tenza à tempo che non fei atto , fe non 
à morire? Ditedi gratia, (e vn vafl'aU 
lo & feruo della Sacra Ccfarca , R,eal 
MaefVà del noftro Re di Spagna , (è 
Tcbcllane da lui , & andaflea fcruire al- 
tro Signor inimico capitale del detto 
Rei & confumallc tutto il tempo del- 
la fua vita, in fuo feruitio,& alfine 
cflendo vecchio c mal lano , cnon pi^ 
atto alla guerra, fc ne ritornafle olii 
feriti rii del fuo naturai Signore , che 
p aria gliene hauria il Re , e come li /à- 
ria grata quella fua ritornata? Cer. 
to poco ò niente : perche gli diria , tu 
mentre (ci (lato giouane, & atto alla 
guerra , & al tempo chepoteui guereg- 
giare per me , hai feniitoimiei inimi- 
ci , & bora chepiù nó fei buono à nieu 
te te ne fei ritomatoi me'? Cofi non 
altrimente inceruicne al mifero huo- 
mo , quale mentre è viuo fano., & ^ 
gliardo , ferue il demonio nimico ^el 
luo vero Re, Chriftp Giesù Saloa^or 
nofiro , ma q^ùdo poi è in fine di mor- 
te, e che non può (àr bene alcuno : al- 
Tbora per timor deirinferno , vuol fer- 
uircà Chrifto > vuole dico fiurq pcniten- 
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20L . Come farà grata al Sig. noftro , la 
penitéza à tempo che fei vecchio, & in- 
fermo ? Et però bene ci efortaua il la- 
uio, dicendo. Sanus, & viuus confitcbc 
ris domino .Non allettare quando fc i 
infermo^ ne dopò là tua giouentù a fa-* 
repenitenza, ma(comedicel’iftcflb là- 
«io) Memento creatoris tui , in diebus ^ ^ • 

iuuentutis tux antcquam 'veniat tcm- 
pusafflidionistujc . Ricordati del tuo 
creatore, nel tcpo che fei giouane,auan 
ti che vengano li giorn i della tua affliti 
tione| . Et quando c quello tempo ? A I- 
l’hora c quando l’huomo è vecchio. 

Perche in quell’età , non v’è pur vn’ho- 
ra fenza trauaglio, & intìrmità, & fcn- 
zamiferia .Et però ò giouanediflblu- 
to , Memento creàtorjstui , in diebus 
iuuentutistux . Nonalpcttare d’eflère 
vecchio , quando voi far penitenza de 
tuoi peccati. Ma hoime, che mentre 
Dio , intona quello ricordo è quelfin * 
cauto giouane, c Ir dice. Memento crea 
toristui, in di. bus iuiientutistuae : egli 
à guila d’alpido fordo , s’attura l’orcc- 
chie, e nò vuol alcoltar la fua voce. Si- 
cucafpidisfurdae.(diceiìfProfeta> ob- Pfal.if, 
turantis aures fuas , quee non cxaudiet 
voces incantantium . TAlpidoierpen- 
tC vcleaoÌQ>& maiitiofo (lècódatlico- 

; . . . no 
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ottura vna orecchia con la terra , cioè , . 
con le cofe terrene , & dice tra fc ftcflb, 
hoinic come voglio laiciarela concu- 
bina , io non pollò aftcnermi daLvitio . 
dalla carne j perche (bn giouane, io • . 
non pollo lalciare l’odio , e là vendetta 

10 fon flato oft'elo nell’honore , if ta- 
le m’ha dishonorato , io Ibn rìmaflo 
incaricato, è forza io neiàccia dimo- 
ftratione, altri mente farò tenuto per 
vn vile , bifogna ch’io occida il tale 
mio inimico , perche coli comanda 

11 libro del duello . Oh mifcro , 8c infe- 
lice flato de peccatori, e mondanI,don- 
que più vorrai rigolarti per vn libro 
compoflo da latànallò , predicato dal- 
li demonii , commentato da trìfli , tc 
federati peccatori, eifeguito dalli dan- 
nati , & flampato ndl’inferno : che 
non vorrai per lo libro del Sacro euan- 
gclio , compoflo dal vero figliuolo dj 
Dio, predicato dalli Santi ApoftoIi,có 
mentato dalli Dottori della Chiefa 
Santa, accettato da tutti i fedeli, appro 
bato, & defenfàto col (angue, & con la 
propria vita di tanti Santi martiri , & 
con infiniti miracoli ? Se il flbro del 
duello ti dice , che per vno (chiaftb , tu 
debbi amazzare vnó • & tu ti regola có 
lo libro del Sacro euangelio , che dice. 



f 



àianhe, 

I. Petrù 
3-Ó* 



44 "KtcoYàoddhtnmwhe» 

Si quiste percufl'erit in vnam.ixiiià^ 
prxbeci, & àk.eram . Se il duello ti'per- 
iìiadc fare male, prendere male per 
male . . £t tu darai orecchio al libro ddl 
duello.di Chrifto,chc dice, . . > 

Nullireddentis TìMlum prò malo» 

L’altra orecchia ferra il giouane con > 
la coda. La coda è l’eftrema parte dd 
corpo , & non è altro quello otturarfi 
con la coda l’orecchia , ^e non dare 
orecchia alla voce di Dio , che lo chia- 
ma a fare penitenza , & dilponerlì di 
volere fare penitenza nellVltimo difiià 
vità k £t però quando Dio chiama il 
siouane , egli dice , deh tìliuolo ricor- 
dati del tuo (lato, ricordati che fei chri 
ftiano , ricordati c’hai à morire ,lafcia 
il male operare, lafcia hormai tanti pec 
cati ; egli s’ottura l’orecchia con la co- 
da, & dice , io farò ben penitenza nell* 
vltimo di mia vita , bora fon giouane > 
lafciami dar buontempo , che no man; 
cheranno dclli giorni per far bene , c 
far penitenza de miei peccati , ben ver- 
rà tempo che mi conuertirò à Dio t. 
Quando laro vecchio mi darò allo Ipi : 
rito , & alla diiiotione, all’hora Ipe* 
ro emendarmi . £cco l’otturariì l’orec- 
chia , quello chedignilìca, cioè, difoir 
di voler farli penitenza neUVltimo > 

Coìto 
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CeniperanxadiviuerlùngMmmté» 
Ohumtme^erar^ cieche i e falfe i Trimfé 

Ma tu non fai chrifliano mio , che <jac- mwu 
fta Humana fpcranxàjC fraudolentcprof 
mefTa di longo viucre, et di far bene nel 
la vecchiezza , che ti promette la falla^*' 
ce giouentU n’ha ingannati molti , c 
molti? Miiltos, decepit(dicea il fauio) Icel, 
repromiffio nequiflìma.O quanti inga- 
llati da firn ile fperànza di viuere lon- 
gamente,& fare la fìia penitenza nellVl 
timodi fua vita : Tene fono morti im- 
penitenti, ò quati fono, che métte fono 
ìani egiouani hanno fempre nella boc- 
ca il ben fkremojchepoi quado faranno 
nell vkimo di lor vita, poco fi «corde, 
fanno di fe ftefTi,e maco di Dio . Nó cfl 
in morte, non eli in morte^dice il prole 
la) ^ui memot fìt tui.Haiie al tro in ca- PfeUS 
po rhuomo peccatore, ridotto à far pe. 
nitenza neireftremo di fua vita, chepc- 
fàre all anima fila, & a Dio, Hacani- 
maduerfìoncpimitur peccator j ^dicea • 
il P.S. Agoft.) vtqui cu viueret oblitusr S. Agaf. 
clt Dei , dum moritur obliiiifcatur fui. 

Coli merita Tempio, & indurato peccar 
tore,che fi come egli viuédo fi feorda di 
Dio,cofi morendo, fi (cordi di fefteflò, 

& della fua fallite, e che d ogni altra co- 
là pid fi ricordi,epid attenoa^che alTa- 
‘ nima 
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himafua , & fe in qucfto no vogliamo 
credere al detto SantOjCrediamo alme- 
no alla coiidiana ifperienxa Hor nOrt 
vedemo noi giornalmente., & di con- 
tinuo, che I vltima cofa che feThuc- 
niO quando è inférmo é attendere al- 
l’anima fiia? & che mentre è infermo^ 

• ad altro non attende, fe non alli rime- I 
dii del corpo , poco curandoli della fa-r 
Imedeiranima fua ? Non vedemo noi 
ogni giorno, che grinlérmi, più at- 
tendono all- bora, ad hanere penlìero 
della moglie , de figli , & del rètto delia i 
l'uà famiglia, à fare tettamento , ad in- 
ftituire fherede , che non attendono | 
alla propria .fallite ? Et che dopò 
to ogni cofa j à penali lalcioiio alcu- 
na metta per la loro anima \ Et fe cofi 
. è, dunque dilettittimi , non vi lalciate 
ingannare , non vi riducete à quello 
ettremo, à queirvltimo fine, per fare pc 
nitenza de vottri peccati. Ne tardes (di 
ce il fauio) connetti àd dpminum , & 
non dilFeras de die in diem . Subito 
enim venietira illius , & in tempore 
vindidbe difperdette • Quello che tu 
(Chrittiano), puoi farehoggi , non a(^ 
mettar dì farlo dimani . Non dire farò 
Kirò, fapetebene(dilettijTimi) che il ià- 
rò . è cibo damalàto più che da fahoji 

Quello, 
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Quefto dire io fo.rò , farò, è (egno, che * 
l’huoni non è fano , non ha la confeien <’ 
za buona , è fegno che l’huomo è mol- 
to infermo di Ipirito , & di timor di 
Dio.Non doiiemo dire, faremo , fare- 
mo bene, màdoiiemo fare bene', lenza 
afpettare il tempo futuro , perche il Si- 
gnor Dio, e^li non fi diletta di tal tem-» 
po , ma , foto del prefentc , eflèndo cflb 
femprc nella prefente perpetuità y ne lia 
uendo cofa futura,ne tempo dà venire, 

Tempre eft , dicea Paolo . Onde, volen- i.Ccr.u 
do Mosèfapere, qual fiilfe il nome del 
Signore , gli fii rifpofto » Ego, funi, qui £xo.^. 
fum. Non dille, q'iiifuit,' o qui erit 
perche in lui non vi è , fe non il prefen- itT 

te. Onde il Poeta cofi dicM. 

Non haurà loco fuyjaràyne era: ■ Trionfo 

Met è, fo loy in ffente, & horety ^ hoggi'y Dimniu 
Et fata eternit» raccolta en terra* 

Ma, noi Tempre ci attacchiamo altem* 
po futuro, & incerto, dicendo Tem- 
pre , faremo , faremo , & quefto fare- 
mo) feremo, è cagione d*ogni noftr* 
male . Di che dolendoli , dicea il pro- 
feta . Tempus fteiendi domine , oilfi-^ 

S auerunt legem tuam . Qucft!i' c la no- Tf 
ra ruina , e dilfipationc d’ogni no- ' 
ftro bene : promettere di volere far be- 
ne per lo tempo da venire ) e non far , 

nc 




-ICrionfo 

deltépo* 
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ne al tempo preferite, quando C'coil- 
«iene farlo , c non afpeuarc ri tempo, 
futuro . Non vi pcnfate ( dilettiflìmi y 
che Tinferno fìa pieno d’altri , che di 
gente impenitente, e di quelli che di^ 
ceano mentre viflcro, ben faremo , ben 
faremo , e mai venne quello ben fare- 
mo. Io in quello mio dilcorfo , parti- 
colarmente parlo per li giouani , che 
fe ne Hanno fu l’ amorola vita, tra pom 
pe j & vaniti immerlì, fk del morire, e 
tempo che volando fe ne fogge punto 
fe nc ricordano. Deh infelici non vi 
accorgete di quello che dille il volgar 
poeta. 

Pajfan vofhi trionfi » e zofire pompi j 
Pajfm le Signorie , pajfan i regni j . 

Ogni cofa mortai tempo interrompe^ 

O qiianti giòuani incauti > dalla vana ' 
fperanza qi longo viuere ingannati , 
fe ne Hanno aggiaciati , & fretJdi al ben 
Operare , promettendo fempre di ben 
fare nella vecchiezza. 

O humane Speranl{ey cieche e vane • 

Chi y’acccrta giouani di viùere lonm 
tepo ? Horlìi al fin bé refierete delulì» 
§lui Vhumana Sfieran!^ èqui la gioita 
miferi mortai al'^an la tefia > , 

JE neffun ffh quanto fi viua 0 mtàia > ! 

Hora vi confortate in voftrefole* 

Giottanii 
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Giouam, ép mifurate il tempo ìnr^. 

Molti défiderano «iuerc lonzamente, 
che meglio faria per loro follerò mor- 
ti in acerba^iouentù , pofoia che ( co- 
me ben dille il noftro Sannazaro) 
ìji •vita altro non èy ch^i-n •ver languire. 

Onde il Petrarchà de tali parlando coli 
dicea. 

Lenche la gente ctò non faine ete^e Trionfo 
Cieca che fempre ai •vento f traftulla^ 
f pur di falfe opinion- Ji pafee ^ 

Lodàdo piul morir vecchio^ ch'in ctdla^ 

Guanti felici fon già piòrti in fafcei 
^luanti miferi ip vltima vecéhieX^ i 
Èti^ annazaro. ' ' 

O felici color eh' anditi in fafee i •• ''Sanh^'-^ 

Chinjèr le luci in fempitemó forme 
Poi che fol per Idguir qtitgth Ji nafee, ' 

Et il uolgar Poeta , efortandód , à non 
defidcrardi morir in uecchiezza ) mi 
pili tofto in zìonentù coli diflé. 

SedelconfigUomiOypunfóti fidìy Trlnfi 
Che sfor^{artpoJfo , egli è pur il migliori 
P uggir vecchieljja^ fìtòi molti faJHdu wor/e. 
Credetemi giouani^ (anzi tredéte al 
Profeta) che*l tempo della uecchiezza) ?ful>^p* 
tutto è fatica, & dolore; Amplius leòm 
làbor, & dolor, & à forepeniteftza itì- 
nettilllmo ^ Et come potrà il miferO 
huomo in quella età j attendere all 

C l’aai- 
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Taninia ^ £< fare penitctiza » ^e’ fuoi 
peccati , eflendó quella piti atta à ri* 
polo, che ad efercitio, pidàdilmen*»' 
ticarfi >, che à ricofdarfi di fc > & di 
Dia \ Lt come potrà egli , in tale età 
tare penitenza , & prolùdere àHa tua 
fallite , quando che non ftà in ftioi tcn-^ 
timenti) quando che non ha Forza di 
peregrinare , ne digiunare ? come (à* 
rà il vecchio penitenza buona, defuoì 
peccati , quando che il parlategli irin- 
crefeerà, quado Tempre li dolerà e fcin* 

§ te farà infermo , hor di podagra , hor 
i catarro , lior di ftomaco , hor di ca* 
po,hor divn’infirmìtà , &hordi vn'al 
tra^ &breuemente (comedidèil pa* 

» ' , ticntl filmo Gioppe) rcplctur nuutis 
miferiis . gl*è pieno d*ogni male, & 
S<Greg» d’ogni infirmità. Jlche dichiarò Gro- 
gorio Santo, quando parlando delle 
miferie de vecchi , cofi diflè , Si homo 
ad fcneéhitem venerit , flàtim cor affli* 
j caput concutitur , aurcs (orde* 
i Icunt , caligantur oculi , nares fluunt , 
den^es putrefeunt, lètet ànelitus , tre^ 
mit tafhis , & deperir fafhis , Che faràif 
dunque l’huomo nella fua vecchiez* 
aà , quando che tutto treme, q^uando 
ch*à il cuore in elio, il capo infermo* 
forecchie Ford e, li denti puzzolenti * 

> il 
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it nafb moccoibj tc il redo del dio cor- 
po tutto è languido , & infètto ? £tpoi 
che cófì è 5 vi pare ( dilettiflìmi ) eh vn 
vecchio Ca foggetto tale , che polla fa- 
re penitenza, ó pur pili prefto fìaat* 
to, à volere eflcregouernato, &haue- 
rc ripolb ? O gran feiochezza vera- 
mente è quella d’vn huomo , qualo. 
mentre è giouane, & gagliardo, atten- 
de alla vanità, & alli peccati, có fperan 
zà^di volerepoi fare penitenza , quan- 
do farà già vecchio . Ditemi dilettiflì- 
mi , quello c’haueflè à fare vn grande « 
& fàltidiofo viaggio, &haircndoduì 
caiialli, vno giouane, & forte, & l’altro 
vecchio, & mal fono , vcdeflèpcr la via 

Ì [nello cauallo giouane, & fi riferbafo ^ 
e, quello vecchio, è mal fono, che non 
è atto à fare viaggio alcuno , & difpo- 
neflè con quello feguire il Tuo viag- 

f io , non faria egli vn foiocco, pazzo, 
foora d ogni difeorfo , & ragione { 
Certò^sr. Hora non altrimente inter- 
uiene à colui che fidifpone di forelà 
penitenza nella foa vecchiezza, Atte- 
lo chel’huomo haue duicaiialli, vno 
giouane, & gagliardo, & vno dtrovec 
chic infamo , & male atto al viaggio • 
Il primo è , la giouentù gagliarda , 8c 
forte alle fatiche, & efercitii corpora 

Ci li. 
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Ir, Scfpiritualij ilfbcondò èlà ucétwé:^ 
ia, qual e mal fanàj & inetta à fare 
efércitii , & fatiche . Se donqiie Hiuo-.- 
mo'iiende al demonio il cauaI!o dcllé 
fua gioucntd , conflimandaquella , ir? 
uiuere luflurio0mente , & fi ritiene:^ 
per -fé il caualló uecehio, cioè, fi dilpa-' 
iiedi fare la filà penitenza, nella uec^- ! 
chìeZZa,' in quella età totalmente còn-’ 
trarià allapcnitenza, & mortificatio- 
ni della carne , non e egli tra tutti r 
paz^i, pazziiTìmo , poi che è tanto im^ 
prudéte& male accorto nd protièdcr- 
u bene nel ahén ire per Io uiaggip ch’^ 
egli à fore , da queftà altra nitai Vó-' 
ràmente Si . Ét però' ragion euòfmen^ 
te il fituio di ciò àccorgèndoci dicca;‘ 

*'• Memetito-creatoris tuij in diebus iir-' ' 
tientutis tuae . Qwfi uolefl'e egli dire,’ 
L*homo in tenibo ddia fiia gioiieu-* 
tù delie fare penitenza , e ricordarfi di" 
Dio , perche quefto tempo dellà g[<^\ 
uentU è atto , 8c có’ngruo per taleenet"-' 
tx>, & non afpetti chb ueriga la uéccbìèr 
. Ma il male è ,- die rhuomò hoggi dì 
poco fa pehitenza.nclla giouemer^ & 
manco nella uècchiezza .. Ho ime cKc‘ 
in quefta noflrà mifera tempefta , noii’ 
lòlo i giouani , ma anco li uecchi, ua»- 
no procraftinando , èc dHfcréndci dì 
* ' giorno 



Capitolo Primo* yj 

g;iorno , in giorno la loro penitenza y 
,£t.tanto li inganna la speranza di lon-» 
^go jiiùere, chele ben fono upcchilfimii 
tnai però li pare che iìano uiciniaiia 
.niort<? ,,8c Scredono eflère immortali 
-jjon’Ticordàndolì , di quello cheicriffe 
Seneca , Siene adolelcentiam fequitur 
fcnoflus, ita mors fcneóhitem . Come 
appfcflb Ja giouentù uiene la uecchiez- 
* a , c«nappre0o la ueccliiezza , fenc 
«iene la morte, Marco A'urelio Icri- 
uendo à Claudio •& jClauditia, icofi dir 
cca ..I giouatii penlando hauer prima 
adinuecchiarc, che morire, non c mar 
rauiglia che l^uano il mondo, Ipcran'- 
do poter emendarli , mia i u^chithe 
dopò la uecciuezza , rìón ponno Ipera- 
re le non mojree > fono piu che (ciocchi 
,à feguitare l uitii. Parolie uei-améte de- 

f ne4’un tanto Imperatore, &Filofofo» 
)ÌQ; immortale, dii non foipi(ce,uede^ 
.re i uecchi hoggimai piU , che i sioua-* 
.ni , (laro fermati , & attaccati alle cofo 
rdel mondo , & alli beni terreni , come 
ho^i à ponto cili ueniflero al mondo \ 
,0 foiocchezza grande. Si come eill de- 
Meriano,in quella età, foio attendertf 
>^l|*anima, 8c ài Ipirito è ceflàre da tuU 
Ip le facente carnai^ atteuderefàirqpd* 

. mondare la maU pamt« 

-il-. Q I >1!» 
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vita loro . All’incótro eilì , aU’hora piià 
che mai attendono alle iàcende , allv 
mercantie^ e tracchi delle bott^he, ali* 
aumento della robba ad adàtìcanì, noe 
te , e giorno per accrelcere le facoltà , c 
moltiplicare ti dinari 3 Coatra de’qox» 
li fi dice. 

O ciechi il tanto affaticgrchegioua t • 

Tutti tornate alla gran madre antic»^ • 

1^1 noni! vojho a pena (irttroua* » 

Et quello ch’è peggio , e degno di gran 
biaumo , coli in quella ctd', attendono 
alle fabriche , alle m aliarle , Se altre co> 
fè terrene, come mai hauellcro à mo- 
rire . Ne tacerò vtio abulb mirabile de* 
vecchi , chefe bene efll fono Ccrtiilìmi 
che da li à pochi giorni , i loro figlino^ 
li hanno ad hereditare il tutto; con tut- 
to ciò , non li fanno lìgnori pur d*vn 
quattrino . Et quindi nafee , che li di- 
uderano la morte , & quando lòno vi- 
cini alla morte, poco fi curano di queV* 
li , & il pili delle volte li fanno morire 
fenra fare tellamcnto dubitando , che 
non faccino alcun legato, ò codicillò 
per l*nnima loro , & molte volte li fan- 
no morire lènza li facramenti delhi 
ehiefa. O mifera, & infelice vita de*ui»> 
fti 'vecchi, ò tra tutti miferi , e milerrl- 
Ali vecchi^ che per lafciare loro fi«> 






Capìtolo ^rhno, / ^3 

I g^ì ricchi di rabbs corporali, Ula(cia« 

I no pouerilTtmi de bsiii Ipiricuali, 8c 
I per arrichire qudli de beni terreni » 

I eiH fi fpog^iano de’benl eterni , O in- 
I felicifilmiveccKi, quali nondoucndo 
I attendere ad altro , che ad afcolcare le 

prediche, le mcnfc , li diuini officii , & 
tante parale , per lo contrario ad altro 
non attendono, che à (èntire nouelie di 
guerre, c d’altre vanità mondane, & co 
I medeuerìano feinpredire. Paterno- 
1 fter, & Aue Maria» & altre deuote ora- 
tioniclTlin altro non confumano, tut- 
to il giorno dalla mattina , infino alla 
tèra , che alle mormorationi , Ibllbrra- 
tioni, Se detrattione della lama del proC 
(imo Se à mormorare, bora di qiiefto. 

Se hot di quefto altro , Mormorano de 
fupcriori , è dicono nial&dell’inièriorii 
Se al fine con la loro màla lit^ua , fé ne 
vanno infine ài cielo , Se le (ode podi- 
bile, metterìano anco bocca infino ((e 
pur non lo fanno) infino dico à D i Oà 
iit fi come odi deueriano piangere la 
loro pafiàta mala vita , edarfi in colpa 
de’ peccati commedi nella eiouentu ^ 
per i’oppofitQ , mai fanno altro , ch« ‘ 
laudare la loro, padàta buona vita,. Se • 

I biafimare la vita de eli alerte Se mop- • 
i moraado dicoào • Hoggi fi vlue in al- ^ 

I >: ■ • C 4 tra 
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tro inodo y ohe non fi facea nella età no 
ftra •;hog^ i.l^ouaiìi vnon: hanno Ire- 
pò j fono clihoiirti , irretì creati , fcap«- 
« ftrati j zauagii j & iiani .Non attendo- 
no le non alle uaniiùy alle pompe. Non 
n’èpiillobed'enza/non lìtrouapid mo 
deftia , nonifèpiù cola bona ( come 
ueràniente con la loro morte hauelr 
fcàlfinire ogni bene , & tutto il n^n»« 
do) ’& dicono fenipre, noi fiamo pur 
iliati giouani , & non dimeno ejrauam^ 
•^iù modeRinelia ulta, piU obedienci 
a fupcriori, più denoti in cliiefa , parci 
nel iiitto, irreprenfibili ne*coftumi fant^ 
ti nella conuerfatione> ma hoggi è tut- 
to il contrario \ Et Dio la, come là cOr- 
. la andò nella loro giouontù. Ecco don- 

quela bella penitenza-, che làThoma 
pcllà Tua uecchiezza. Ecco i uecchi, co- 
me fanno penitenza dc’loro paflàti 
càti . Non uo^lio però che alcuno cre*- 
d.à, ch’io babbi detto quetto.per calum- 
iiiaro la vecchiezza , anzi Ca detto con 
ogni riuerenza de’ buoni vecchi,. &. il 
mio parlare lìa Iblo indrizzato centra 
poloro, quali fe ben hanno l’età de’ \reo 
SmecA, ehiihanaaporòjli mali codumir, 8cvi- 
Epiff. li, tii dj&!"iouani , In p^ràon'ai do’ quali 
parlanao Senecà , diccaji Pefltmuni .dii 

p T>-‘ ‘ vid% 
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rCapit&loPrifÈo. Asi 

Vit/a 'v<iro- iùi^cmitìi ^ Ho voluto far* ' 
quelìà poca d4greilìone,per dimoftraiM 
ui , eil'ere dilHcilc cofa , uclla vecchiez|^ 

2a|fàre peniten 2 a,à chi ooo Tha fatta ia 
gioucntù. Onde conchiudendo dico, •* ' 
che Thiiomo non fi riduca noli’ vltinup * c l 
età , ne aii*efircmo ponto delia morte^ 
per fare penitenza de’fuoi^ peccati, 
ma (èmpreiUa preparato confellàndo-^ 
fi , & communicandoiì ipeilo > come^ 
che ad ogni bora egli haiièfie à moi4« 
re. Et cm ftà cofi ben dilpofto 5 &hen- 
in ordine, mentre è vino, non édubio, 'b 
che neU’hora di Tua morte, firitroue^ • 
rà anco ben diipofto , Ma, chi àltrìmen 
jefa, viuendo male, con fperanzadi 
morir bene , ò confuma la Tua ciouen« 

. cù ne peccati , iperando di farcia peni- 
tenza nellVltima età fuà , poca iperan» 

•; 4a può haiier di fua falute. Nc voglio S,Th«.^ 
per quello mio paiiàre , affìrmare, che d.a# 4 irr. 
tiflblutamentc ha imponìbile, Thomo 
viucrmale, & poi morir bene, òche fectmdd» 
i*homofe ben non ha fatta la penitcn- Sot,^d* 
«a dc*lùoi peccati , mentre fu giouane, ip.y. a* 
à fino, che non polla anco farla nell vh- Mrg.6* 
lima bora deilà tua morte, che quello JEt Gra^ 
I fallì llinio , & hererico,ma vogl^ ben. tis. con» 
dire,' che il pentirli, & fare penitenza i.depe» 
cpi capezzale, è moìtQ pencolòfo , Se difi.j, 

c r ch{i 
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chc(fccondo Topcnion di tutti) rari>ràr 
ildico> fc uefaluAno, e conuercQiio> di 
quelli che udgliono uiuer male, con, 
4 ^eraRza di morir bene , & di (ar peni-^ 
H^chi, t^2àaell'cftremodi fua uita . Non pe-* 
cò ;è iiii^ollìbile , pofeia che mentre 
l!huomo è. uiuQ i lemprc è in ftato di- 
poterli faluare , fe ben tardi li riduce à 
pcnitenzaij ficiup.erlQnadicollQro,fi 
può dir quelche altre il noftra Poeta* 
■Ma veggio be cheH modo m'ha fchemito% 
*J!rìonfo qmUh'io. fono , e ^uel ch'io futi, 

della Di jj veggio andar , anPlj volar il tempoy 
jànità% doler mi vorreiyne fo di ciù ^ 

' Che la colpa, e pur mia , che piu per. tep 9 
Doue aprir gliocchi, <(y nò tardar il fincy 
Ch'à dir U vero hom.ai trt>ppo ndattèpo». 
Ma tarde nort fur mai gratto diumcx 
In quelle jfcra cfdin me aneprfararmo • 
Alte operationì y^ pellegrine*. 

.1 ' Et che quello c’habbiamo detta fià il 

uero, n nabbiamo il uiuo efempio nel- 
la fcritturadel buon latrone> quale a-^ 
* , uenga chela tutta la &a «ita foflè fta^ 

. ^ to trifto , tuttauolta nell’ultima della 
fua ulta fi pentì, & hebbe tanta, contrir 
- • ' tione><he merita auànti dìtutti gli ah» 

tri (àliti , fentir quella felici ffima prò-» 
Xmt.x 5 . meda , Hòdie mecum eris io ParadUò^ 
£t à eorroboiration di quello x narra S« 
i Grego» 



‘Capìtoìo Prhnà. . / 5 ^ 

Or^orfo* ncUi fiioi dialoRlit vn’altrQ S Gregè* 
«dèinpio , dicendo. ChcncTfìio monaci, 
icario era un {rateila d’un monacò di 
<ictto monafterio , quale era lui fo({en^ 
cato,3c nutrito, per amore di detto mo ^ 
naco filo fratello : & quello tale era di 
inali coflumi , Sedi duro capo, p^ina^ 
to , & temerario « Di modo che molte 
volte riprolb , non (blo non lì emendai 
va, ma andana peggiorando. Se pigliai 
vali tanto (degno, che bedeggiado gU 
altri fratrf, dicca, che non era per mài, ■ ' - 
fàriì (rate , ne perfeuerare in tale reii>« ■ 

gionc. Hoia in quel tempo uennela 
pefte, & egli s’appellò. Se uenne in fine 
di morte. £t coli dando li monaci in- 
genocchioni intorno al letto , pregan-- 
^o D io per lui: Beco che cominciò (òr 
temente a gridare. Se dire . Partiteui di 
qui, partltcui di quà, andate uia, parti 
teulprello , non pili indugiate . Et det^ 

X i fratti ammirati , dimandato ,perche 
^li cofi fortemente gridaua , e qual* 
era la caufa che uolea fi partiflèro: Hor ^ 
non uedetc ^diflè egli) quello gran (èr« 
pente y che m’ha già diuorato tutto il 
corpo.lr £t una parte vene e rimafla i 
magnare , laquale egli non può confila» 
mare , perche ce lo. impeddeqn le uo* 
^teoracioni ^ Jht io grido perche phì 

Q peiMi 
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pena feaed ^ q nello , che s’cgli rai \ 

uefìè tutto Hiuorito . Ali'hQrà quelli 
padri 3 cognofeèndo chc j quella era 
opera del demonio, confortando dcccót ! 
infermo, li diilero, che (ì tàcefle il lecno^ | 
della Tanta croce , che farià dì ciò Ime-* ' 
rato "i' Et egli folpirindo dille , oimo 
ohe io non po^ò uiouermi niccc,pcrcho 
detto, ferpcnce mi tiene tutto ligato^ 

Per quefto detti padri di nono ripi-» 
j^ando Toratiòne , & più fetueiitemcw i 
t&pregando Dio per lui, che volcfle li- ! 
bcrario dallo mani del demonio , no» 
dette molto , che cominciò fòrte à grì-.» 
dar è drr^: oh lodato ria Dio, ò pingra- ' 
tiatófìaihSignormio,gii(bn libera-* 
toj (orr fuora d’ogni pericoloVmcr-- 

’aelle voftrc fante orationi . Hora 
pii voglio fàr frate > voglio mutare co-? 
ftumC& vita, non voglio più indugia-» 
r^ io ho peccato « io ton dato mal chr» 
diano , ho datto frandolo ài prolfrmo^ 
^erla mia mala vita^ ma pod che oer 
gràtiadi Dio 5 mi è dato coilceflb fpa- 
tio di penitcn2k,io voglio farla,& eme 
dare in meglio jxquello'cheignorantej 
tnente^ òvper fragilità f ò permaliiia> 
ho commeflb contra il mio Signore^ 

Et cofi fanato che eglifù, lìfecefratci^ 
YÌ |[9 Tempre iàataìa|ot^ mimo ai fr- 

i: - ' . . -.«i 



àc.di; rda uitaycon animiratiòne di rut^ 

^h> 'Quelbo elìcnipio (come dice TifteC- 
fij S: (ìr(^orio) ci deue dare confidcn- 
&:ipcranxa, che quando ci troura-’ 

. mo in quello efitremo ponto-, fe ben nó 
liabbiamo nel^ >YÌca latro penicenzx* 
alcuna^ di potecci ancapcntire^ & ot- 
tenerewenia, &milcricordia da Dio! 
de. noftri peccati , c di non dilpefarci^ 

* dellajfua irametìfaelementia; Però (ca 
me iìaidetco) è n’iolto pericololb ridar- 
fi infiho.à queireftrcmo ponto per fiir 
penitenza deVuoi peccati, percheqiiel- 
li che Toglióno, malamente viuere , 8c 
poi alla-morte accorgerli deii’erronlo- 
ro, Dio -molte volte ( per loro colpa) 
non li conuerte J fe» è ben ragione an-^ 

«o 5 che quelli * che Dio tante volte ha 
. chiamaci a penitenza, mentre erano la-» 

, ni^ & viui , & non hanno voluto alcol-- 
«tare la Tua voce, ne einédare il loro pcc 
catO jchequando.perefli nell’eltrema 
di Tua vita , chiamano Dio, egli notili 
dia 0rficcÌMaj,nedi afeoki i Di quefta 
. il, Signor ;nolko dolendoli ^ dicea pér 

bocca del'fimioi.'Vocaui,; òr- renuiltif, . ? 

‘Cxteadi manum meam & nomfiiitqui 
«liplccretjdelpexikisoéconfilm meumv 
ic mei-epationes nieas n«;lcxjlHs . £t 
) fgo ^uoquein iatericu Veuro rtdebo » 
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Se (ubfanabo vos , cunv vobis id 
timebatìs aducnwìt . lo \à ho chiama<i 
u tantc.voltc ( dice ilSign. ) & noa mi 
hauetc voluto dare orecchio > non mi 
haiiete voluto rllpondere, non hau&-! 
tc fatto conto delle mie parole , ne del-' 
le mie ammónitioni, e correttionì , e 
mei configli, per tanto» quando vi ver* 
ri (opra quei male, del quale voi haue^ 
uate paura, lo me ne rìderò, e farò dd 
(orda , e vi darò la burla beffe^^ndo* 
ui , come voi haucte latto verìb di me; 
Mi otturerò Torecchie, quando voi gii 
darete , cllèndo nelle anguftic , c traua-* 
gli voftri , Quando vi vedero dlHit* 
ti , c mal trattati , tìngerò non laperl<v 
nc vederlo. Non ti falciar ridurre don* 
que , ChrifViano mio in quellp ponto 
eftremo a fare peniicnia de’tuoi pec* 
cati, che temo aliai, non s'habbi a veri* 
ficar di te , qudlo che diil'e il S^or no* 
ftro piagédo Ibpra della città di Gieru*. 
falem . Quali parole die dille il 8ig, fo* 
pra di detta Città, tìpóno henillìmo àp 
plicare al milèro peccatore olUnàto « 
bifl'c donqucil Signof nolboallacit- 
tà di Gierufalein ^Qma C cognouifles, 
^ tu.Cioè,lètu peccatore omnato,co 
nofeedi il male, & le pene che ti hanno 
■avcaixeneUatuaxaotte) &aeUVciino 

'' il 
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I ài tua Ulta ( fé ben bora tu non io con> 
lìderi) pian^rcfti ancor tu, come oiaa 
go io;Et.auidem in hac die quje aa pa- 
ceni tiUi e(c; Cioè, certo tu piangerclli 
in quella giorno, che pare à tciiapaci^ 
iico, Nunc^uccm ahlcondica fune ab 
oculis tuis , cioè ^ bora tu non piangi, 
pcrchei tuoi mali fono alcoli aili tuoi 
ocd\ì« Quiaiuenienedies in te, cir- 
^ndabuut ce , & coangullabunc te un- 
dique, & ad'tcrram profternent te,& fi 
Uos tuos; qui in te funt, Ooè,ueneran- 
no i dememii tuoi inimici , & ti làran- 
jno urrllecato intorno, 8c ti condurràn- 
no nelPinlèrno, &tiridurrana in gran 
deafiìitione 8c anguftia, &ti biittcran- 
«o per terra nel prafoado deii’inièrna 
con tutrii uuai figli uoii , cioè, con tut- 
te le tufe òpere, Etuonrclinqucntlapi- 
dem, fuperiapideni, cioèynontiia- 
icerannfi , cheti gioui alcuna tua ope- 
ra buona* £o quòdiion cognoucristc- 
pus uifitatiouis tuoe. Attelo chc tu non 
baiuolutoalcoltarelauocc del Signor 
^quando tlha chianrato tante uol- 
te^ mentre eri iàno,&; uiuo. Ecco il mi 
ièro fine di coloro, che mcntrelòno fa-« 
tri, 8c nini no uogl io^ f are penitenza, 
àlpettando di fàrlafi^finc della morte; 
£tpcrd dilfitùlCoùinkù 
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T rior^ Maitr emendar potete il vofiro- falh^ . 

■deltepo. ì^onajpetftteiche la.mortt fiocchi 9 
. Conte fia la pik parte > che per certa 
Infinita} la fchieradclli fiiocchu 
,N ó vi lafciate (dico) ridurre al fine,per 
fare penitenza deVoftri peccati , ma (è 
pur vi farete ridotti , per voftra colpa, 
.. non vi dilperate , ma raccomandateui 
ài mifcrrcordiofo Signor noilro di- 
cendo. ' 

Sonetto. Dio à te devotamente rendo 

Fc7ttit0y & trifio de miei fi jpefi amu^ 
Che /pender fi deueano in miglior 'v/h 
In cercar pace, ér in fuggire afiannì 
Signor , eh' in f[fto career m'hai rinchiu 
Tramene faluo da gli eter?ù, darmi, (fi 
Ch'io conofio'l mio fallo , et no lo fiufi. 
tue. i8. f^ero il buono ladro , & Madale- 
na, & il publicano, con infiniti altri, & 
*'5* infiemecó elìi ottenerete venia deVo- 
ftri peccati., Sara donquela prima cpn- 
chiufioncfpcr dar fineà quello primo 
capitolo ) che chi volc ben morire , bi- 
ibgna cheviua bene, & fàccia penitea- 
za de’liioi peccati mentre è fano , & vi- 
uo . Refta bora vedere qual c la fecon- 
da cola , che deue fare Thiiomo per 
ben mor.re, il che fi dirà adif^ueàte 
Capitolo. 

w * ' 
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C ' ulla QonliderMÌone dtlU • 
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L diuin Fiatone (comcnar-j S.Gcr^i 
ra S.Gieronimo) Iblea di- loi^ti.Cti 
re, che la vera tìofotìa ^ era 
la medìtationeddla-morte. 7- 

-^erafilofoha (dicea egli) dt tnédi^atio 
ixiortis . Filofolìa , non vuole-dir altroj 
r he amor della fapientia , La vera doii- 
, uelapisntia , èpeiifare alla morte. Et 
olui li può veramente dimandare fa- 
. '•io j iicjuaicpenfa Tempre c’Ilv à mori- 
re, &.ci)e’l:lìnedell’hijinana vita ,• non 
• o qiii giti 'in terra / per lo; ohe difponè 
j atte lòìlué. codirih modo; ohe ogni vol- 
ca la ifaorte vcnilìc/egli ò Tempre appa- 
recchiato d' ben morirb, per poter veni- 
rci queliVltifcno Hncjàlqiiale è ordina- 
r so da . Dio , Talché , per ben viucrc , & 

/^ver ben morire, bifora (pfeflbpenTare 
allamiortc . Alla cui confìderationc d 
‘ deiieno indurcoicinqiiecol^, 

►' Laprimà è quella intàllibili, Srim- 
«lutaialil fèntcsiza , A:imiariabil Eato-» 

<o , che dice la icritturalanta conve te-* 
it&Hca:|lxaÌ9 iiantai^iciueftdo à gli He- 
sr cci hrei 
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Hiàt» p» tjfgj ^ Stacutum éft omnibus, ho.tniai-^ 
bus, femelmorii. Laprìmacofa doa- 
que chetie deue fòUecitare a.pen(are 
£ula moct^è il cófiderar^ che tutti hak 
biama a morire vna. volta.^ Morienduna 
Cicero*, è ( dille Cicerone ) omnibus. hominU 
bus ^ Non è perlbna. che non babbi à 

f/. as. 

morire, Quis eft homo rdifle il Profb-^ 
tacqui viuet &non yidebit mortemi 
A feniuare la morte ,, non baftadòrzia 
huntana, tutti fi. fono affaticati per tro-* 
uar rimedio alla morte , non vedete 
quanti firoppi , & quante medicine 
quante ‘innumerabili forti dirimedi, 
per la fallita deirhuonvo., & pur non bà 
ilano , llatutum eli omnibus mori « £ 
S’ forza morire Quello ftàtuto., il fece 
Dio per lo peccato, d*" Adamo . Onde 
Paulo . Etper peccata mors . Si chiama 
mors,percne nacque dal morfo, del vie 
Gene*, a. tato frutto, così dille ilSimore ad Ada. 
ino, in quacunque enlm aie comederi^ 
ex eo , mortemorieris ..Venne donque 
la morte dal morlb del l^no, che vietò 
Dio ad Adam , dopò il cui peccato, fu 
fermato il detto llatuco , che tutti ha- 
uellèra ì morire .l In omnes ^difl'e Se- 
neca) conllitutum eli , capitale (ùppU* 
cium ..Sia donque ouella , la prima co- 
fi^, che ci deaC’fiqttrre à memoriale 

oaoae 
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morte, confiderare,che il morire à tut- 
ti ècominune, e niuno può {capar tàl 
(iipplitio » Et tra te iieflb dirai alle vol- 
te . 'Io ad modo ho dà morire , Bc 
non poffò (campare, & (è nonhogtjij 
diinine , Se (e non damane, fòrlì que- 
lla fera fard la mia morte in ca/à à bat- 
tere IVfcio della miavita » Verrà doiv- 
qiie fenza(^llola miahora del mori, 
re . Ecco quel gran ricco (dirai da par- 
te) ecco qùell’altro bel giouanc , tanto 
gagliardo e già morto. Coli anco, qtid 
iamofo capitano , quel gran maedro^ 
quel potente Signor poco fà , tutti era- 
no fàiii , & viui, & bora in vn tratto fó 
no tutti morti , (bno tutti puzza, tutti 
cenere .^jDmnes homines ( dicea il (a- 
Ilio) terra, & cinis . Rèuerteturpuluit & 
in terram fliam . Porle predo morirò 
ancor io, &invn loffio laràpaflàtào- 
gni cofa di queda vita , & di quedo ha- ^ 

ticndo il vino edèinpio di tanti , 6c tan<» 
ti altri che (bno morti dirai. 

£tor dimmXi ginocchi vn chiara ffnc T'riénfù 
Oìdio veggio me ftejfo elfaUir miOy{chio ^ 

Et quanto pojfà , al fine m'apparecbio 
~ Eepido*lbreuevÌMermió,nelqmle(ebih 
- Stamane era tm fanctulloi ó* horso vot 
V^gio la fuga del mio vìUerpreffa^ 

^ ' fuggirà * 

il.'-'V.. Xj» 
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, La rou 'ma del mondo mani fefla* > . .r •- 
Et quello che deupeia piU ch’alerò, rjb- 
durre à memòriaa aU’huomp là xhoxtc 
€ clic quella non' perdona- (. coinè dicca 
S, Ago (Un Sàto) ne , à fedo, ne à; flato » ne 

/i.ip. de ^ bellezza, ne a fortezza , ne à (apiécio» 
^hu*Dei nc Satità di uita, ne à cofa che ha , ma- 
ugaalmente mena fopra tutti la Tua di^ 
.foietata folce . Onde fcrioén.do il detta 

• Santo , à Cornelio Filofofo , coli dicea* 

• Quid , prqdefl ergo nobis fopientia hu.- 
jius mundi ? Vbi nanq ue quaelb. fiUi ,iÌaK 
picntià Salamonis ? Vbi potentia Oda- 
.iiiani , & Cvcfaris Imperatorum i Vbi 

'>‘v, ibrtitudo Sanfonis? Vbi Plato Se Ari- 

ftotelcs ? Vbi Socrates , Ouidius , Zor 
*■ ; no ? Vbi Hyppocras, Galenus ,& Aui- 
. . c.(mna cum medicina fua i Vbi Prifoia- 
pu^ cumgrammatica flia ? Vbi Arifto- , 
^ teles cum Lo^ca ? Vbi Xi\ll^as.cuui 
1^ * JKpthoricà \ ybi,£ucfldes cum Geom^ 

tria ? ybt Pythàgoras cum Arithtneti-»- 
ca ? Vbi Ptolomeus , cum Aflrologia? 
uolcfl'e dire, tutti fono mocci s ^ 

, ^ . non li giouò, contra la morte ., cofo al-^ 

cuna, ma tutti morìrono,èfoao in po- 
. ca cenere ri4p.tti • Doué fono tanti Pa- 

piìdoue fonododic Qregpriij cjupuCr 
Pu,guattro Paulijj,doi Marqellr,tre yiir- 
V Iji , pemeopi;» 

^ ■ " 'Xeooi* 
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L'éèni j fei AleflàridrijOtto Innocenti, 
quatro Sifti , tre Califti , cinque Nico- 
lai 9 quattro Eugenìi, quattro Martini, 
ilintitre Giouanni,noueBonifàcii , fei 
Vrbahi, dodici'Benedctti, cinque Cele 
Bini, quattro Honori.t,tfcLucii, q^iiàt- 
tro Anadàfii , dnrLiicini , dui GcTafii. 
dui Pafchalij tre Vittori, dicci StefàH^ 
dui Damali, Quattro Sergi i , dui Siine-- 
(Vi*!, dui Agapiti. Vrio Landò , tre Anà- 
ftafli , Vn Chriftoforo , dui Theodófi, 
Vn Romano, un Formolo , un MaHno- 
un ValentinOjUn Zacaria,un Conftah-- 
tino^ un-Sifinlo^ un Agitone, un'Dam-- 
nìoric, lin Adeodato, un Vitaliano, iiiV 
Seuerinp , un Satiniano jdui Pilagif, 
un Virilio, tre Celii,treFcIici,im Sin*' 
plicio,un HilarÌo,nn Zoz’emo, un Siri- 
ciò, un Liberio, un Marco', im Melcia- 
dw , urto Eufebio , uno Marcellino , uc^. 
Càio, un Eutvchiano, un Dionilio, un- 
Cornelio, un Fabio, urr Antero,un Cai 
pùrhiò^ dui Habiàdii, unCStotdtq, iiir 
Anicètò, tmò Hyginò, un Tfcrélpbèroy 
un Eùarifto, nrt 'Artadèto, ini Cleto, uw 
Lino, è un Pietro cheftì il ptinio Papà 
Tutti-lbno cenere, & pqluérc;, Doucft> 
nò’ aheo tKJ. Imperatori Romani?' 
dbue fono ^ j . Re ai Francia ? 96. Do- 
gi dì ' Venctia ì -Dow fono tanti Re , 8c ' 
ì Regi- 



Trionfc 

della 

morte. 
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Regine di Nap. & SicilialEt noni Dm^ 
cH di Milano? 

Hot fcn&igntaii^oueri,e mendici^ : \ 

V fon her l. riccheT^ 5 •v fcngli honoriy 
£ le gemme, Ó* gl* feettri, ^ le corone , 
£t le mitre con purpurei colori , i 

Mifsrchijpemein coja mortalpone, ~J. 
Aprite, aprite miferi mortali , le fepol- 
ture y éc gii moniìrncnti , & vederete in. 
cfte’fi coniiertono gli delicati corpi , & 
le noUrc pómpe, & qual fìa il Hnc della 
nodra vita . Cmncs morimur ( dicela 
fcrittiu-a ) & quali aqua dilabimur , in, 
quella vita, altro non facciamo, checó 
veloci pallì(d guifadel rapido torrct^. 
correre alla morte. Vitanofìrà dice» 
Seneca ) peregrinatio eft , cum din am-s 
tulaueris, domimi redeundum èli. - 
L’homo dopo Thauer caminàto nervo 
pezzo >1 giorno , ai line la fera u ridili 
ce d cala ■ coli dopò hauer trauaglia* 
to vn pezzo in quma niifera vita, è 
ccfl'ariò ritornarfene à cala nofìra,qaa. 
le è l’altra vita,per mezzo della morte» 
£t dopò hauer ben conlideràto , come 
tutti nabbiamo à morire, & tu Ipedb 
onderai ril^ardando le tue mani, & il • 
tuo corpo, & chrilHanàméte lìlolbfm^. 
dò, dirai tra te Helló.Omne quella mi» 
carne, quelle mie mani, il mio corpo. 
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preilo^prefto, hàrààdittetit^r cenere, 
poluere, èpii22a,carogne,& venni.Nó 
lempre fàvanno viuc > harò l>en prefto 
^ morire , perche iìatutum eflomnu 
l>us hominihirs (cmelniori. Nó 4 ì muo- 
re pìu'd’yna Vòlta) & tijuefto è il peg- 
gio perc^ ferhuòtn moriflèpiil di vna 
volta y .èi ìlaceflè ritorno alla priiHna 
vita , afiai m^ìo (forfè) accomoda- 
rià ì fatti fìioi. Ma il male è, che Ìblo 
iì inuore vna volta , è non più volte... 

Onde il Poeta. 

^ J?ttr M veder ér contemplar il finti Trionfo 

, "Che far comenfiiér no più tC vna volta della 
Se i’huomo hauén'e egli più volte à tnorte» ■ 
morir^fc la prima volta eli fbflè anda- 
ta Diale , fona opera che a fècòda l*an • 
dalle bene, & fe non la feconda i,Ia ter-< 

2a, & coli dell’akre volte, ina tome vna 
fola volta nell tocca di morire,fc qucl^ 
la gli va in follo, non gli reùadi poter 
emendar il fuo errore , polcia che nel V > 

I infèrno non vi lì troiia milèricordia.; 

In inferno nulla eft redemptio. Et il voi 
gar theologo. . 

Tafiiate ogni JfiemiiSla orni th' entrate^ I>ante* ' 
Et però rhuom fouio penlàndo chVna. 
foi volta li tocca i morire , deucria egli 
molto ben penfore di morire da vero 
chri Alano , c Unire rvichno di Aia vita , 

** fop- 
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lautaméte ; Qi^Ho che uuole torre ma 
gl i e, & àccufarìì,pche fa, che è cofa che 
telogna farli una uolta,& dopò eh è fat 
ta nò può guaftarfi , fe non per morte,' 
ci pefa,& ripefa niUle uolte,-auanti cht 
pigli moglie,acciò, non habbi poi da d. 
re sia ci haueflì péfato ha ri a fatto me- 
glio j che non ho fatto . Coli chi noli' 
oen morire, & fare gloriofa ulcita dall; 
prefente uita, deue ben penfare, è ripe- 
fare mille, è mille uolte il dì, alla mor- 
te , oche c cofa, che Ibi una uolta tocca 

à farli, è tutti rhànoii fare. Et beati co^ 
loro , che la fanno bene. Beati mortai, 

jipocul, qui in dominò moriuntur- 

feconda. ultima cofa che deue 

indurre l’huomo ì penfare fpeflo alla 
morte y è che auenga, nò ui Ha cofa piu 
certa della morte tutta licita 1 bora & 
il tempo del moi ire, c incertilTinio .Ni 
hil incertius ( dicea Gregorio S. ) bora 

S,^Greg: niortis. Et il Sauio. Nefcit homo .ncm 
fuum . Non può fapcrrhuonio a che 

£ccU‘P- tempo , ne à che età debbia morire. 
Se nella gioiientù, ò pur nella uecchiei 
aa : Et però efierido còli incerta 1 nota 
del morir il bu6 cliriftiano ci deue fpeC. 
fo penfare], acciò ucnedo 1 bora del mo 
rirc , là morte no'n lo troni aU impro- 
uifo penfando fempre ( come dice ^ 
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Sauio ; quoiuara jaiors non- tacoat > dU 
la viene pur troppo prefto. Et di più 
deue ricojrdarfi di quelJa bella fenten- 
SÀ del diuoto San Bernardo . Qui pro^ StBam». 
mifit tibi veniam datiirura , non Ipo- ‘ 
pondit tibi diem craftinum , ijmma -, '**-5 
Bcc horam . Che fe ben il Signor qo. 
ftropcr fua immen/à liberalità, & infi- 
nita cleraen tia , ci ha promeflà la remici» 

(ione de noftri peccati , non per que. 
fio egli ciba pronieflò alpettarci à pe* 
tjitenia , per yn giorno, anzi non ci 
ha dato, neanco vn fiora d’alpetco , ma 
vuole che fubito corriamo à lui, on- 
de ^Ii inuitando 1 anima noftra, àrjU 
cenere la fua grada, gli dice, che deb- 
bia aftrettarfijè fer prefio. Surge prp- CmìA* 
pera amica mea , & veni. Et pero ( co- 
me fi Tuoi dire) quando ti e promel^ 
la la procella, corri con la funicella, 
fc però haucndoci il Signore chiama- 
per ^arti la Tua gratia , dicendo , Ve- Msi.l l 
njte ad me. omnes , qui laboratis, & 
onerati efiis , & e^o reficiam vos • * 

fiamo pigri , e Ibnnolenti , per- • .% 

che non lappiamo l’hora della inar— " 
tc . Qu^is clf tam fiiiltiis ( dicca Ci- 
ccroqe) tam fui fidens , qnamuis A~ de Sene 
dolctcens , cui fit exploratum lè ad Su» 
velpcrum efiè vichirum ì Chi è tan-» 

•» .. D to 
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t^paftfeèS» fe bett<è^g;k)tì!ariei c gagliàt- 
* é^', clhe poflàcon vtirità dare piera- 

rtàjf'é Sicurtà di viuere infino à Vcfpe- 
ro ?iEt dépiù quello chedeiièdonar ó<f 
d. ip. q. caiìoneali hUomo di penfare Ipeflb al- 
Z»ar.6» la mòtte è cercar di emendar fua vita ,* 
& non alpettar di far penitenza in fine 
di fuài vita , è che non fblo egli è cer- 
tilTìmo di morire,ma quello che è peg- 
gio non fa la forte dell! morte Che egli 
ha da fare * Et chi può efl'ere certo cò- 
me egli babbi à morire , fé dibuona , ò* 
^iài ò fìibita morte, fe'in acqùk,ò in fiy 
cò i ò per màDO di giuftitia , ò fe nellaf 
^ pròpria ^fa ^ ò pur iti paeffe alieno \ la 

mòrtefdiletti lEm i ) è come Tom bra ,che 
il corpo ouunque egli vada. Co- 
fi la morte ne fegue ouunqj andiamo ^ 
Se in ogni luogo hauemólà morte ^ 
le (palle. Neper altro volfeil Sig. Dio 
rhora della niorte , fbfle à noi incerta , 
I : . ' fg uQi, acciò noi J[pcflb ci pcnfallìmo > 

epenfanddei fpeflo, ftelTìmò fempro vi 
elianti , efblleCiti , & apparechiàtl^ei* 
SifiecM, ben morire. Onde Seneca . Ideo vnìufi- 
0 d Lu- cniufque hominiis vitx finem incertum 
eil» epifi* fecit Deus j vt femper vigilent , fempcr 
iz* parati fint, fèmper in agonia , femper 
S^Greg^ in virtute. Et Gregorio Santo. Ad hoc 
àutem conditor nofier iatere nos vo^ 

luit 
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luit finem nodrum , -vt dum incerti fu- 
jnus i quando moriamur , (eiliper ad 
mortem parati inuenianiur . Acciò 
noi femore ftcilìmo parati jperquefto 
non volle il Signórechcnoi fapeflìmo ’ 
rhora della noftra morte . Et Agoftìnr i* 

Santo . Deus diem mortis incertum là- 
lubriter conftitiiit , vtdiem fuum vltiw 
mum quifque falubriter cogitet , Per 
noftra vtilità , Dio benedetto , ha latta 
che ì noi fbfl'e incerta l’hora della mor- 
te, acciò noi con noftra vtilità ipeftb 
penfaftìmo à quella . Et però il Signor 
noftro efortandoci ad eflcre vigilanti ^ 

& ilare apparecchiati, ci ricorda, & riw ' • 

duce à memoria,rincertez2a della mor 
te, dicendoci. Vigilate itaque,quia nc- 
fcicis diem , neque horam . Non li può 
fapere, fe la fera ò la mattina, ò à vcipe 
ro viene la morte. Et acciò noi non po 
tellìmo pretendere ignoranza alcuna» " 
il Signore ci auertiloe & dice Vigila» 
te , vigilate , nefcitis enim quando do- 
minus veniat, an fero an media nod(^ 
an galli canni , an mane, ne cum vene- 
rit repente, inueniu vos dormientes. 

Io vi auilb (dice il Signore) non vi po- 
tete fcufare, Hate lìmra di voi, ftate vi- 
gilanti , non ui làlciàte ingannar dal 
tonno delpeccato, nonftitechela mor- 

D & te 
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^ tc vi truoui (prouifti *pcrche non (ape- 
tc fe il Signore verrà con la morte la 
mattina 3 ò la fera > ò al canto di gal- 
lo, ò à inezia notte j ftàrc ben preuiftii 
$eneM» Inceituni cft (diesa Seneca) quo locò 
raorstc expeéìat , tu vero eam in omoi 
loco expeda * Chi farà fiiuio aifpetterà 
la morte in ogni loco i 8càdogni bora 
come ad ogni horà, & in ogni loco ha- 1 
ueflè egli a mtìriré , perche efl'endo in- 
certo il luogo, &rhorà della morte, 
per non errare , bifogna in ogni luo^- 
go , & bora afpettarla . Et Cicerone . 
Cietro Moriendum enim certum eft , & incer- 
dtfmec» tum an hocipfodie, mortero timens 
igitur horis ungulis impcndentem quis 
•’ - poterit animo fecuro confiftere'.- 

E'donque cofa ncceflaria all’huomo, 
che volt ben morire , penfare/peflò al-. 
lo.Ctim» la morte . Onde il beato Gioà. CUma- 
^radHj» co , folca dire . Colui è veramente pro- 
- uàto e(Tcr buono , che ogni giorno a- 
ipettando la morte , vKie come fc ogni 
giorno lolle il fuo vltimo giorno, ac- 
ciò cialcuno hauelfc occailone , alme- 
no vna volta il giorno di peniate alla 
morte -, lece Dio con l’huomo còme 
iìiol fare vn’amico toh vn’altrò amii. 
co fuO , che vuole lì i icordi Ipeflb d’vil 
^Uo negotio , dandoli vn fegno a\ ditb, 

c dicen- 
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c dicendogli , eccoti quefto (^no, ogni 
‘ volta che tu guarderai al fegno che tie- 
ni ài dito ^ ti ricorderai del mio nego- 
^ tio . Coli il Signor nodro volendo , che 
' rhiiomo {pedo (ì ricordane della mor- 
te , negotio importanti (Timo alla Ifalu- 
' te Tua, li diede per fegnale il Ibnno cor- 

' potale^ ilquale veramente è viuo ritrae 
^ to,& cfHgie della morte, come ben di£> 

^ iè il Poeta. 

* un dolce dormir ne fùo hegUocchi Trionfi 

' Et tutta la fcrittura è piena di quello» deUn 
I che il Ibnno è allìmigliato alla morte, morte- . 

' Si dedero fbmnum oculis mcis . Et al- P/’ *5 
troue. Dormierunt Ibmnum fiium,&c. Pfil»7S* 
ti in molti altri luoghi . Et ragion^, 
uolmente il (bnno ne fembra la mor- 
I te , perche lì come il pouero homo ri- 
trouandolì fianco , & lallb la fera , per 
i trauagli del pallato giorno , fi Ipoglia 
le fue vedi , & d*ogni cofa feordàtofi, fi 
pone alletto, dando ripolb alfadanna- 
tà mente, & danco corpo , 6clafciando 
ogni negotio, (erra gliocchi, è leuà ma 
no d ogni attione, & ferra tutti i fenfi» 
fin che venga l'aura (bauedel ièguen- 
te giorno .Et all'hora ripigliando le fue 
vem , tc panni , comincia à riuedirfi» 

& fegue le fue interrotte facende . Co* 
iìaoòaitrimente venendo la notte del- < - 

D 5 Tofeura 
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rofciira morte corporale, la nielchina 
animali Ipoglia della velie , di quelle 
corporali membra, lalciando carne. Se 
olla fopra la calla del monumento , Se 
fene va al letto del ripofo in quelPal- 
tra vita, & iui dormendo , & celiando 
da ogni attione corporale, lì ripofa in- 
fino all’aurora del fbrmidabil ^indi- 
cio , Et allhora al fuono di quell ìiorri- 
bil tromba, cherilbnar fi lentirà d’o- 
li Cor. gni intorno, Surgite mortui , venite 
ly» ad iudicium.Suegnatalì ripiglierà vn’al 
z .The.^ tra volta,riftell'a carn c, &: olTa, che fot- 
Hfb.iz. to terra ferbate ftauano. Et in carne 
lob ip. mea(dicea il Prol*eta)videbo Deum Sai 
uatorem meum’,, qiiem vifurus fum 
ego , 8c non àlius . Donque chriltiano 
mio andando tu la fera à dormire , in- 
dubitatamente, tu vedi la vera effigie 
della morte , & vedendola farai ben 
(ciocco, & dilmenticheiiole della tua la 
Iute , fe non ti recorderai di quella , 8c 
non dirai , tra te Iteflb , ecco io mi col- 
eo ,& nò fon ficuro di leuarmi dimani 
vino , quello mio dormii e che tarò, 
forfè farà la mia morte, donque alianti 
che io mi metta à dormire, mi voglio 
dar in colpa de’miei peccati, acciò ilSi- 
gnor nò mi truoui Iprouillo in qualun- 
luCé II, qiiehora egli verrà. Et fi yencrit domi- 

; BUS, 
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tius,in fecunda vigilia, Òc fi in terti^^yi- 

f ;ilia vencritj 8 c ita inuenerit*bcatl iiint 
brui illi . Ricordateui diléctiifimi. di 
<}uella mifleriofa parabola , che diilb il 
Signor nofiro in S. Macdieo delie cin- 

3 ue .virgini pazzarelie , qi^li polle à 
ormire,non intefero la venuta del Ipo 
foj Se al fine tardi accorgendofi dell’er- 
rore commeflò , andorno à batter IV- 
Icio, c gridarono, domine domine,ape 
ri nobis, gli fu feueramente risolto, 
Nefeiovos. Se don a ue mentre il Sig. 
batte la porta del nom o cuore j noi ce 
ne ftigjuoj fonnacchiofi, & attendilo 
amai viuere, non ricordandoci della 
morte, quando poi verrà tempo , che 
ferraremo gli occhi col fempiterno fon 
no,& andereniò à batter alla porta del- 
la diuina mifericordia,cercando di vo- 
lerò Ipacio di fare penitenza, ci farà da- 
ti rcpulfa,e ci fard detto nefeio vos,ne- 
feio vos .Se tu donquechriftian defidc- 
ri non efler colto alla lprouifta,oeni voi 
ta che vai à letto , dopo hauerti dato in 
colpa volgendoti ài Signore del tutto 
con dirai. 

Tu che 'i edi i mei mali indegniy^ empi Sonette 
Ke del Cielo inuijibile immortale , Tet»i 14 

Soccorri à l'alma difuiata^ ^ frale j 
ZI fm difetto di tua ffatia adempu 
« D 4 
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si che s'io vsjfi in guerrn , & in tepeflm^ 
Mora inpacci&tn porto, e fe la ftarC^ 

- fu vana, al men Jia la partita bone fi Oy 

- Aqttcl poco di viuer , che ni auan^a > ; 
' ft al morir degni ejfertuaman prefia, 
i -Tu /ài hen ch’in altrui no ho 
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CSòfne itpenjaré Spejfé alia morte ^apporta 
: feco vt$a •utilità importantijftma % 
che e fuggir il peccato » 

Gap. J JI. 

^ \ 

•-•..il 

E ben il penfnr alla morte’ 
fpeflb fia molto difficile, & 
al fenfo noiofò ( coincfi di- 
ri nel feguente capitolo ) 
tutta licita è cagione di molte utilità 
importantiffinie^ Et la principale è che 
ne la fuggir il peccato • Nihil eft ( dicea 
■Gieronìmo Santo )quòd magis nos à 
pcccatis abftraliat , qiiàm frequens mor 
tis cogitatio . Et qual pid efficace raez- 
20 per diftaccarci da’peccati , quanto, il 
penfare c’habbiamo i morire? Oh (e 
fhuomo {peflò penfàllc c’ha à morire 
e quanto è breue il uiuere noftro , cer- 
to mai peccheria . In omnibus operi- 
bus tuis (dice il Sauio ) memorare no- 
■aiiffima tua; & in eternum non pecca- 
bis . In tutte le tue attioni , & operatio- 
bì ricordati della tua morte, e che hai 
à morire, He non peccherai .^Quado tit 
giudice hai à dare una fentenza^Sc tu 
conlìglicro haià dare un configlio, 8 c 
tu che manegd la giuffitia , hai a fare 
un'atto di giufatia. Memorare nooiffi* 
ma tua j ricordati della morte tua,ri- 

X> 5 corda* 
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Ricòrdo delhenrhùrhre, 
cordaci che fei mortale , mettiti groc* . 
chiali delia morte auanti gli occhi , Se 
nonpeccabisiu etcrniim, & mai farai 
error alcuno, perche dira» tra te fteflb. 

Io ho damonre, &mi conuiene dare • 
contoidelle mie opere trifte auattti il i 
Rom» 14 cylpeto del Signor: mio . Omnes afla>. 
bimÙ9'(diccaPaolQSanto) ante tribù-, 
nal Ghrifti , qual è feuero , & giudi ili-' 
mo giudice , dohque non voglio dar có 
figlio né fentenza , fe non giuda , e fan — 
ta, ne voglio fare atto contra giuditia, • I 
. , *Vl . perche nella mia morte il Signore mi/ 
darà la fentéza con tra della eterna mor 
te. Tu auaro, che notte, e giorno nó a t ' 
tendi ad altro, che a cumulare robba, 
ad infacare dinari, a moltiplicare the- 
lbro,ricordati c’hai à morire, e forfè fa 
■ rà molto predo & penfa te deflb , & 
.T-'V. di io non voglio attendere à quede 
robbe, chenon mi ponno aiutate ne 
l’altra vita , quando verrà il Signore à 
mettere ragione con buoni , & rei, Di- 
1 1 uitiae ( dice il Sauio ) non proderunt ìm 
die vltionis,ma vo^io attendere à fa- 
re opere buone , che mi diano il Para- 
difb , flc mi facciano ficuro, quando fa- 
Trionfo tempo del giudicio , qual non è 
pi molto lontano . Onde il Poeta. 

Credo che faumctm^Ù'degtéMiagni 

Veri* 
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' Veri i & d^falfifi faràragUne y ' ' 

Che tutti fieno alt hor opre di rugni 
i " Vedrajft quanto in 'im cura fi pone : .1 
t Et quanto indarno s' affatica ytfitda^r^y 
t Come fona ingannatéJe.perionc. Et 
1 tu ainbitiofo che vai appr eilò gl’hpno-: «w- > * 

w , e dignità, che cerchi offici , c magi-- ■ 
ftrati , vuoi non peccare ? penfa fpeflò; 
alla morte, & cóndera tra tc ftcflb \ efie 
hai à morir , elafciare tutti gli hionorij 
& dignità,& però non far conto di que 
ftihonori , che fono nulla, & di poco, 
momento , ne ti ponno faluar d4f in- 
ferno, ma voglio attendetc,à fiuti hono 
rato , & degno apprello ilcoipeto dei 
Signor doueèil vero e fìcuro honore , ^fitl-ll* 
Et honorabile nonpen eorum coram 
ilio . Quélli fi ponno chiamare vera- • . * 

mente honorati , e degni , quali fono 
honorati appreflb il Signore. Et hono> 
rificabit cum pater meus , qui cft in c® 
lis’. Perche l’honore, che è appreflb il Si 
more è perpetuo, ma Thonore del mon 
do finifeein vnfbflGo.Laus impiorum *0» 
(diceail Profeta ) breuis, & gaudium 
hvppocritae ad inliar pun^i , velutibm 
nlum auolàns , non inuenietur , trafiet 
ficnt noóhirna. Poco dura ogni glo- ^ 
ria j & dignità humana Tnenfì 
Vndubio verno infiabtlefereno^ deltip9* 

^ a EVOr- 
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E'vofirafiuffity ^poc»nehì?iitil rorÌ$^- 

1^4 gràft tepo ^grd nomi tgrMn vtneno» 
Etperò ill^roféta cognolcendo quaùta 
era ylie, èdi niun momeneo , la raoma^ 
& Vhonor itìohdanojCQifi dkrea. Gloriai 
mea jdii Deoeft.Et Paolo Santo . Cini 
gloriatur ^ in domino glorietiir * Studi- 
li'ógnìun , hauerela Tua gloria , appre(l 
io il Sìgn. Dio , & noti appreflb il mon- 
do. Et quello che s*è detto de rambitio- 
fb , lìipert>o,& auaro, dico del luilurio- 
ib , inuidiofo, honiicidiaIe,e di tutti gU 
ftati, & conditioni di pcrfone, che le 
elTì penferannp nelle loro operationi y 
alla morte , norr peccheranno . Et non 
peccabis in eternum . DiletthEmi^tut 
ti hanno peccato, (omiies peccauerupt^ 
(dille Paolo ) & tutti pecclaamo di con 
> tinuo .Si dixerimus quia peccatu non 
habemos ( dicea Gio. Santo) ipfi nos (è 
ducimus . Et quelli che verranno do- 
pò noi , anco peccheranno , ma, quello 
che fpedbpcnia alla morte, nò pecche- 
rà; Non dico, che non peccherà allblu- 
tamentc, ma che non peccherà in sgter 
num . Et non peccabis in eternum A]^ 
tro èpcccare, Scaltro è peccare in eter- 
no .Pecca in eterno quello, chemu o rt 
nel peccato, come diilb il Signor a*Gio^ 
dei 4 Se in peccato vedrò morieniini, 

che 
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eHé muore opinato , 8c impenitente ; 
ma il thriftiano , che fpetìb penfa alla 
morte , (e ben alle volte peccherà non 
perquefto egli morirà nel peccato , n6 
liìoriràoftinato .Iiiftus fi céciderit r di 
cea il Profeta Qion collidctur, quia ao- PfaUi6 
jninus fiipponit mànum fuam . £t que- 
fto è non peccato in eterno , cioè , non 
morir in peccato oftinato’,’ Et fe coli è 
che maggior vtilità , fi può defiderare, 
daquefia opera del peniate fpeflb alla 
morte? Che non peccare in eterno? Chi 
non muore oftinato, èfaluo , donque 
per ftiggir li peccati , & morir in fiato 
di làlute , le dèlie ^èllb pelare alla mot 
te. Et auenga j cheìpeniarealla morte, 
fia rimedio oportunilììmoj per Hi^r 
tutti ipeccàtì: particolarmente però è 
vtilillimo cótta tre principali peccati 
mortali , cioè Superoia, Auantia i & 

•LulTuria . Da qiiwi tre nalcono tutti 
gli altri peccati . Et refiftendo à quelli 
.tre , fi rdìfte à tutti gli altri . Et primo , 
il penfar alla morte ritrahe i^uomo 
dal peccato della fuperbia, & Tinduce 
alla virtii deiriiumil^, però che non è 
polfibile , che l’huoi^ penlando alla 
mone, econofeeildo ch*in breue tem- 
po ha da conuertirfi in cenere, & poliic 
W > inpuzza , & vcrrai> ch*^i non ab- 
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baili TorgogUo, & orni fuperbia,&: tm 
IceUlO, fefteflb , non dica. Quid iuperbis teri:a 
& cinis ? Che non dica , di che deggio 
io infupwbirtnij, non ell'endo altro che 
cenere , & poluere? Lapietofa i^dr^e 
Chiefa noftra, volendo troncar al chri- 
lliano ogni occafione di infuperbirfi, 
& veflirlo dell’habito della fan 

ta humiltà, vfa quella bella, e ueram en- 
te faluberrima ceremonia di quelle be- 
nedette ceneri , nel primo giorno del 
iànto tempo Quarelìmale , che fi pon- 
gono foprailcapo di ciafcuno ricor- 
dandoli la conimune imbecillità , & di- 
cendoli . Memento homo , quia cinis 
es, & in cinerem reucrteris.Non è huo 
mo per mal chriftiano , che egli fia , che 
ricordandoli, efl'ere cenere, e poluere,ef 
fere vile terra , che dopò hauer mol- 
to delicatamente nudrito quel luo cor- 
paccio, al fine ne farà vn fontuolb con- 
uito à vermi, non Iblpiri , non mgcmi- 
' fca , & non dica (fe non con la bocca) 
Pfil.zi, con tutto il cuore. Ego film vermis, 
& non huomo.Io fon vermiciuolo, 
anzi peggio di verme, eflèndo cibo, & 
palio di vermi . Cum enim morietur 
homo (difle il Sauip) ha^reditabit fcr- 
pentes, &befiias, & vermis. Ecco in 
che s’ha àtranfmutar quefiqaolhro cor 

po 
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po, con tante delicie, ecco il Ilio vile, ìc , 
mifero fine . Quello donque bono ef- 
fetto produce il pélare'allà morte , cioè 
lafciarlafuperbia, dcliumiliarfi al Si- 
gnore . Il PauOne animale vanaglorio- 
fo j facendo delle lue belle penne vna do Artft, dt 
rata ruota, & tutto vaghegiandofi, & aninmL 
mirando la bellezza del Tuo corpo , gli 
pare edere il più bello animale , che ha 
in terra , & che non h troui altro à lui 
limile, ma come poi fi rif^afda à pie \ 

dijlcordatofi della bellezza del l'efto del 
corpo ftk>, gridando , & con Ibrideuole 
voce lamentandoli abballa Torgoglio 
cala la fila coda,& tutto in fe ftclìo fi ri- 
ftringe . Coli il mifer huomo ^ più va- 
nadoriolb del Pauone, mirando alla 
ruota , e varietà della creatura di que- 
llo m odo alla bellezza , & uaghezza di 
tanielbrtidi dclitieà tanti bei palaz- 
2i , fonti , giardini , & delitiofi luoghij" 
atantiuariati frutti, d tanti fontuo^, ' 

e fuperbi Ipettacoli , li pare lèlicilfimo 
lo Ilare Tempre uclla prefente uita , & 
grida con Pietro Santo ( ncfciensquid MtiUij 
<Hceret)bonum eftnòshic elle. Et la 
una donna, nel Tuo ornato, & pom- 
polo uellimento li mira, & tutta fina- 

f heggia , SepauOnizza, ril^ardando- n • 

alia bella mano,al polito uolto, al,l^. 

già- 
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giadro corpo , & delicato piede , al 
minare altero , & (ì pfuade edere la più 
bella creatura del fecolo , & che à lei ra> 
gioneuolnicnte,d debba o^ni honore^e 
mcricoj ma poi quando 1 uno , & TaU 
tro , ucngono in le, nel atto refled'o (co 
me dicono i (acri theologi ) Se ueggo- 
no la uerità del negotio^ conolcono 
q^ualdail fine delle cofe mondane, & 
cne mir«oo molto bene all! piedi ,co> 
me fonò brutti , (brdes eius ( dicea il 
Trcn» I. Profeta ) in pedibus eius, nec ed recor- 
data finis eius : mirano dico , a|ie il fi- 
ne è uile , che hanno à conuertkfì'in ce- 
nere, puzza, & carogna , & come s’h^n 
no à dare in cibo à uernii , & che altro 
non fono che uno fiacco di rafobe,muc- 
cojfbce, Scd'ogni iininonditia pieno, è 
forza è forza,^e abballinola fiuperbia, 
& loro orgoglio , che fi cali la loroal- 
c^ezza, & fiuperbia, di fi bum il ino, coB 
%. Mac» Tempio /Vntioco, al Signore, 6c dicano, 
p , luftum eft, fiubditum efi'e Deo. O fie 
Thuomo conlìderad'e bene fie deflò , dai 
fino 'nafoimento, infino al fiuo fine, fi 
uederia più uile d’ogni altro animale. 
$. AgM, Il gran Padre Agoltino, confidcrando 
dt Ciuit» la uile conditione del mifier homo , cofi 
Da Ubf 9 dicca , Qualis^ 8c quanta fit noOra cala 
xp. mitas, 6c milèria > attende obfecro diU> 

gpnta 
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’ gftrttér . Formauit Deus hominem de 
1 fimo terre ^ Planetas > & Stellas fccit ex 
f i^e, flatum. Se ventuin fecit ex aere, pi 

t ices, Se volucres fècit'ex aqua, hòmine^ 

► & iumcnta ex terra . Conhdera acrem,* 

i & viliorem tc coghofees, cófidera igne, 

I Scvilidìmumte reputabis, nec aude- 

» bis te praeferrc terreo is, quiaparemte 

/ iiiuenies iumentii , infìpicntibus , & (ì> . 

I milis faAus es illis . Tutti i pianeti , & 

! Stelle fono più nobili,quanto al corpo, 

; che non è i*huomo , Se di animali , fo- 

i no formati di più nobil elemento , di 
; lui. La terra fu di niente creata,& l’huo 
il mo fu formato della terra , di modo 
1 che fo noi vogliamo ben confìderare la 
( genealogia del pouero huomò i il ri- 
t troueremo figlio della terrà , e nepote 
gl di niente ; Cfie più viltà di quella ? Se 
gl tu confideri l’huomo nella fua concet- 
rione , dirai ch’é foerma fetido, fe al ci- 
ti bomiri, di chiedi nel ventre fi pafee, 

,0 dirai efl'erc (angue meftruato , cofa ve- 

lenofa, ch'amaaza granimali , Lecca gli ArìfiM 
f alberi Con la fua malignità, conCidersi gm.ant’- 
g poi la fua natiuità , che più miferadi mal, 
g qual fi voglia altro animale, fitrouc- 
0 ^ rai , Nafoe l’huomo cicco , fordo , fpo-. 

^ gliato, mifero, ne àltfo fi fare, che fem- 
li & à pena dato, è come mal 

« fatto 
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fattor ligato e mani, de piedi, ootì ani 
male nafce veftìtp, chi con pelle, chi 
con lana, chi con olTp, chi con piiim^ 
à pena nato , ^procàccia il fuo cibo^ 
come il pulcino .Ma, rhuQmo pcHo 

contrari , tutto e Innetto, & impotéte 
&.uuclo,, ne conolce padre, ò madrej^ 
^ poi;ta Teco cofa da poterli difènderci 
il che à ttij^.i altri animali è dallaprodir 
ga natura conceflb , polcia che tutti gli 
animali conolcono , & fluitano la lo-» 
ro madre, tutti IbnoprouilH con arme 
difenili^. 8c offcnfìuc. Onde chi con 
pugni , chi non vnghie , chi non denti, 
chi con veleno, chi con corna,òc fhi co 
calci , fi difendono & offèndono , fblo 
ì’huomq non ha con che difènderli , n^ 
con che, offèndere poiché nalcc lènza 
denti, c Tenza inftroinento da poterli di 
fendere,© offèndere mentre Thiiomo 
c picciolo, non ha ceruello, èpezzo,co 
turba tutta la cafa, traua^ia tutti,not- 
te, c giorno . Quando ègiouane , tutto 
lulìuriolb, arrogante, prclbntuolb, 1U-» 
perbo , difobidiente , & tutto yanaglo-' 
riofo, confuma la robba paterna , « la 
propria foftanza. Poi fatto vecchio,di- 
iienta finemorato , perde i lèntimenti , 
le forze,& il valore, &c altro no fa farc^ 
che ellèrc cenforc de’fatti altrui , lauda 
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il paflato 5 e biafima il ^prefente , c fo- 
Ipettolb, & inuereconcfo , Et finalmen- 
te rhuomo morendo à niente è buono , 

& puzza più d ogni animale . Quid fc- 
tidus(diceà Ii^nocentio) htimano ca- 
dauere? quidhorribilius hominemor- 
tuo? Qucftàdonqueconfidcrationedi - hum.r.a. 
lettififimi , non è vn mezzo da fare hu- 
miliare rhuomo infino d terra, & con- 
feflàrfi vile 8c abietto, tra tutti gii ani- 
mali ? Certo si. 

Secondo valelaconfideratione del- 
la morte jcontra quella malàdetta ra- 
dice d*ogni male, dico l’Auaritia.Radix 
omnium maloriim. (dice S. Paolo) eli 
cupiditas. Chi (ara tanto fciocco, epaz '^^Th.6. 
zo , che voglia caricarli di quelle robbe 
ch’egli non può portarledoue li bifo- 
Mano, ecaricandofene, ne ha da edere 
Ipo^liato con fuo fcorno, e danno? A t- 
tendetfcpur auari à thefaurizare,d con- 
gregare robba, & dinari, ch’io vi afTìcu 
ro ch’ai fine,d iVlcir ftiora di quefta vi- 
ta, voi làlcierete ogni cofa, e farete fpo 
gliati , lalciando aa altri quanto harc- 
te con voftrefttiche acquiftato . Et re- 
linquentalicnisdiuitias fiias, (dicci! /y*45. 
Profèta) & fepulchra eorum,domus il- 
Jorum in jeternum . Et quando vi pen- 
farctedi elTerin quieta, & pacifica pof- 

felfio- 
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fcllìofne , delle voftre robbe, & dinari» 
all’hora vi vlciranno di mano. 

Trionfo fnruemt mirabil vanitate, 

diltèpo* Fermar in tofe il cor, che* l tempo premei 

Che mente più le Jhringi,fon paffute» 

O ricchi, & potenti nelle richezze, che 
ne porterete nelPaltra vita delle voftre 
Ffai^o, ricchezze, e della voftra gloria ? Diues 
ciim interierit, non iìimet omnia , nc- 
que defcendet cum co gloria eius (di- 
cea il Profeta,) Etl’ifleflb confirman- 
lob 17* do ilpatientillimo Gioppcjdicea. Di- 
ues cum donnierit , ninil lecuin aulè- 
ret , apcriret oculos fuos , & nihil in- 
ucniet.Et il Profeta in altro loco. Dor- 
mierunt fomnuni fuum , & nihil inue- 
ncrunt omnes viri diuitiarum , in ma- 
ni bus fuis . A guifa di colui, che dor- 
mendo lì fogna hauer nelle mani , vb 
gran thcforo ritrouato , c poi fueglia- 
tofi , fi ritroua delufo , con le mani vo- 
te \ coli li miferi mondani , r-icchi , & 
auari , mentre fono in quella vita prc- 
fentc hanno le ricchezze , giullo come 
in vn fogno , perche fi come colui , che 
dormendo Ibgna hauer vn tlieloro, ne 
gode,& fa fella grande, credendo vera- 
mente polied ere detto thelbro, nondi- 
meno con verità non vede, ne tocca dee 
to thelbro , ne può pigliarne vcilità al- 

cuosd 
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timi 3 & quando fi fueglid à tempo che 
vorria feruirfì del thcforo, & con effet- 
to goderlo, egli fi ritròua hauercle ma- 
ni piene do arìa^ & vento, &pid fiattri 
fta , che non ?*al!egra del ritrouato the- 
ibro, cofi non altriniente Thubino aua- 
ro pofl'edere i fiioi thefori , come in vri 
(bgno , perche fe ben gode & fa fèftad’ 
hauere il dinaro , tutta volta, egli con 
verità , non fene ferue, e più predo c 
feruo del detto dinaro , che ne fi i pi-- 
trnne . Onde il Profeta , dice .Viri di- 
uitiarum.huomini delle ricchezze, cioè 
fèrui delle ricchezze , attefo che Diui - 
tiarum è cafb pofleflìuo , Come colo- 
ro, che non poifedeno,ma fon pofledu- 
ti , & fignor^iati dalle ricchezze. ^ ' 
Oime equal maggior (eruitù, di quella 
dVnoaiiaro? poi che nette è giorno c 
{oggetto à guardar il dinaro, che fèpol- 
to tiene nelle cade fenza caiiarne pur 
vn minimo profitto. Ma quando li mi- 
. ferì auàri al fin fi fiiegliano, ch’è quàn i 
do muoiono, Acquando faria il verò 
tempo di poterfi valere del dinarojèd^ 
lefacoltà, in loro feriiitio, & fallite, ^il=- 
che fi fa,) quando l’huomo ha difpenfà 
ti i flioi beni per amor di Dio , à pone- hfai.lj 
ri, vade,& vende omnia quae hàbes(dif 
fe il Signore) Se da pauperibus,8c habe- 

bis 
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bis thefaurum in ccelo : fi ritruouaao 
del ufi con le ni ani piene di vento. Ape- 
Jcif 2,7. j-ig oculos fuos, & nihil inueniet . Et 
quello cheèpe^io, liloro beni,& thc- 
/ori con tante fatiche acqiiittati , li la- 
fcierannoa gente che non harannoco- 
nolciutà ilpiù delle volte , quel che 

elTì con tanto fudor in tanti anni, ha-, 
^jranno guadagnato , liloro .nimici , in 
breiie fpatio di tempo , confumeranno, 
& diuoreranno , Tenia hauerne, mercè 
alcuna. Thefiuirizant , & ignorant,(di 
ce il Profcti)cui congregane illa. Dico- 
no coftoro c’hanno peritia delle colè 
li» naturali, che la talpa, animale auarilE- 
I .de uni mo, mentre è viua , non vede ^ ma tie- 
mal» ne l’occhio lotto la pelle, efenipreva 
per le vilcere della terra , di quellàpa> 
icendofi , & per Tua auaritià dubitando 
non li venga meno,non fi latia di quel- 
la, ma poi al fin morédo, fi roiapc quel- 
la pelle , èc apre gliocchi . Coli à ponto 
interuiencà gliauari, che mentre fo- 
no nella vita prefente , hanno gliocchi 
ferrati, non vedendo ilmiforo nato lo- 
ro , nc ad altro attendono che alia ter- 
ra, & alle coTe terrene ne fi fotiano mai 
’ nodi cola alcuna fi v^ono hauer be- 
ne, c Tempre fono in ellrema miTcria. 

• Auarus non implebitur pecunia (dice 



Capitolo I IL Pf ' 

ilSàuiò) 8c qui amat diuitìas , fruchim 
nonxapiet ex eis: ma quando poi ven- 
gpno allVltimb fine,' cheè la morte, al- 
Phora efTì aprono inocchi ^ nià mólto 
(àrdi, perche non li |^oua, & s’àccorgo' 
hódctloro male,*c cecità |pa fiata, & 
veggono. quanto' hanno errato ponen- 
do ipemè in cofe terrene, c nellelàllàci 
riccneìzie, che non ponna durar con 
noi perpetuamente . Onde Gregorio Greg, in 
Santo. Diuitix mundanjefàllaccs flint honuiK, 

I : » ^ 

que npbifcum diii permanere non'pof- 
uint , Fallaces funt,tj:u3e-mentisnoftras 
inopiam riòn cxpellunt. Et che ricchez- 
ièponno efierequèfiedelmoìido, che 
non ponno cacciar Via Tinopia , e po- - 

iiòrtà Ipirituale della nòftra ménte? Mà' 
di [quéfiò errore, non fc ne aue^ono 
gli auari , ie'non'nèlla hiorte. Tante 
volte il ricco , & auaro Epulone , men- • ' 

trevifiè in terra , pafsò alianti il Santo 
mefehino Labaro, & mài il vide^Et ppi 
nella morte à pena aizrb grocchi i enei ^ » 

vide, ma non li giouò, poi che non apef 
fc grocchi , quando tìraviuOjma dopò- 
morte . Non gioita dico; àpHr gnocchi 
in morte, hauendoli tenuti ferrati in 
viia. Chi donque con filofofia chriftia- 
hà, va confìderando la morte, e fe ne ri 
corda Q>cfib,pcofando àl fuobreuevu' 



9^ Ricordo del ben njorhreé ^ 

uère,& chccieueal iìnelalciarelc rot- 
te, & tutti i thefbri, fe nó è più che in- 
^(^ele , (ì fpoglia della vede iniqua del- 
la maladetta auaritia, &iapélìero, che 
partendoli ogni cola ha qui giù da ri- 
manere. . Mirabilem ianitorcm , (èd 
tnortem > in cxitu poifuit miindus ( di- 
S. Bem. cea Bernardo Santo ) qui nih liùi fèdi 
trahere permictit . Ha il mondo vno 
Ilio porrinaro accortilllmo , & {bllici 
! tilTìmo, qual è*!a morte , cheiU nellV- 
(cir della porta, c nó pmetter chcriiuo 
mo porti cola alcuna inora , ctc lia dd 
detto mondo , ma bifogoa vlcirne fuor 
i:a,nudo , à qud modo, che egli nudo vi 
. € entrato . Sicut egrellhs cft , ( dice ilSa 
uio nudus de vtero màcris fu^ lìc re- 
uertetur , bc nibil auferet lecum de la- 
bore fìie il paticnttlimo Gioppe. 
lolf I. Nudus egrellus fum de vtero matrif 
me.£,&: nudus reuertar illue , Et Paolo 
Apofìolp » Nihil intulimus in hunc 
1 .ThL 6 itiundum 9 haud dubium , quòd nec ali 

3 uid aulèrre poUùmus . Rilolueceoi 
lettilHmi , che non hauendo noi por- 
rata cóla alcuna in quefio mondo, che 
ne anco ne potremo portare indricto, 
quando ci partiremo all’altra vita . Et 
però chi ha pentodi Ipirito, diurne di 
fedeconliderando la morte & che 

la 
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ka da morire, non fa conto /di’ 
cofcterencj &ogai cofadiipreri ajgri- 
daadocon PaoIoSaoto,e dicendo.Om 
nia arbitror tanquam ftcrcora . Io ap- 
prezzo tutte le cofe del mondo, come 
letame , è cofa vilillìma,e colui che ben 
conlìdera la morte, fàcilmente difprez- 
iiogni cofa, Gieronimo fanto ne fk 
fede, dicendo.Facile contemnit omnià, 
qui cogi'tat fe moriturum . Et Cicero- 
ne . Qua; enim nobis in vita potcft efl'c f*^fi**^ 
iocunditasi cum dies, ac noétes cogitan 
dum fit , iam lam efle moricndum^ ? Et 
come polliamo noi hauere gufto di co- 
la alcuna , di quello mondo , per bella, 

& delitiolà che appaia , polcia che not* 
te j e giorno diamo Tempre in pericolo 
di morire? * , 

, Terzo, vale la frequente conlìdera- 
tione della morte , à deprimere la con- 
cupilcentia della carne,valc(dico)con- 
tra il peccato dellaluflliria. Non potcft 
melius domati caro viua (dicca Gregò 
rio Santo) quam cogitando qualiserit. 
mortua.Non può meglio domarli, è raT 
frenarli , auefta noftra ribella carne, 
quanto pelare quale ella habbia da qui 
^ P<^hi giorni da cflerc.Et Sencca.Libit 
dinis incentiuum continebis , li exitum di 

cogitaueris. RefrenarairinccntiuodeK ^ 

£ le 
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te liWdiitej^e tu penferai alla morte,al^ 
l’efito della vita tua perche .conofc«rai: 
apertamente quale nà da eflere il fine 
■ ddledelitic carnali, c dcUi piaceri del 
corpo . Contempla vn capo di morto ^ 
c va dilcon-endo per tutti i fenfi corpo- 
rali , e vedrai , che fine hanno hauuta^ 
Olle fono gli dorati capélli., gli vashi 
. .occhi, il nafoperfilato,rinarcate ciglia 

• ' ’ 'le labhrè corallinela bella boccà, ii doU 

* ce parlare, l’odorofb fì^to,la bella &• ló 
ga mano , le polite vaghie , le morbide 
carni, il dilicato cofcpo", la melliflua vo- 
ce, l’ard'enti parole , fi camin traiti ero, 
ilfoaue canto il dolce rilò ? douelc 
prctiofe vefti, & tanti ;ornàmenti,le fot 
filitele, & fontuofi drappi i Ogni co- 

. fa è puz23, horrore, 8 c Ipaucnto . Ecco 
Ufine,eccail fine ddledelitic carnali, 
delle libidini , elufllirie . Chi coli bene 
va confiderando la morte , non è dub* 
bio , che raffrenerà la carne , macererà 
. il coipojfiiggirà il peccato della lufliiria 
Se ogni altro peccato . Donquememo^ 
rare notiillìma tua , & in ^ternum non 
peccabis.E che il penfarc alla morte, lìa 
cagione di farci fuggir il peccato , oltre 
te indette ragioni, ce lo dimoftra il bea- 
UJCUm» to Gio.Cliniaco Abbate del Monte Si- 
nai , in va’eflcmpio , che egli coli narra 

diccndoi 
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dicendo. Noli vegliò lafcia'rediipaccd^ 
fareThiftoria di quello fblitario , che 
in Choreb habitalia . Ilquale hauendo 
in tutto ogni cura dciraninia fua ab- 
bandonata , longo tempo negligentiffi- 
tnamenteviflè. Finalmente ellèndo da 
^aue infirmità prelb , d reftreino fine 
della vita Tua fii ridotto . Onde eflèndo 
veramente l’anima dal coreo partita, 
dopò vn’hora , eflendo d le medefimo 
'■itornato , pregò tutti noi , che da quel 
3oco fubito doueffimo partire, & haué^ 
do ferrato l’vfcio della cella con lepic* 
tréjftetteli dentro dodici anni,chemaì 
ad alcuno, nè poco, nemoltó parlò,nd 
altro che pane, & aquaguftando . Et 
Aaua à federe attonito, (blamente le co 
(e, che in quel fiio exceflò di aniiiia ha- 
uea vedute, & vditeripenfandoinemài 
volto, ne modo, ne coftume mutando. 

E coli perfeuerando,con la mente lena- 
ta V & con lo (pirite Icruente , & con il 
penfieroàd eflecolbfiflò, lenza alcun 
«repito di voce, ò di (liono,abbondari- 
tia di lacrime j tacitamente IpargeUa. 

Ma quando cònolcedìmoappro (ubar- 
li il tempo , che l'ànima ài Signor do- 
uea ritornare,rópendo il muro,aprim- . ' i jX 
mo l’vlcio, &: intrammo a lui. Etmol- 
to predandolo , che alcuna cola di dot- 
* Ex trina 
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trina:«i parlairej queftafola parola cfà 
liiivdimmo. Ferdonatemi , fé non al- 
tro che quella parola , vi parlo . Ni»- 
no chein verità la memoria della mor- 
te fentirà, & conolcei à, mài potrà pec- 
care . E noi grandemente ci maraui- 
, gliammo , & ftupimo . vedendo vno 
che prima tanto negligentemente era 
vifl'uto j s’era cofi fubitamcntc mutato, 
de con fi bcatifilma trasformatione ef- 
fere diuentato vn’altro . Eflendo lui 
donqlie con ogni riuerenza {flato le- 
polto nel monaflerio , che appreflb t 
quel luoco era chiamato Cauri , cer- 
cando noi dopo alquanti giorni le 
fue facre reliquie , non le ritrouam- 
mo, volendoli Signore in quello cer- 
tificare della fua follecita, 8c fludio- 
fa pwitenùàiaLdi.lAudc degna , tutti 
quelli , che dopò la loro molta negli- 
gentia y vogliono al bene operare fà- 
ritorno . Et detto auttore al fine 
fConch^udendo , cofi dice . O tu che 
yeràcemented quello grado della me- 
ditatione della morte Tei afeefo, più 
fiiamai non peccherai, s’è vero queU 
To che la fcrittura dice . Memorare 
;gccl7» qpuiflìma tua ,, & in aeternum non 
peccabis . Ricordati dellecofe, chevl- 
timamente ti debbono auenire , cioè 
. deUa 
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4ella morte , &in eterno non pecche- 
rai . Ricordateuì donque dilettiJiìmi , 
che la morte viene, e mena vgualmentc 
la fila difpietata falce, a ninno perdo- 
nando. Ma dubito, che come dille il 
volpar Poeta. 

_ 

Forfè eh’ indarno mie p /troie ^etrgO y^ Trionfo 
Ma io 'v’anmmtio, che •voi fete ^eji t?po, 
Da vn grane , e mortifero letargo , 

Che •volai bore igiomi-i e gVannu e i meji^ 
inferno con breuijfmo interuallo 
Tutti hauemo à cercar altri paef* 
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Come il pmfare JpeJJo mUn morte , <w- 
ducel'huomo à fere penitene de” 

.* Jitoi peccati , (y" inchtrM 
, ^ . y-Dio-à mifericordia. _ . : ^ 

7 ; -, eap. 1111. . . ; 




I come non è cofà clic tan- 
to , induca l’iiuomo all’ofti- 
nationedi fempre peccare, 
c mai fare penitenza, quan- 
to ii non penfare d’hauer à morire, co- 
fi per contrario , non è mezzo più effi- 
cace 5 per ridur il peccatore d lafciarc il 
peccato, & fare penitenza, quanto il 
penfare c’ha da mori re, & apprefen tar- 
li auanti il tribunal di quel l'euerilfimo 
giudice Chriflo , non tanto dilctteuole, 
a buoni , qusntò rpàucntcuòlc: a’trifb". 
Di quelito habbiamo il vino efl'eriipio 
nella fcrittura di quel Re Ezzechia , a 
cui hauendo detto Dio per bocca del 
ffaU\%. Profeta, difpone domili tux, Qf\t 

rieris , & non vrùes , Mettiti in ordina 
rafetta la tVia cafà, accomoda la tua ft- 
fniglia difponi le tue cole , perche pr*- 
fto morirai , & non potrai pili viuere, 
vedendo detto Retai cattiua nuoua, & 
penfando alla morte , che gli era (lata 
annunciata, dando egli al letto,voltan- 
dofi verlb il muro , &uit(dice lalcritr* 
? a tura 
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tura (anta) & egirpoenitcntiàm . inco- 
minciò à piangere iortemente, e fece 
penitenza deTuoi peccati , domandan- 
doneà Dio mifericordia, c venia. Et 
anelli di N iniue , eflcndoli minacciata 
da Dio la mina de la città , eia morte, 
per bocca-dei Profeta Giona , qual gri- 
• dandodifl'e. Adhuc quadraginta efies, 

& Niniue fubuertetur, da qui à quaràtì 
ta giorni, fard inabiflàta, e minata la 
città di Niniue, fubito intefa talcyio- 
ua della morte , cominciorno à farepè- 
nitcza,à veftirfi di Tacco, àd incinerar- 
, fi il capo , à digiunare , & gridare al Si- 
£j:icreìi volelle perdonarci loro pecca 
ti. Et veramente (dilettifiimi) il penfa- 
re alla morte è ottimo mezzo per ri- 
durre il chriftiano à penitenza , perche 
farà Dcn in tutto diabolico rhuomO, 
tlquale ricordandoli delia morte , Se 
ch’à dopò morte ad clTere giudicato fe- 
condo le file buone, ò rie opere, che if5 
' ficonucrti, éccrafellenb parlando, eòa 
. lacrime di cuore non dica. Oimc jo 
potria morir i^oggi , ò dimane, & non 
lo fefbno in grana di Dio , Ncfcic ho- 
mo) dicci! Sauio anodio, velamòte 
digntis fin Donque voglio emendat- 
ami pillare (òpra di me,^ far penitenza 
<ÌQ*mei j^eccàti j acciò; , quando rien la 

£ 4 ^ morie. 
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fhortej non fia colto alla Iprouiftà. Di- 
cono li Sacci Thcologi , che in quello 
mondo rhuomo , & il demonio £bno 
come due che giuncano à (càcchi , che 
ad altro non attendono, & ad altro n6 
c tutto il loro penfiero , che fare IVki- 
mo colpo, icacco matto, perche à qud 
ponto Ita tutta Tiinportanzà del giuo- 
co , & chi viricefl'e molti tratti , & poi 
perdeflclVltimo, non haria fatto nien- 
te,»è per lo contrario, chi perdefle tutti 
li pezzi del giuoco, & al ai (ine, egli vin 
cede Tvltimo colpo, & Jeflè l'cacco mat 
-to, (aria vincitore di tutto il giuocoì, 
perche aHVltimo fta tutta la perdita , ò 
guadagno' . Còli il demonio, mentre 
liamo in quella vita, ad altro,non attcn 
. de,fe non d vedere di poterci darefcac- 
co matto, à vedere fi può vincere l’vlti- 
. mo colpo , fe può vincere quellVltiirio 
ponto delia morte . Perche iui (la tut- 
. f.a rimportanza dellapcrdita, ò dd fuo 
guidagno , & feegli tipuò perdere 
quel (bl ponto , egli retta vincitore del 
tutto , & fe egli perde qiteirvltimopon 
to, perde quanto ha; guadagnato per 
tutta la vita tiia . Etper ò tu Chriftia- 
UO j che fai quanto c grande quello pe- 
{Cicplo , ftà ibpra di te , ilàin cccuello, 
^pea(à (pellòà quei dico della 
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Biorte > perche fc tu vinci quello j tu (ci ^ 
{^luo , ma fé perdi quello , tu (ei (pedU 
tOjtu hai perlo ogni bene, ogni meri- 
to. Habbi donq; lempreloccnio à que- 
llo (cacco matto, è pé(a sepre alla mor- 
te , che fé tu nó ti ritrouam ben pr^a-, 
rato à quel póto,tu fenza fallo hai (cac 
co matto . O gran pazzia , ò gran paz- 
zia veramente è quella . Se l’huoma 
alpettafl'e vna fentenzà , laqualegfim- 
portafle in vn ponto la perdita di tut— . 
ta la Tua robba , egli non harebbe mài 
requie , ne quiete, nedigiorno , ne di 
notte, che riuolteria tutto il nK>ndo^ 
lòttolbpra , per proued ere à quel pon- ,z 

to per non perdere la (entenza : Et no» 
penferà egli , &non lì trauaglierà, & fx 
ri, ogni sforzo, per prouedere.bene à '. U 
IVltiino ponto della morte, doue ci vi 
il pericolo della fentenzà contraria con 
tra l’anima, che vale più di mtto il mò- 
do? Q^am commutationem dabit ho- 
mo ( dicea il Signore ) prò anima (ùa ? 

Se tu foni thelbriero del Re nollro che: - * iX 

Quelli maneggiato tutto il fuo thelò- 
r.o , facoltà, &poi ^li ti facelTe inti- 
mare , che nel tal giorno , fotto pen% 
della vita , douelTì dare fedele.conto di 
tuttala tua entrata , & vrcita , equan- 
to hài amnaininfato inlìno ad vn mini- 

fi 5 »• 
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'mo quattrino , dimmi , {libito laiclacf- 
do ognicoia, e di magnar, e di beuere> 
con ogni {olici tudine , non anderelH 
àvedereletiic ragioni, à vedere come 
ranno lifti glituoi conti, acciò ritrouà- 
dòti lifto , tu non folli coridennato ,d 
morte ? Certo che sì y & perche conta 
doiique non farai il fìmilé , doue vi il 
pericolo^ deli*animatiia,rhuomo è thè , 
ibriero di tutto il theforo di Chrifto,^ 
pòi ché'egliman^giai facramenti tut- 
ti, etuttelefuegratie, di modo che ciò- 
che nói habbiamo c il fùo , & à lui hab^ 
biamo à darne conto . V t rcfcfat vnui- 
%,Cor*^ qtìifque (dice Paolo ) prOut gelTìt G~ 
ne bonum lìue malum . La giornata 
{fatuità per dar conto, è il giorno del- 
Bdrr» 9. morte ^ Statutum cft omnibus ho- 
minibusfemel mori -Nella quale cia- 
icheduno bada dare conto di tutte le 
. fue opere buone j ò cattine, con tanta 
‘ rigidezza , Scfaucriti , che s’haucri da 
ponderare, & efaminare, inllno ad vna 
Jdjft. I* parola otiofa - De omni verbo otiofb 

( dice il Signor noflxo ) quod locuti fae' j 

rint homines , reddent rationem -m 
die iudicii,£c ritrouandolt hauer 
td male, lenza ell'ere pentito , non c 
dubbio , che le nevaairinferno, eri- i 
ceuela {entcuzadcUa morte eterna» 

i Dunque* 
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Donque fe farai fauio^ fe non vuoi, 
ja fentcnzati fa data contro,difponli- 
bene li tuoi conti, ricordati ipefo di 
quella vltima giornata della tua mor- 
te, 8 c Tenia dubbio farai penitenza de 
cuoi peccati, vna volta l'Abbate Arnio- 
ne , dmiandato , còmcpótea fàcilmen- 
te l’huomo piangere li fuoipeccaci,*^ 
ridurli à far penitenza , rilpole , che 
niun mezo era pili potente , quantò 
fpeiìo penfare alla morte , coloro che 
tono gii conuinti, nelli meleficiì 5 8c 
fcelera^ine , & fanno Ipettando ad- 
bora , adhora, che venghr il giiidfct 
per condennarli i morte , ogni mini- 
ma colà che IHtono , penlano , che lùi 
lalentenza contradi foro, & lèmpre 
Hanno, ia timore , che no venga il giu- 
dice, & fanno Tempre intenti, come 
hanno i rìipondere , & come hanno i 
làluarlì ; Coli noi fame conuinti ià 
molti peccati , di male cogitationi ,di 
vani penferi, di trilleparole, di tante 
male operationi , di fuperbia, auari- 
tia , lufiuria, & altre limili 5 £c famo> 
in quello mondo come in vno carcere 
, $c altro non afpettiamo, faluochc ven- 
ga il giudice , nel fatnita termine dd- 
fa morte, per darci la fentenza^Et pc« 
sà di continuo adogni momento, ad 

E ^ ogni 
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ogni minima infirmità , douemo rU 
,,<cprdarc;i della morte, ridurci in me- 
moria , che habbiamo à morire , 8c 
comparere tìel giufìo giudicio di Dio • 
S»Giero. f^icea Gieronimó Santo , il quai 
di^a . Siuc comedam j fiu6 bibam , fu 
^ ue qnicqu.jd aliud fàciam , lemper in 
\ aufibus meis infonare^videturilla tèr- 
Tibilisr.fiiba . Surgite mortai , venite 
ad iiidicium » le beuo ( dii 

-cea egli) ò fa.cia qual fi voglia altra co- 
da , Tempre mi pare dVdire quella hor- 
ribil tromba , che gridi , sù leuateui ò 
morti 5 è venite al vniiierfalemudicio. 
Et haiiendo noi quello penili della 
morte (peflb nella memoria, ne farà 
Jirn fpronc i ben operare à farepeniten- 
aa de’noftri peccati . Che poi, per lo ri- 
cordo della morte , ne fegua il perdo- 
no de’nollri peccati , quello é chiaro y 
perche chi penfa alla morte (come è 
detto ) fi riduce à fare penitenza , ^ 
pio c fàcilifiimoà perdonare à colo- 
ro, che fi pentono, pofeia che none 
cofa, che, tanto muoua la diuina bon- 
tà acompaflìone , & i vlàre mifericor- 
dia , quanto vedere, che l’huom spen- 
ta , & fàccia penitenza. Gonuertimi- 
ZAch. I. ni ad me (dicea il Signore> & ^o cou- 
uertar ad vos* Derelinquat imperius 

viain 
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irlam {liam . & vir iniquus cogitaritv 
nes fiias, & reuertatur ad doniinum, & 
mifcrebitur cius , quoniam miiluis cft 
ad ignofceodum . Lafci l’iniquo la 
(uà mab via^ coniiertafi a] Signore, 
c li farà hauuta mifcricordia , per - 
che <?gli è molto prono , e facile al per- ’i 

donare, di quello n’habbiamo iarini- 
ti eflèmpi nella, fcritcura Santa , & 
primo della città di Bethulia allèdia- 
ta dal crudcl Holofcrne, oiideli cit - htdith^ 
ladini di quella veftitifi , di Tacco , & 4 * 
iparfa la cenere fui capo , placamo l’i- 
ra di Dio. Il limile fi legge della cit- 
tà di Niniue, onde è fcricto, mifcr- ìoaha. 5 
tus eli dominusiìipcr malitia, qua loca 
tus fueratjVtfaceret eis,8c non Ibcit, Et 
al Re IbpradettoEzzechià^Dio non fo 
Jo perdonò^Ii peccati , e liberò dall’in- 
lìrmità fila , itia anco àggionfe quindi- 
ci annidi uita ,;in oltre h.auenao il Si- 
gnor minacciato ruina al Re Acab, 
egli venuto in fe , vertitoli di facce , & .? • 
humiliatofi nel colpeto di Dio, gli fu 2.1. 
perdonatoli fuo fallo. Del piiblicanoj 
di Madalena , del buó Ladrone , & del 
figliuolo prodigo rdl'impio manife- 
Rò,ci dimollra, come il Signor fia pro- 
no d vfar mifericordia a coloro , che fi 
peotonq dc’Ioro errori . Et poi che il 

pea-^ 
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péfare alla morte , ne induce a fare pe- i 
nicentia , & ci fa idonei , a riceucré mi^ 

^ fcricordia de’noftri peccati , donque 

penfìamo fpeflb allamorce ^ perche di> 
lettilTìmi , come ben difle il nofhro 
Poeta. i 

SSiJietto^ . Lm vita fùggei<&mns*imreftii Vìi herOm 
i *31, -Eia morte vie» dietro àgran giornate» 

E lecofeprejhnti 'yelepaffdte» 

' -Mi danne guerra » eù funere antèra r > 
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Perche fia cefi difiicile il fenjare filla mer 
te dcue fi danno molti ’vtilijfimi atiifi 
per ouiar à tale difficoU 
tà.'Cap, V, 

ben non èdifEciI cofà,per~ 
fuadereairhuomo , che egli 
• ha à morire j e che non può 
perpetuamente viuer', el* 
ìenao quello à tutti notilfimo,’p ilpe- 
rienza , &per autorità j eper ragione, 
(ilcheconnrmandodiflèil Snuio.Ne- 
mo eftqiii femper viiiat. ) tutta volta è 
molto difficile à perfuaderc all’huo- 
mo , 8c indurlo alla confiderarione del 
la morte. Tutti couleffianio c’haucnio 
à morire, ma nó tutti penlìamo al mo> 
rire. Eric alle volte rhuomo lì riduce 
à queftà conlìderationc, il fa con gran- 
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de amaritudine , c'triftitia d'animo» 
I>el che rendendo teffimonianza il Sa- 
BÌo , dicea. O mors quàm amara eli me 
moria tua . Et Seneca. Mortem non ti- 
memus ;fed cogitationem mortis . Eid 
ipaucnto n e apporta il penfar'e al mo- 
nte, che non fa l’iftellh morte. Et per co 
nolcere onde nafca qfta difficoltà , dì 
penlàre alla morte, e perche coli mal 
volontieri l’huomo cipenlì, è da nota- 
re^come dicono li filolblì) che Tappeti 
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IO animule^ ò rationale,feguc la cógnt- 
tione fenfitiiia , òintdlcttiua intriivfe- 
rea all’atrimale, ò aU’huomo. Etperò ac 
‘Calca alcuna volta « che la poténtia co- 
nofcitiua repprefenta airappctito, quài 
che cofa > fotte fpecic di tanta dilett^- 
tione , che l’appetito la feguc con gran 
vehenientia > ^ alle volte l’appetito è 
tanto tirato , che refta fiflb in quella, & 
non fa ( quali ) tornar indfieto , conic 
per cQempio , l’auaro vede vn thelbro , 
Comincia à penfare fopra di quello , 8c 
à quello fuo penliero , e cpgnitione di 
•detto theforo fuccedei’appètitOjil qu;u 
lc(comc li dill'e fegue la cognitionc)tr- 
ra tanto fortemente quell’auaro, ellèn- 
do allcttato dalla dilettation e del det- 
to theforo , chc’l fa ( quodanimqdo ) 
immobile in quella cofa, Et indi na- 
fee poi , che tutte le fu e forze , 6c indu- 
iftrie, ordina, & dilpone à quel fine, (di 
co) di godere quel tnelbroj & odia tal- 
^ tcqueÙc cofe che’l ponno impedire ì 
^ confi^uir quello fuo dellderio , et co» 
difficoltà,péfa al cotrario di queltliefo 
, ro , cioè , alla pouertà ò miferia, come 

cofa totalméte cótraria à quel che egli 
delìdera , Coli anco accade à collii, cm 
^ veramente cognolcc Dio, & conolca^ 
^lo l’ama , che l’ amoro tanto lo Uria* 

P 
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\ ije, che lo tira tutto à Dio ,& tutte le 
Jlie cofe le fa ordinar in lui , e li fa fer- 
mare ogni penfìero foloalfuo creato- 
re Dio, dimodojchenonpuò intende- 
re d’altro, ne d’altro penfa volontieri , 

& ch’altro penfiero gli è faftidiofo . 
Cofialnoftro propofìto , l’appetito óc 
■deGderiodi TÌuereefrendonaturali<Tì- 

all’huomo, & piti amato da lui, tcx.com. 
che altra cofa del mondo, però quello 34’^ *• 
appetito,&d efiderioderei]ère,edel vi R^tto, 
uerc , tira tanto ellb hiiomo , e tanto lo 
:ftringe che lo fa Ilare lìHo in qiiello pen 
-Cero , di viiier lempre , & di iemprc ef- 
fere, in tanto, chetutteiefucàttionijtif 
■operacioni, e penlieri, fono daini ordi- 
nati, 9t5drÌ22ati al volere elJèr,è viuere 
fanpre c mant^nerh in vita.Onde fi co- 
me vno innamorato , non penfa di vo- 
lerli f]5Ìccare dall’amore, e quando vo- 
lerle à q ueHo penlare,id haria gran diffi 
colta, coli ègrà.ditnciiltàairhuomo,che 
.^onofeedi quanto prc 22 o fia ilviuere,e ' .f 
-la viwfua,lpiccariidallacogitàtione,e . 
penfìero di volere viuere , & penfare al ; 
luo oppofitn>i che è il morire . Dicono 
Ji logici, fkut .fe habet oppofitum im 
oppofito, ita fe habet própofitum ia 
propofito • Et però ,iCxome l’huo- 
■moj ama graademcotft l’dlere , Se la . 

ritii. 
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Yita , cofi per Toppcrfìto odia , 8d ^iiggc 
la morte, & il morir , & o^ni colà in 
quanto può, che fia contrària alla vita, 
ic à l’eflere . Et fi comegliè naturale, 6c 
diletteuole ilpenfare alla vita , & à l’efi- 
fere , cofi fiigge, & abhorrifce il penià- 
' ' re al fuo oppofito, & contrario, aie è la 

morte, & il morire . Et però quanto fà- 
cil è i l’huomo il penfare alla vita, &al 
‘ Tempre viuere, è quanto più quello li 
diletta , tanto più per lo contràrio egli 
con difficoltà , è mal volontieri pcnlà 
al morire, & alla morte, è li dilpiacetal 
penfiero, perche (come è detto) ficutlc 
nabet oppofitum in oppofito , ita proi- 
pofitumiii propofito, il primo diletta 
molto jdonque il fecondo che è filo op- 
polìto , dilpiacemolto^ & con difficol- 
tà fifa. 

Nafccanco quefta difficoltà di pci^- 
farc alia morte, da molte altre caule,ar 
fai fenfate, èmanifeftc. 
de fini La prima è perche (come dice il filo- 

ipA.tex. fofo ) noiintendenio perviadclli lèo- 
com. 5 p. fi «fteriori, & interiori, quali non ci in- 
ducono , fenon à penlarecofe dilette- 
uoli , & piaceuoli . Et però eflèndoil 
morire , c la morte cola Ipauenteuole, 
horribil, & odiofa, per quello l’huomo 
con difficoltà ci peafa , c con ramarko 
' • /Of 
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nepàrlà, p ^efente ragionare, . ^ 

La fecóda è perche (come dice Tiftef S. ^ho, 
io filofbfb) ogn i cofa che fi conofcc , i n i • T'hyjs. 
tanto c conolcibile, in auanto è in at- loft. p. 
to . Et per contrario a nella cofa che nò fex.z ' 
«in atto, non cconolcibilc, fenoli ptr 12. 
rilpetto di qualche cofa che è inatto. 

Non ficonolcele tenebre, fe non per 
riipetto della luce, perche la tenebra è 
priuatione di ella luce . Cefi la mate- 
ria per eflèrepuràpotentia , non fi co- 
gnofee, fe non per rilpetto della forma, 
ondeilfilofolò dicea , Maceria fecun- 
dumfe ignota eli . Scibiiis cft autem 
iecundum analogiam ad (ormam , ttx.com, 
Etpercheil morire, ò la morte non c 
cola in atto, ne è fbrma,mapurapriua rex. 
lione dell’atto, & de viucre,& della vi- com. 
ta, per quello có difficoltà fi cognolcc. Ò* ident 
Et pcrchelccofe, che con difficolta fi co inca. de 
nolcono mal volontieri fi imparano, fub, erb, 
i còri ci penfa ( ilchechia- 

ro fi vede , poi che molti deliitono dalli 
fludii per la difficoltà, che vi ritruoua- 
tio) per q^uefto con difficoltà, c mal vo- 
lontieri 1 huonio penla alla morte. 

La terza cola, che impodilce la con- 
£deratione della morte, èia fouerchia 
confidenza , anziprelbntione, chctic- 
peil peccatore della diuinamilericor- 
^ dia. 
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dia, corifìdàndo, & operando, cheenè* 
do Dio mifericordiolo, e benigno, deb- 
bia fetìza l’opere loro buone, in ogni 
tempo, & età,etiam nella morte,(aluar 
li, è perdonarli ancora che non pigliai- 
fero facramento alcuno,ne faceìlèro pe 
nitenza de loro peccati. Et coli c5 que- 
lla loro mala dilpofitione, e volontà, fe 
ne Hanno otiofi , fenxa ben operare, e 
non fi nonno ridurre alla conlìderatio- 
ne delia morte. Ne ad altro attendono, 
ne altro fanno j che predicare , & am- 
pliare la mifericordia di Dio , come 
quella deuefle fauorirli nel mal’operarc 
non fi ricordando di quello che dice il 
'XLctl.% . fauio . Ne dicas , miferatio dni magna 
eli, multitiidinis peccatoru meorù milè 
■ rebitur. Non dire oh là milericordia di 
Dio è grande , egli è molto milericor- 
• • • diofojllì (corderà de’miei peccati . Per- 
' ^ • che fe bene alle volte tu hauendo pecca* 
fei fubito fiatò punito,liOn è per- 
che Dio no lappia, ò non fi ricordi de* 
tuoi falli ne di quello deui tu auantarti 
anzi dcui di ciò ftarne molto timorolò, 
c cercar di emendar la tua vita . Onde 
■Err/.f . il lauio difle. De propinato peccato,n® 
li elle fine mctu , non (tare lenza timor 
delpeccato propitiato,8c impunito.Per 
.che quanto piò tarda la diuina giuHitia 
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ì punir vn peccato -y tanto pili il caftigo 
farà grane. Et S. Paolo parlando di co- 
loro , che non conolcendo lagratia , & 
milericordia che li là Dio ^ in vn fubito> 
punirli, ma alpectandoli à penitenza be ; 
nignamente, elE tanto più aggrauano,. 

&: aggiungono, peccato à peccato, coÉ 
dille. An diuitias bonitatis ciuspatien- *:^' 
liae, & longanimitàtis contemnis? igno- 
ras qm benignitas Deiadpcnitcnuatc 
addutit?Den mifero peccator come be- 
nignità malamente vii la mifericordia 
che ti dimoUra il Sig.in apfettarti à pe- 
nitenza, & non (libito puniti , ccomc- 
Quella benignità del Sign. ti deuria ri- 
durre, è chiamare à penitenza, à farti la. 
feiar la mala vita, tu all’incontro (lotto 
gionge egli)thc(àurizas tibi iram in die 
ira per la tua durczza,& oftinatione,ti, 
vai aggregando e thelaurizando , Tira 
del Sign. laquale ti lì (coprirà nel gior- 
no della Eia ira, chefarà nclgiuoicio, 

Qime che per altro il Sign. nollro , egli 
non ci alpetta con tanta inanEietudine, 

& tanta patientia , fe r.on per darci oc- 
cafione.di emcndarvi,e di poterci vfarc 
la io lita Eia mifericordia . Propterea 
Cdiceail Pro%a^expcaatP,ews,vtmi- 
fcreatur veEri . Et. però qfi tu hauendo 
córaedb peccati y aor ne fei flato puni- 
vi. 



77 



1 ì 8 ’ Ricordo del ben morire. 

to non dcui per cjucfk) pid indurarti 
nel male, ma tra tc fteflo d irai. Ecco,ta 
ti anni fonoj che Tempre ho peccato, 
& ofFefb il Signor , e mai egli mi ha pa- 
ni to ne caftigato, come li miei pecca- 
ti meritàuano . Quello non può naicc- 
re , fe non dalla Tua infinita mifwicor- 
dia , con lacuale egli mi àlpctta à peni- 
tentia , donc^uc voglio emendarmi, vo- 
glio lafciare il peccato , non voglio pili 
tardareà conucitirmi, perche forfè egli 
fi {degnerà meco , & quello, che non ha 
iàtto in tanti anni , forfè ikrà in vn’ho- 
ra in vn momento . Il Profeta volendo 
dimonflrarci , come faccia il Sig.con 
quelli chepatientemente hauendoli a^- 
fpettati , non fi emendano , dille , che 
il Signor fi lueglierà come vn*imbria- 
' Co , che fòrtemente ha dormito .Exck 
tàbitur tanquam dormiens dominiis, 
tanquam potcns crapulatus à vino.m€^^ 
tre vno dorme per imbriàcheitìta , dor-‘ 
me fortemente , è non fenteringiuriè, 
cheli fono dette, ne vede, nè ode 'gli' 
fcherzi & baie che gli fonofàttCi ihfino 
da putti, & altri infoienti , liqiiali ^c-| 
corgendofi che egli fortemente dorniB|' 
tc l^a fonnacchiolp y li fanno il peggio 
che ponno , Quello dormendo , noi) 
fi irendica di chi foScncie, & fe bene al- 
le 
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1« volte 5 con tutto il fbnno , tira alcun 
colpo coatta coloro , che lo trauaglia- 
Qc^ jion fi odenfìope alcuna^ perche (b 
norCo}pì;xKe£ì dònno in (bnno, non in 
T^ià, (fono colpi debili , e fiacchi , che 
n&B oficndono ma pòi che per vno 
^an pcxzo ha egli dormito, al fine tan 
tó moleftato da’circonftànti , che in di- 
uerfi modi l’hanno mal trattato , & 
fchernito , "fi fuee^lia , e con ^an Furia e 
(degno voltandoìi attorno fa in vn trat- 
to vendetta , di tutto quello y che egli 
dormendo ha patito ,Gofi il Signor no 
ftro imbriacato del fbuerchio amore , 
ch’egli porta all’huom,men tre noiroF- 
fcncfiaino, con tante varie forti de pec- 
cati non fi vendica , non cafliga còme 
li noftri peccati meritano , & fc bene 
alle volte egli ^ ne dà alcun cafligo , e 
ne manda alcun trauaglio ■, tutta volta 
quelli fono colpi di vno che dorme, c 
nòn di vigilante, perche l;i .veri caftiglii,; 
non fbnofe.non neU’infcrjQio, eoo qui 
in^terrayma poi al fine, quanto pid egli 
nea^etta> &non ci emendiamo jj tan< 
to piu il caftiOT farà grane , & iiiforo> 
C^de dicea il Padre S, Gregorio, i ar- 
ditatem-, fiipplicii* gràfaitate compen. 
fàt , Il tardare c’ha fatto il Signore in 
a%etc4rciàpeDÌtenza, fenia Far frut- 
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to , viene à ricóTnpenf^rlo , con la 
nezzà della punitione , e fupplicio TNo 
vale quello ch’àlcuni dicono, Dio èmi 
(ericordiofo, nonpuò mancarè,febon 
lìanio pectatori pcrtlie è vero che Dio 
c niifericórdiofb, ma anco è giufto ^ E' 
amoreuole padre, taia anco è feucro 
P/. no, giudice * Coli il confeflà il Profeta. Mi- 
ìericordiam , & iudiciumcantabo tibi 
domine. Mentre rliuomo è vino , il Si- 
gnore ei è amoreuole padre , ma quan- 
do ei viene alla morte , Dio ^liè fcuero 
giudice. Se tu donque farai fauio,meiù 
tre fei fino , èviuo , tl sfbrzerài con<A 
(cere la gratia , che ti fa il Signore in 
alpettarti à penitenza , è non ti ridur- 
re al fine , quando viene la motte , che 
airiiorail ritrouerai giufto giudice. 
Ma tu dirai , donque non pollo in ogni 
tempo, Se in ogni momento, con 
lo , iblpiro impetrare la reinilEone de’ 
miei peccati , poi chc’l Profèta diceià 
perfòna del Sign^ In quacunque bora 
ingemuerit peCcator , non recordabor 
amplius fcelerunifuorumlQuefta aut- 
torità lè àfl'ai nota, &: da tutti e predicai 
• ’ ' ta , pero mai la iWliono dire tutta in-* 

tierapcome là dille ilProfecà . Pcrochc 
TJ{cchiel il Sign. parlando per bocca del Profeta 
fi. Ezzichiel diflè in quefto modo * Si im- 

pius 
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e^crlt poeni^entlanv ab omnrbiis U 
-p^catis fùi'Sjqusè'ópei^Ciij eil) & cufiòl- 
\Cerit omiiia prxceptate^ ,» & fccerit 
ludichim , & iuftitianl'i vita viuer , & 
noii mofietur . Omnitàn iniquitàcum 
éius,qtias operatus èft,nottretordabor- 
Se Tempio , è federato’ peccatore , fari 
pènitentia di tutti f fuoi peccati ch’ali 
na commeflb , & ofl'eruerà tutti i miei 
precetti, &fard fccoudoil recto giudi* 
tio -y & làgiuftitia,yiuerdj & non mori- 
rà di morte eterna , neio mi ricorderò 
pili delle fuc iniquità ch’egli ha operai 
te . Talché per hauer perdono, Sc milcw 
ricordia ddruói peccaci non bafbiivn Co 
lo fbfpiro dlhaucrcòftelb Dio, ma àn«> 
co fi ricercano Toprc buone, ecliec’of- 
fernino i precetti dhrini . Er ic tir dii. 
ceffi , donque nell’eftremo di mia vita, 
che Ibu impotente à fare alcuna opera 
buonap^r i mei peccaci ynonmi potrò , 
$duarey con ièfp>rare, èc hauer contri- 
lione, 5c dolore de’mieìpeccati,dè’qua- 
li per lo pafiàtoj noif ne naiieffi.fàtto pe 
nicétia alcunalRifpódono iiàcri Theo 
logi, & dicono,cheqlli i quali hario té- 
t>o, & fòrza di far bene,epenitencia de* 
loro peccati j è neceflàrio che operino 
bene, Sé facciano penitenza, perche la 
lòia contri rione, non è fofficiete fenza 
" ' ' F il 
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js,jz Rìcor’dQdd.hén morire, 
ì • ilt jjcn opeirarje ..QpAe$<jea:il P^ofècju 
•Dficliaa i^j^r 

^aia&iar,ilp!ec?atq i bifora anco 

óperar beaej,npn npn p.ija,rub^r, 
ma^tfognarefeuireU ?ii^afq, e quel- 
lo che con malaj^pnfcKìntjita fiqenCjih^ 

, . Àjuelli clic fpna n4ptti à ; tenniac , c^ 
non hanno,. Ipacio di fare^nkciuUj 
che fono iin|)ibtentij.pej inhrinh?,ò 
■tro accidente» ancora c’haiieflèro cpm- 
melliinfinuj peccati , ajticpja che nei^ 
fe ne poteiTeito.eonlènareperca?#ia di 
coniefiòtiii òoàltro.pifetto ^ & cpn tutte 
denoti (jiaueifeco;» npn jppteflèro Àr 
Véla rdiUtUtioHQàella ,roi>pa,ò 

^ ana xi’akri » pur e’habbinp buon’ ani- 
mo-,. & buona volontà, & habbino.dpr 
lòrei«coiitritionede’lojo>pecca^i,-pon 

ièrmo propohco,tbc le pio Wefleteni 
po commodità di farlo j volontieri il 
ferianOj & feli larà.conceflp, p^r raue- 
nire^ fi detcrminano.(cor\ gratta, $c aia 
todel Signor ). di' Jfàtlo; Q««ftr dico, 
morendo con> taleibuooa dTipofitionc 
fono in fiato di ialute, e morendo van-r 
no à luogo ialuQ , cioè, al purgatorio, 

: anzi tanwfcontritione po trebbono ha^ 

nere, Èhe potrebbonnandare ài Parodi 
Jo immediate* Però , hoc op'u^j fiic-la- 
bor* Qui ftà il po;ito i-quefia è JL’impor- .) 

tan- 






Capìttìl» ylrlij 

canza^ciuefta è la difficoltà, cio^^i^e> 
re aueÓo.<^olore quefia coc^ritic^j^cl^e 
4ìa m£cientc^&. abalìeuole, in qy ell-ho 
ra pericolofa dc|la>mdrte j perchpnioU 
te volte l'huonio li penfa naiicre vero 
dolore de fiioi peccaci , 8<iiaucrela ve- 
ra concritione,e nondimeno farà li con 
trario, con tutto chepiangeflè,& li do- 
Idl'ed’hauer peccato, & oH'elòl)io, Ha 
inlienie dico cherhupmo ha.bbi dolo- 
re, & pianga, nondimeno -non babbi 
la vera contritione , & il vero dolore, 
che (ì ricerca per, Ilare in gratia di Dio, 

;& ottenere venia dpli fuoi peccati. Per 
che quello dolore, epianto,puòjnalce- _ 
re da timore fcruile , da timore della 
morte,ò dellepenedeirinferno, ò d’al- 
tro peritolo, nel qual rhuomo fi vede 
giorno , & non per hauere oftelb Dio , Gen.i^» 
jEiaùpianfe, ma pianfenon perliauer Heh.it» 
peccato,ma per vcdcrfipriuo della pri- t. Reg» 
mogcnitiira, 8cbcnedittione paterna • 

Pianfe , & fi dolfe Saul afilli auanti Sa- a. Mac» 
muele, ma qyeOo fcce,per efl'cr fiato da io. 

Dio priuàto del Regno, Ifc la feri mira s. Tho» 
dicedei fuperbo Antioco. Orabatille ^.d.to. 
leelefius nominum, a quo ^on erat mi- ar, i. ad 
fericordiam conlccuturus,fopra lequal primìi» 
parole, diceS.Thomalb , che egli bau- 
eia confeguita venia de fuoi peccati, < 

p. a quando 
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‘ miasìdo che fi fofle pentito , per' ariicrr 
Ji-Dìó, ertotì pér tìmordfellap^eiìache 
'efrUpatiuayò afpettaua di patrre.'Gofi 
molti fono iquaK ycdéridofi n^l 
colò della morte, ò d’altro màlcjiò éflch 
do tributati da Dìó con infirmitàjò al- 
tra tribulatione, cominciano a dolerli^ 
c darfi incolpa , à piangere, & fare al- 
tri fimìliattidf penitentia, ma qiiefto 
loro pentire , fenafce, Iblo dallo hauo- 
rc oftelb Dio',chelbmmamente douea- 
no amare , e mai offendere , e vero, & 
buono dolore , hiériteuole di ottenere 
' 'milericordia dclli peccati commeflT.* 
ma (eper lo contrario dette lacrime , e 
pentimenti , nàfcono per fblo timore 
de’mali che li foprafianno , non li gio- 
cano nulla, ne Ibno degni de venia, 

^ ncdi perdono . Et perche detto dolor 
.i- nalcere,& da vna, & dall’altra cau 

• I ' ' ia , per quèfto è molto pericolofb , ha- 

* ‘ ’Ucre vera contritione , in tal paflo . Et 
•’ ' ' - rofi conchiudendo dico , che quella va- 

na Iperanza, e prelbtìiionè , che tiene 
•' irpeccatore , che Dio li debbia ad ogni 

• ' • tempo ì dare la fua gratia , e farli mile- 

« ricordia, è cagione, cherhuomo nori 

•i • penfi alla morte. Però chic lauioj'deuc 

dire intra fé , il mio Si^orc è miferi- 
cordiolb a ma anco è giufto , egli mi ha 
V dato 
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<lato tempo ai , fare penitenza > e di ri- ^ ' 
mediarea cali miei, donque non vo- 
glio periìftere ne!peecati , voglio penfa- 
ro, cheho da morire, e dare conto della : i >•. - 
mia vita, ecoiì facendo , penfàrai fpei^ 

10 alla morte. ,3 

• La quarta co fa, che irapedilce Thuor? , 
mo , cne non penfidpeflò alla morte, è 
la mala compagnia,. che piglia jpracci- > 7 

cando con trifti , .efcclerati peccatori. \ 
Quanti anderiano in Paradilo,che non 
vi vano per feguirla mala compagnia. 

Quanti , per la càttiu.i compagnia di- 
uencano ladri , aflàfilni, homicidiali,.e. 
pefTìmi chriftiani ? Cum fancto fan- 
duscris (dice il Profeta) & cum per uf;r- PjàL 17 
(o periierterisjfe.pratiichcrai con fanti, 

deuenteraifàmto,fèconcattiui,eperr. ! f 

uerfi , farai anco perucrtito , c ti farai à 
loro limile. Qui tetigerit picem (dice 

11 Sauio ) coinquinabicur ab ea . Chi 
toccala pece, fi imp^ola con quella , UccUlJ^* 
coli chi prattica con vn trifk) , piglia i 

- ^oivitii, &deucnta'ribaldo , e fcelc- 
ratp come lui . Oh quanto importa ha- 
uer buona compagnia , e buona prattfr 
ca , & per lo contrario , quanto nuoce 
conuerfàrcon trilli,e peccatori. Se vno 
è trillo, c prattica c.ó buoni, fèinpte ne ' 
piglia qu^phe buono eilìbmpip, ebuou 
, s .1 " F j dDcu^ 
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documentOV^ ^^ciUincrtce /ì può enicn - ' 
dare, nid fé è buono, econuerfa conice 
lerati, e ribaldi, è Ibr^za, che pigli d«*lo 
l^ou,i^f romalicoftumi.OndeilSaaiodique- 
fto auertendoci, dlcea. Qui €um fapien ' 
tibus graditur, fàpiens erit, amicus ibiÙ 
^toriim iimilis enirtietur . Chi camina 
con i fallii farà fauio, &chi è amico^ 
Cene. 6 . de*pa2:si , fi farà fimil’à quelli . La ra^ ' 
Ò‘ gioncdiquefto è (comeaicela fcrittu- 
ra)che l’huomo è inchinato al itiale,leìi‘: 
fus & cogitatiohtimani cordis,in malù 
prona flint, ab adolcfcentia fua , difl'eit 
Signore, e tanto noti pecca, quanto che, 

. . _ ò non baia commodità di peccare, ò 
. vero la diuina cratià il ptolerua & aiu- 
ta , che non calchi nel peccato . Vt non ‘ 
Tf. 124* ^xteiid«nt(diceil-Prol'cta) iufti ad ini- 
quitarem nianus fuas. Perche è fola opc 
radi Dio, cherhuomo viuendo, econ- 
^ . uerfando tra cattiui non pecchi e non 
‘ • fia peccatore , hor eflèndo rhuomo coli . 

inchinato al male , quando egli s’acco- 
fta con trifti, e con peccatori , non Iblo 
ha feco la fua inala inchinatione, ma 
anco è tirato ai male da’mali efièmpi,' 
éprouocato ,'cipronato da quelli,con 
fc parole, con le lufinghc, con le perfiia- 
ioni^.& con tantejironiilTìoni, chebi- 
fegna b^iiéjHthe fia fpeciale gratia.di 
- ' Dio, 



• , A'f 

rHo V c^he fià beti cónftaritfe*é*iin1tti<i ’ 
egli c hon peccare, & non iniitàhré i lo- 
ro co^iriiVehÒn dìnèfttàfr'ecaftkl'tìoiiró- 
Trie'lbnQ efiì. Etcomeanderà aUa chic- 
faV aTnochi p i i, colui, ché dalla cartr-* 
ni compagnia è menàtoTéinprè a*lUo- 
^l 'dishonefti , e profani ? Come fari 
elcniolìna,<]^uello, che dalla trilla com-^ 
pagniànon impara j fe nori rubb re-, 
togliere raltrui?Comepcfera aliamoti' 
te, colui , cheprattica con ti;ifli, che ad 
altro non penlano , ne ad altro lludia- 
nó, che à fare male , ad offendei e Dio , 
Sc ilprollìmo lóro? Non èpo(Tìbilc(ci ' 
riffìmi) hai! ere mala compagnia, Scope 
rar bene, epenfarcalla morte. Onde il 
Sàiiiojcfbrtando Thuemo ì fuggite per ' 
^ni niodo,la compagnia de’cattiui co- 
li dicéa. i^ili mi, lì telaftauerint pecca- 
tores, ne acquiefeai cis. Si dixer int, ve- 
ni , Ibrtem mitte nobilcum , nc; ambu- 
lés cum cis , prohibepedem tuum,à IV- 
initis eorum, pedes enim illorum in 
niàliim airninr , Guarda fidiiiol mio,' 
non ti lafciar ingannare dalle dolci pa- 
tolè j e dalle offerte, 8c pròrriillìoni del* 
càttiui ' ne conlentire à quel che ti di- 
cono^ ne àndafein loro compagnia: , 
^ón ti impacciare (ioh' ein, pètehenort^ 
fé!,fe ncìh'per capitare mule, & lare cat 
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ce^^ojifi .^ tàr »i^Ie> Uòngue corj^ii^^ 
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ferfffoaiofuui^ro^là tflj prw;pa, & 
MiidtuL y fia 

cOfpef quaU ^ , ; 

parare, ^g^iare^oni eUem^^e non, 
9qp gente di mala ulta , e pemir^i-cpiti^ 
nài fe tu coruorcelÙ if tuo, pa<^rc <u- 

fer^.catj^i^o,, aeiii iuegirlói^aoii 
UfiV, cpi^lui.conuerfatipne . C^u reco p.^ 
Macc/no laiciandp, U iìip^padre. 

hcECpcp”, IjC ne andò a ftaré lo^9> dip 
fcipÌ\na^ e correttipue dÌS*jJJilario^ 
huomo di.fantà ulta j èc ottimi, co ftw-; 
mi. l^Pi4?ÌeÌ’J^«oi»P , neUa.prp. 

pDja uirti^cfpr^a, con dire, io pollo Ur, 
curanpentfi prattfca^e .con cattiui , per 
che/uon Ho tiqipre ; di, Ia{ci.\i‘mi pef;; 
ttcr tire, ii|<f mutar e dal lipió l?*pp Pf^r, 
polito 9 pwche que^p-Jaria un tentare 
biòi„un pe<;c.atp di gran profqntioneje 

Ifmeriti .i')S.t che /ìj^fpo^e ^^til peric^P', 
lo, inerua cflcr^.qbandouato dalla gr^ 
tia delSÌgn<>rvNoji npgJio,però 

P" e 

on;3 f ^ 
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conaertir e correggere li cattiui i coiu 
uerfano con cattiui, eicelerati , pofeia 
che anco il Signor noAro egli conuer- 
fàua con paccatori , ma dirò ben , che ^ 
quello conDerlarc non conuiene (co- 
mediceS.Tho.)à quelli che fono in- 
formi ,c deboli 5 e che fàcilmente pon- ^5» 
:.noeflbreperuertiti, perla malia pratti- 
ca de’cattiuìi ma , quelli che fonò per- 
fotti , e che non vi è pericolo , che prat- 
ticando con cattiui , fi babbino,à pei> 
nertirc, è laudabile che conuerfino con 
loro , per conuertirli, ^ fare che lafoi- 
no la mala vita. Però (come dice il ,v 

tano) temetariahfientc prattica con tri- ,.f *,?• ^ 
ili , mangiando , e beuciido, & fàcen^p ^5? 
.altri efercitii , chi prefume efier pc^fet-. ^ 
to . Et queDo che conofee nó eflèrc per 
focto , deue fuggire di mangiare , di ne. . ^ 

potiate, e di conw^ttar con cattiui, per 
’fhcqu^o folo conuiene, à quelli , clip. . . 
fono perfetti, P i loro folo c lecitoTar- 
loj ò vero à coloro , che prefiimono efi- 
forc perfetti , Talché concludendo , per .. ^ 

ogni verfo , è , pericolofo il pratticapcv ^ 
Con trifli. Et però pigliando il configlio ' 

<iiS. Paolo, qual dice. Recedite de me- 
dio.eorum, & immundum ne tetieeri- 
cis, ciafeuno fii^a la mala conucrìatio . 1 

ne fé vuole (peto, panfare alla morte. 

E 5 Detic’ 






~j fo Ricarico élelhen morire. 

■I^oKét Autore feguendo ilfuo ragionamene 
to dimofirà ) che due altre cofe Jonoyche 
impedifcono , et ritrahono , Fhuo > 
m& dalla medìtatione dèi* ’ • •• 

la mòYtè^ Caf>, V 7 * • ’ , . 




EL prectdentè capìtolo j io 
vi ràiporiai di molte cole, 
■'che impedifcono l’huomo 
della medìtatione della mor 
TCt hora comiienc, ch’io vi ragioni di 
‘diieàltrecoreimportantilEme, che té 
'^no grà forzi a rìttartf'rhuòmo dal 
</r'Senfiero della nìortè 7 • •> 

’ mém '‘i^~^’ Ea' prima e la cdnlìfetndine-’fiel ma- 
‘le operare, li quale éonfuctud ine^quS- 
«fi./i.z.*ta forza habbia, ildiehiàrò ilHlofolb, 
Meta, dicétido. Conftietudò-'^eft tanquam al- 
text. co^ ié'ta natura. La confuetiidmcè quali 
14 . et Waltra natura . Di modo ^ che alcuni 
jluer.i. hanno detto ( parlando della forza che 
fhyfico. tlfenclacònfuetudine)che molti fono 
tex.com. ftiti, i quali a poco , à poco afTuefàcen- 
7 1 .tff in doli àjmagiare del vencno , con tale c6 
3 . Phyf. 'foetudint, il detto veneno , nó folo nó 
in prooe. ‘gÙha nociuto , ma s’éconuertito in ci- 
Zirm.ta ì>o , & fubftàtia propria, come fenno le 
'fci/. ■ * àltré cofe che fi mangiano : Et S. Tho- 
1 . 1 . qo. 'mafo narra , che Giulio Cefaredicea , 
^4d«r.4 che apprefib li Germani, anticamente 
« . tl 




.CapndoP'L' 

* il fttrto non eraprcccato, &qtìèfto n<5fn 
per altro , c/ la oonftfetudinè c^ha 

iieano fatta n«I riÀbare . Cefi quando 
vn’huomo èconfìiètudofarevn péetfà- 
to: no li pan4, chefìa peccato , & qWel 
lo che prima li parciia ^ràuHTìmo pec- 
cato, poi per la confiietudine, li parerà 
les;^riflìmo,&<]uafi niéte, Etpérò di- 
còno alcuni theoiogij <^hc*lpeccà‘^ré) 
è come vna cornacchia di capanilè,là 
^ quale per la priri^a vòlta che lente li 
campana donare fiiggc liihitò velòciffì- 
fn’amentej ma poi là fecotìd'i 'Vòlta W6 
frigge tanto, la terza poi jftiggè maco,^ 
coh la quarta , &la quin*ia manco, &• fi 
nalméntecón la confiietudine di fén*- 
tir fonare: non fblo non fiiggfe j ma sti- 
co tanto s’àfTìcura j cheqiiiritnnquefa 
campana filoni forti (lìmo , ella non fi 
parte,an2i alle volte,tanto,faYà àffiiefkt 
tàj che non fblo.hon temeil lìiono del- 
la campana , ma fuonando ella fe ne ftt ^ 
di fopra la campana, e £:ufta del fùò mo- 
to , & del fuono . Coh il raifèro huo- 
. ino , aitanti che egli hàbbl comm incia 
co à peccare , ogni peccato per minimo 
che ha’ , ancora che per fragilità, il fac- 
cia , gli pare grandi filmo , ma il fècon- 
Ido li parerà mancò grande^-fic coli il ter ' 
'^0 4 ik coli di mane ki màno , quanti 

f 6 più' 
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. , Rtc^ Hhefrm&tife, 

' nccOHi^ttc, tàn^q iT^^aqca li p^io^ 

^iflHQQ icrQpplp d’ha^pr commc^lp 
,yn {])ecC]atp .ii t/ragili^à^opf?' “ 

lppi> é) fari)p,^^Fp .pcr 

' fi 4^>te?:4Ì’yo‘' luuep <^una|» \i,n 

mpf^Oi ^^ij'iuar-elìnia , npn ^curerà, 
S,Chrif. 4ij fp5tócare -c^i^nG infipp jtì.;Ycpe^i 
.*)C^i4®!Q^ilbft.oi}i9 Santo > wy 
Je^ 4jf€» Pe^catum coni|uetudinc vile- 
5cit-r& qitalìMbM putrerdt. Vedpr 
4 tóYn?!i P 9 P?[a , chctomipete la prima 

3 ne harà tanto dr^ 

. più ne cprnmetc> tàp 

JHJtroaPfP neb?f à dolere > di modo 
j <«i,tpttp;8 (C^pr tuttp fi fa wierej^iccj & 

.. , ;ailasfacciat4, fca 2 .a vcrgognaa|cuna,fi 
^ jdàraà tutte le ibrti d’immonditiCj & 

^|fcorchcrie;>Faóia cfttibi (dicwil.Pr®" 
lifV* frotta mer.etricis, nplpifti erube- 

4èere.>:E5^oro<»bc peccano per con- 
^foctudinejfipn (blo peccano Icn-z a fr,^ 
no i e ver^gogna j ma quel cK’èpcggio , 
,dopò iìpe<?cgtp fe ncTantano , & gl^ 
^ianP>iC9m>c haueflerp facto opera ^ 
.laude dc^na.GIoriantur , cum malefe 
ftpt* i»-;ecrint, uicea il Sauio . O mifetia, c vejr 
gpgpà infinita jffiliC?iato> c teme.» 

.<q V *^**‘‘* 
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rana ,peccat 9 rc., pQfcia clip gl animalk ^ 
irratioA^i • in gueQo. l'auanzanò > cLe 
cgji la tc^ra copr9nQ le loro ìoimpadi., 
ùe^ & egfì. Aoojfì.y.^rgo^ PjUclàrc. 

Ja,|^ colpa il Di. 

fia il pec^^c^er, c;oAUiptH4iu|iU 1 ,ffpfhj 
fó Sàuio, qiiàp4d<^i dìilMn^ius, 
fum i^proiundum pq^^àtordni vene-., 
cit, concenmic. Cptnic rcmpioper la* 
mala coufìietadme del peccare ^ e vena 
lo nel profondo, de’peccati ,cio^, nel 
ro^nationc^ già poD .fi ià piu conto 
di colà alcuna^ Ogni cq^ li pare lecito, 
ogni pcccatQ, li pap,leggierò,e v.enia- 
le,contendc con Dio, nqnfàcendo con 
lo, ne de’precettij nc legge, ne di coni!-. 
gli,nediamonmoai,AgBicolàdjlpre ' 
già, & con Tempio , indura o Farao 
ne, fivoltà contra al Signore, &c Ibpcr- 
liamenie dicc.Quiseft.dominus? Ne- 
fcid dominum .Non vuole conolccrc JExtu.f* 
Dio per iuo Signore, nc per giudice, 
nepadre.Etcomenon firitrouafl'epér , 
lui,Aein^rno,nepenicczaalcuna,nP 
guillitia, fa ciò che egli viene in penfic- 
ro, e ciò che può lare . Quanto poi lìA 
difficilechcThuomo filcui dal pecca* 
to, checoo la mala^confuctuchueè in 
J'ecclìuto yii dice il§4uÌQ • Adqléfccns preu^i* 
.i iuxti 



j* 1J4 Scordo dtì ben morire, 

ìuxta viam fuam , ctiam cum feftucrit 
non recedet ab ea . Comcrhiiomo s’a-; 
liezza dalla fua lànciullezza, coi! Tene 
va Infine alla vecchiezza. Et però alli 
tìgliuolrfc li vuole dare dal principio^ 
huorib ìftitutioni,c buoni , caftighi, ac- 
ciò non pigliono cattiua via darpriricì- 
• ' pio, che poi è difficili.ilìmolcuarli il 
inarhabitó , c’hanno prefo he’loro pri 
mi anni. Et il Signor Dio,parlando per 
bocca delErofetta, delladifficolcà gran 
N • de c’ha il peccatore, in mutare comuni 
V evita , efiédo egli inuecchiato-nelpcc-i 
caro dicea .Si poteft Aetiops miitare 
pellem fka, & Pardus varictatcs.fiia^ 
& \'os poteritis bencfaceró, cum didicc 
ritis malum . E' polTìbilcherEtio'po c 
fchiauo negro , muti la fua pelle negra 
c fi làcci bianco, ò che’l Pardo cambi la 
fua pelle variata? coli è poiTfibile die 
voi eflbndo inuecchiati , & afiìieràtti al 
peccato, pofllatc farbene , j8c lalciare la 
malapallàta vità voftra . Laragionedi 
Grego, qlla difficoltà , Tafiègha il morale Gre- 
gorio, dicendo . Peccanim, quod mox 
per p^nitcntiam non delctur,fuo pèn- 
dere ad aliud trahi .Il peccato è cra- 
ui ffimo 3 onde diceà il Profeta . Et ficut 
fjal.i'j- onus grane grauat^fiint fuperme.Et 
per la fua grauezza fe fòbico che à comi 

naeflo, 
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medò^ non lì Icancella con l’acqua deU , ' ^ 
là (anta penitenria , tira appreiio di le 
vn’alrro peccato, e qllo ne tira vn’altro* 

Perche il peccare è giallo come tirare 
vn’anello di vna langa catena di ferro , 

Q^llo che tira detto annclio, ^ la tor> 

'■aa che egli là nel fìidctto primo anel- 
lo , tira anco il lecondo , & il fecondo 
eHendo tirato dal primo , tira feco il ‘ ^ 
•terzo y & il terzo tira appreflb il quar- 
to,' &c il quarto,il quinto, óc coli di ma 
no in mano inhno aH’vltimo . Non al- 
trimente , l’huomo che commette il 
forto^ col Hmo commetterà,Radultc- 
rió 6 altro peccato di lullìiria , c col 
peccato della lullUria.cómerterà il pec- 
cato della gola , e con quello corametc 
rà rhomicidio, ik coh di mano n ma- 
no li commetterà tutti , Abyllus Abyf 
fum inUocat , dìcea il proictà . £t però 
il buon Chri(liano,fapendo di quanta 
importanza , lia il peccato , fubito che 
• rhacommellb,deue cercare di emen 
darli , di lanate bene la fua conicientia 
‘ conTacqua della Tanca confèilion e, & 

' -contritiortc e ràcomandarlì à Dio , 
che li doni forzai di non ritornare à c6 
metterlo . E' cola veramente degna di 
ammiratione , vedere , che l’huomo c 
^taucolblecicoàlauare, & mondare la ' 

vette 
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v^fte corporale, nella quale è cafcat0 
>vna giocciola d oglio ò altra immódi-* 
ti^, acciò quella non v’inuecclii , e fìa 
poi difficile, à Icuarfenevia, & nó farà 
ibllccito à lauare la macchia del pccc^ 
to, che imbratta Tanima, che è più pre^^ 
'ciofa d’ogni verte corporale ^ anzi, che 
è incomparabilmemte più degna di tut 
to il mondo inrteme ? C^id prodert ho , 
mini (dicea il Signor) fi mundum vni- 
«uerfiimlucretur, anim^ vero rti^ detri- 
meiìtum patiatur \ 

Scùza dubbio c tbr^a , che noi cote- 
‘Affiamo , che rhiiomo più babbi cura 
■del Tuo corpo , e della monditia corpo- 
Tale, che non ha della fua anima , cm6 
ditià (pirituale^ perche fclollb il contri 
TÌo , non tanto prerto ThuGiho barili 
peccato , quanto querto cercheiia Con 
. ogni foli ed radine di crtiendar il luo 
fallo, & lauare la fua confcientia , per 
•on indurarfi , & inuecchiarfi nel pec- 
cato, il che è cagione potiliìma, che 
rhuomo,non penììalla morte, èc al fuo 
yltimo fine alquale s’egU penlafle fpel>- 
~lb non haria il cuore nel male cofi in- 
durato , Horlu donquc dilcttiffimi , 
poi che la mala confuétudine , del pec- 
car e ha tanta ibrza, che ri ritraho dai 
iàlubre penfitr della morte. 
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ÌHfm fate contra i vero yn_ coxo vn callo Trionfo 

Come feto yfi an^ volgete gtiocchì 
^ Mentr emendar potete Hvofro fallo.. 

Ef tenciic diffidi! pofàfja^l^huQn^o i.jv , .. . * » 
ufcpHiato a^alc idipmen4àrfi-,^9Jc-'- ^ .. i[ 

iinpc|ij[]bàle 0i Cnjciitianp aiujtapo,, c^l 
{auore ddlagratia delJSignpr .JÈtcpme Marc. 9 

c^nti i oi»ni ,cola,q poijibilje a chji ha . 

Vuoi tu don^pe,. pjitc p\cc^- 

tp inuicchiato , & olUna^o , )euarti dal 
ppccaco, è ritornare ì Dio? pil'prua q^u€ - v : • 
liefegiicpte i*egple vederài mirabil 
i&erien:tà, tome faCjilmente,_è con pp- 
cmilìma fasica laipevaija tua m vi- ^ 

ta, fe pcn fójjì ftato per .niQjti e molti 
annioJ^ipatòpn.vu.peccaprLa prima • 
cóla è', cheta fpelTo ,ecpntipuàmentc 
cop.purltl di ouorc^ fermezza d’ani- 
mo, eiìpccxaV^e>jCerchi« al Signor, & 
egli ti dia ipirito l^po , e gratta di 
mendacia tpa,^ita lafeiàr^^ 
tp f j :c{ijc‘.dttcpera\ gtatia 

foip^ptplupghiidijvplc^rcjd^^^^^ _ ^ 

cjie ;Ppj Ji 4 ijipaAdiap^^^ 

li, ohne' io non,l)o fedci&j da per pieno MatuC, 
la p,9^o , perche è dpnp di Dio: ìàtar. 6 . 

i che/cnoi hai jlède Uto. ^iv 
C’i..!Ìiio * '■ prega 
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, Ricordo 

prega il Signor che tela dia,‘^8c di 
,m e cò’l padre del fpiritato. Credo d ò- 
jninc aaiuua incredulitateiti meani.Et 
Mar>i>» grida inficine c6 gl’ApoftòH al Signor^ 

, Lue. 17* dicendo . Adaugenobisfidem .Signor* 
mio conolcd bene j che.rriàrrco in 
che non ho quella fede che fi .ricerca > • 
per ottenete gratia del mio peccato , ©* 
di hauer fbr^a di ieuanhì dàlia malar^ 
vìa dé' peccato , tutta volta confidato " 
nella tua mifericordia , & aniniàto^ 
dal tuo Tanto precetto , che ne hai da- ’ 
Matt.7» to, dicendo. Petite, & accipi'etis,io ve*' 
t*o da te , 8c humilmente Tupplico là: 
macftd tua, fi degni darmi aumenro di - 
fede con laquale poi, ioprpgando, c di ‘ 
mandandoti peraon o cìe’nììci peccati, ' 
pofla Ottenerla . Èt fi coli trcqucnterac * 
fa tua oracione, non è diibio, chc’hSig.' ' 
ti darà acdrefcimcnto di Tede, tiìConcé; 
dcrà fòrza di lafciare il tuo peccato , e 
di eròendarela tpa^ta, perchein vero- 
il principili meztod’ottener ogni gra-^ 
tià dai èi^of e, è Toratione. O^de di-^ 
loan. I < . cea il Sìg. '^odeunque vóluèritis, pc- 

' Mar.ii. titis,8tfietvobis:ìÉraltroue. Omnia 

quaectmque oràtes petitis, creditc quia 

afcipiecis , & euenient vobis.' 

Larccódacofa,chetndeuiràre,per ; 

" - Icuarti dal pieccato , nel qual ti ritroui 

oftinato 
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opinato , 2$cinuecchiato, echedopó la 
tuadracione, tu debbi fuggire quelle 
occaiìoni , che ti ibgliono calcare 
ndtuo peccato. Perche in vero poco 
frutto £iria la tua oratione , le oopò 
chetu hai oratole pregato il Signore, 
che ti doni gratia di leuartì dal tuo 

S eccato di lull'uria , ò di>furto , tu an-> 
affi ì ritrouare la donna , ò altra per» 
Ibnaconchifoleui peccare^ Ócercadì 
opcalìone di andare à parlarli , ò cer- 
caffi di pratticare con coloro , co'quaJi* 
feiauezzo di robbare, & limili altrcoc 
calìoni. Quello faria vn voler deludere,' 
e farli beffe di Dio , & in Icainbio di le» 
uarti dal peccato , tu mcritarcfti eflèrci 
indurato , come Iacea il Signor coti Fa- 
raone oftiuato , & indurato . Donque 
fetuvuoi lalciar i peccati Ibliti , fuggi 
tutte le cofe die ti potrebono dare oc- 
calìone di ritornarci, bc vederai,che cd 
l’orationc , c co*l fuggire le commoditd 
di peccare, tu lalcerai li peccati vecchi, 
Cdiutierai vita . Coli hanno fetto tutti 
toloro che veramente hano delìderato' 
di mutar vita. 

La terza, & vltima cofa è,che tud^ 
bi tra te lleflb dilcorrerc, & dire, io mi » 
ritrouo nel tal peccato di lufliiria , ò di 
»uno , ò fimil^ frillenuto tanto tempo* 
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& mai ihc ne fon emendato , horsù 
voglio con l’aiuto del Sieiiore, alme- 
no per tutto hoggi guardarmi da tal 
peccato, & fuggir ogni o.cca(ìone'> che 
, mi potria far aucar in quello., 6c coli 
Taccommandandoti à Dio,fùggitai per 
tutto quel giorno , di non commettere 
detto peccato . Et come farai venuto al 
fin di quel giorno , & harai per infini- 
te volte ringratiato il Sig. che ti donò; 

S ratia, c fiirza di refiilere al peccato, & 
i[non offender e la maeftà fua in quel 
giorno:Et tu fatto queftojcome in quel 
ciorno pili che mai IbiTI incorfb nel- 
Tiftellò peccato dirai , oiine io ho hog- 
gi peccato , & oftefò il mio Sig. ne’pcc-? 
caci miei Ibliti , ò mifero me, io douea 
melio guardarmi, che non ho fatto,hor 
fu io ^e'ro conla gratia del Sign.che 
domani per niente offenderò il S. Dio 
in lìmil peccato, ne in altro mi raccom 
maderò à lui , ftarò più fopra di me,6c 
darò oratione pregandolo mi dia. for- 
za à.tefifterc al peccato. Etcofilafem 
che feguc , hauendo con gratia del Sig» 

. fatto refiftenza al peccato, farai il finn- 
le , che facefti nel giorno precedente , & 
cofi va perfcuerandojdi giorno in gior- 
np,& vederai che có foinma facili^, Ik 
iranquilUtà d'ànimo , & con infiniu 
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fon/blatìone deiranima tua ; tulafce- 
rai il peccata, eia mala vita paf7àta,& 
comintcrai vna vita Houa, fanta egriU 
ta àDioi Et per maggior chiarezza, & 
intelligènza di quello habbiamo detto 
e da notare , chè Thabito cateiuo , e la 
mala condì etud ne, nafee (come dice il 
Filolblb) dadiuerfeattioni,, &operà- 
tioni cattiuc.Exfrequétatis aflibus ma« 
lis, effìcitur habitus malus. Si come per 
lo contrario, per diuerfi atti buoni, li fa 
vn’habito buono ilqual habito ò fik , 
buono, ò da cattino, difficilmente fi Ic^ 
ua via . Onde dice il Filofbfo , Et^bitus 
difficile mobilis. Come perefempio . Lr.frdd. 
Tu hoggi farai vn latrocinio , dimane c. de 
farai vn'altro,& cofi di mano in mano. bt. 
ne farai tanti , e tati cheti refterà vn tal 
habito trillo, & vna mala inchinatione 
ài furto , che non ti potrai tenere di no ’ 
rubbare , & fard dimcilillìma cofà, che • 'V 

venendoti l’occafione di ruobare, tu nó 
rubi, e non facci fecondo quel mal habi - ' 
to, e cattiua tua confuetuaine. Cofi aL “ 
rincontro, q uel honefto. Se da ben reli- 
"^giolbjò altro, hoggi fi alliene dal pecca 
to della carne. Se aoman’anco,hauendo 
occafion di peccare carnàlmente,egli fa 
refiftcza,c vince la tetatione, & fu^e là 
occafióeycofi posdomani, Se in fine tate 
- pugne 
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pugne vince, tante pcegiiopi ichifà 
di non cpmmcttcrepeccato alcuno 
.naie , cheyiene à farli va’.habito. laaco 
di caftità , che farà difficile à Icuarfclo, 
di modo, che con tuttp che li veniflcro 
molte occaGoni di far male, egli non lo 
là, per rhabito buono che già s’ha fatto 
in tante volte , che ha fatto refìftenza al 
peccalo. Sicomedonque Thabito cat- 
tino, ò buono fi fa. per frequenti atti 
buoni, ò cattini, coli per volere Icuare 
bifogna leuàrlo per lofuo contrario, 
.cioè , il cattino habito , con diuerfi atti 
buoni , & il buono con diuerfi atri tri- 
lli . Etàuengacheditficil cofafia , che 
rfruomo inuecchiato al male. Semate 
^abituato al peccato, poflàlafcjàr quel- 
I03 tutta via (come è flato detto) non ò 
impolfibile, con là gratia del Sign. On- 
de dicono li facri Thcologi.Quod pra- 
uus ad meiiores excrcitationes dedu- 
ftus proficiet , Può il cattino, con illu- 
me della ragione, efercitandofi nelle 
buone opere, tàr profitto, c mutareco- 
in expo /7 fiumi . Tu donque che fei habituato 
//>. nel furto, ò altro vitio, fe vuoi fpogliar 
ti di detto habito cactiuo fa diuerlì at- 
ri virtuofi contrarii al furto , & alli al- 
tri tuoi peccati , e coli con la gratià del 
Signor fiuterai Thabito cattino , nel- 

’ . riu- 
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J*habito buono delle viftU , e coinepri- ' 

jBf jcci qiiìnep^cheùole della propria 
ialite t deuentc^ai pii), che mài ricordq, 
uok'^el tuo fine , penferai ipetìó alla 
rnorcfeÌLàii^óaai& vitima coià(da dir 
fi ^ qllo Coitolo) che impedifcerhuo- 
Ilio dalla frequente meditationc delia .v > , 
mor|Le,^.Ia Y^a Iperanza di longamcn 
|e yiucre. Querta pe tiene accecato Tin- 
tèlletto ,, & oftufea^ la ragione, di no» ;? . «ìO.ì 
ci.^repenlàrc^a morte . Onde inter- 
uicne ^’huoqio quello che communc- , ^ 
meqteruple.^ccaderea fupfurciti , & .w v. V • 
i m alilqttpri, lùqu àU j le ben credo- 
no che fenza altro daranno appicati , 

^ai però li pare che debba venirequeb 
l’hora. Coli ciafeuno confellà eflcr inor 
talCjQgniun dice,oime tutti nioremmo ’ 

^ talj& tal è mortole noi anco morire- 
mo,-qia però Ogni un ,cr.edc,che p àl^’Iio i 

ra non debba toccare, àjui, pcrcpe ppnr 1 

ù. 4V capar ancor, pili, tempore per y;èc-i 
.chio^.che fia, jfeniper Jpérà vi-» 

acreao^P vfr’akrp.anqo ,ÓndeC^,erq-r S»Gero^ 
Quno SantO;dic€^;' Nc*wo eft tani fra- 
èds viribuf/jui npn credat adhuc fe per 
innum foli tla quella vana , 

^eranza,oghiuno ingannato ce ne iiia 
mo i^aa palare aSnorà della morte 
U p^c^eicfi fopra qilai cqpetcntemen- 
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te di cid^fe n’c rà^iònato , nòri réftiìdf- 
tro a dire , fé dòri che Quello' clie-c lì^ 
Uio non fi laici incannare, da finifiefid ‘ 
lace fpcranìta , di IcTrt^amente yiiicre‘> 
ma penfi fempre ^ coipedice il Poetà;‘^ 
Trionfo Qfjg /• hore^i pomice gli /wm»ì e i mè^ 

del tfpo^ • jp * infiemè con brettijjìmo inieruallo * " 
Tutti hfiuento ù cerùtr altri paefi. ' ' 
dilettifiìnii, lìamocomevian4?n 
z.Cor,^, tiié pellegrini .‘Diiid fumus (diccà^jSan 
Paolo) ili hoclcculo, percgrinamurS ^ 
dee» de Dòmino. Et Ciceron.rtioftrandoéijCòi- 
Sene$, me qucftò' mondo ci è fiato dato non 
per danza permanente,' irià come ve 
ro hofpitio coli dicea ; E vita diicedò^ 
tanquam ex hofpitio , [non tanquam e 
domo, commorandi,n.riaturaJdmerfb- 
rium nobis non habitaiidi dedit, O fói 
tenza non degna di filofbfo gentile, 
dVn vero chrirtiano . Che più aperta- 
méte har ia potlitt) moftrai'ci,c[uefta>tw 
ta deuerfi dif]>éi‘zàrejc non vi habitar^ 

(c non come lì fiiof, per vn poco' di té^ 

' ' ■ ‘ ■ albergare ih vn hoftolTò \ Vergogna de* 
chriftiaiii , poi che li pagani , in qiieftè' 
ciauaniàronò , che non ftimarò nef^ 
cero conto di quella vita, più che fi fà 
conto dvri'hólpi do, che poco dura .Se 
riòi fbiTìmo veri diri fti ani, cófideraf 
fimo,chò qùcfta vitaiìoftra altrò non 



i^ieTtìi-j^f egrinatiòne, & vn corfò Ve- 
46ùi/nmo' aJia'kórtc, faremo gioAo 
-liiè fa colpi torre la pofta , qual ar- 
-riaato all’hoiReria , lènza cauariì (prog- 
ni ò fliuali piglia vn boccone impiede , 

Allibito interfco al principiato via^* 

^o y lènza farettltra dimora, ripigliali 
4uo corlbj auidità di^iìdlo arriuat- 
fe,c^ì(dilettilImii)hauendo noi ihddt 
ftàtO'ii {lòUro viaggio al cielo ^ àlqual 
còrremo, conié lì luole correre alla fta- 
letta, '& pallio. Oés quidem currunt 
fdicea PaoIo)arriuando in quello ho- 
^itio del módo'iTBonci fermiaino’qtó 
có gl’alTetti,e dilìderìi carnali ma balli-. 

lobriamente viuepe-^iedeHeeofe tcrè 
nettò ce He doucmo pig^ré > lè nòp ti 
tó quantoà Ibllétatioiielìa IStl^ienre; *l 
Onde Paolo S ù quella eflbrcjdocij cor 
fi diceakSobric,^ iuH^6^pie viuamoè jidTitu 
in hoc l^ufo, c3tpeflahtcs*Étóatai lpi».& 
ad'uentù gloria Piagni Bei i Bc'comelp 
ifteftb altroiie diceV fìabétes alimenta > 
qiiibus tegamiirdiis'contetiièi' lìini^ 

. ^auendo ildito ihmodcraco 

Irtewtoi, quello dcueriàdiallaroi^^peEciwi 
alhlfifte altro* jnon ihPbbiaWro^ in' qi|^ 
Astdfil^a^viftl ^dbcsmangrave/ficbcre! 

Brìi GÓirteTgltpelegrmijpcl'Viiggidi 
wn lì curano di pompe:^ né mettono 
^ . G alFet- 
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aitecto ò penfìcro à qtial (ì uoglia cqÙl 
che veggono , ancora che bella iìa , 
iblo dando vn*occhiaca pai!an via , har- 
uendo feinpreran manflb al fine del 
jriaggio loro: nò alcrimencenoi > cilena 
(lo viandanti, ( non enim dicea Paolo 
Santo ) habenius hic ciuitatem pefma^ 
ncntem , fed fu turam inquirimus j c 
quello mondo non eflendo la. noflr^ 
patria , douemo qui habitare, come in 
terrà aliena . no ponendo fperanza, ne 
q .’u .• ièrmando il noftro penlìcro in cola .al- 

cuna del mòdo, per bella che foflè , rna 
lutto il noftro delìderio deue eflerelin 
io nel cielo , che e vera noftra patria • 
Noftra conùecfacio ( dicea PaulQ San* 
to ) in cft. Ef quando opfi faremo 
ML J* non éik^iia j clié fi come il pendi- 
no fempre ad momento ^li pcn-* 
Vi ' ; < ■ (a al luogo , doueha driz jsato ilmo vi- 
r : àggio, ncdaquellof^ò diftaccarfi, per 

qualunque colà che (àccia, ò che dica : 
cofi noi, fempre pcnlàr em o al oofiro vi 
asgio della morté,& quando ci occórre, 
radi commettecé alcun peccato dire* 
tnb,io ho dà moriret e mi conni ene ad 
ogni moda di hàuerà dare conto del* 
!c mie cattine opere . Et ibn’CcrtifCmò 
che neÒ‘hora della mia mmrce, io nor- 
cei hauer lacco tutte Topcrc buone 



/ 
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Sìbili à^rfì. Doiiquchora che (òn ia 
fiato di potere beh operare, Scacquifiar 
mi il ci^o , io voglio far bene , non vo« 
giio offendere Dio, perche ho da mori* 
re, e quefta yicaprciènte ha da pallàrc 
e quello Dortérò meco , che di bene, 4 
'male mi narò facto, eficndo viuo,& co 
burnii fcmbiàncc voltatoti' ai Signore 
rofì dirai • 

Signor detU mU ftUy & dé U ^iiu 
' prima ch'ic fiacchi iltcgno tra git jcègl$ 

ÀhtM porto taJfiamta'(}eU^ ' 
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Rìc&tdo del ben fnorhre. 

^wiche deue fi&e il buon Chriftiùno <fer 
ytìfere facilmente penfar alla morte &* fi 
conchiude finalmente , che quella fi : ; 
dee defiderare i ejfendo à . ' 

tutti ‘VtiUfiima» V !, i. 
Cap> .V i .. • i|>t> 

),H . • ■ . • . n 

j E R C di fbpra s*é dfi. 
Il moftrato quanto /ìa, difEdr 
j k ij penfflrCialIa4norte, es’è 

parlatp di quclte eofey che 

ihip^pdiixQno rhtiomo dalla lUa>; u\gdi- 
tatione: Hora reftainfegnaré 'quel che 
delie fkre il buon chriftiano acciò con 
ogni facilità pofla egli ridurli Ipcflb à 
conlìderarela fua morte, & il fuo fine, 
e di moftrare di quanta Ytilità lìa- ca- 
gione la mprtej che tanto è a noi odio- 
la.Etpèr iòtroduttione di i^uefto mio 
ragionamentb , io piglio iV.n principio 
à tutti noto , che riiuòmo è' di fi fatta 
maniera, che tutte le cole che egli vuo- 
le ben intendere, bilbgna che per via 
Pofier» deTenfi efteriori , & per meizo delle co 
tex.i. et fe materiali l’intenda. Onde dicea il fi- 
de ani lofofo . Omnisnoftracognitio ortum 
ma. tex. habet à fenfu. Et però fe vogliamo in- 
tendere le cole leparatedal fenlò , bifo- 
gna che per via de’lenfi le conolcia- 
niOa Inuifibilia enùn ipfius à creatura 
tO mundi 
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fiiìindi (diceti Paolo) per eaquae faóH ’ 

■flint, in cellefla-con(piciuntiir.Lc cofe dì 
Dio , é'fopra naturali , fe confìdérànq 
* non ]^er altra via, che pér le cofe mate* 
fiali, 8c fenfate. T alchetjucftc cofe fen* 
fàte fono i noi vn mexzo cfficaciflìmo 
per farci venire in cognitione delle cole 
Welletuali. Et però volendo iii io in- 
durre allaconfìderàtiòne fpiritiìale del 
ia morte, edell’alfra vita, non ho il mi*. 
gUore mezz 0 ,c|iiante le còfefenfàtc,ina 
feriale . Sarà dpn^Juefaluberrimo cofi- 
(ìgUo, Se auifo à tutti, che vogliono fài^ 
cilmentc penfare alla morte, haiiervn 
•fènfato , & materialericordo , cioè ha- 
*uere in vno carta , ò tela j dipinto da 
vna parte il Paradifo , òue Eia il Sign* 
iioftro per dare la fiià gloria j à tutti^ 
«iienella pi^ente vita bara bene opera 
to , infìehie con la Tua fk'ntifTIma ma- 
tire, & tiitti beati, & angelici (piriti. Et 
'dà Taltra parte vi (H'à l'inferno, douefb 
no i demonii con le pene infernali, pfe^* 
parate à tutti coloro , che haranno mal 
operato, &vi diano dipinto rartimèdc* 
dannati immerfe|ncl niocOVeeormcil^ 
ti eterni .. Et alfincontro dita! (pcttaisò- 
lo , vi fia TimagincdeHà morte, ktqdale 
tenga in mano vna falce , è eon la 
Ito modsi il Paradilbi'&rinfernOj 

G } € 
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fi parlando, diceflè. Queflo è il Paridi» 
{b , e quello èTinferno . Ecco tu hoggi 
potraieon Ictue buone opere compa- 
gnato dalla gratia del Signor farti ac-r 
quifto del cielo, eper lo contrario, con 
le tue cattiue opere , acquiftarti rinfer- 
' no . Vuoi tu donque al fin della tua vi-p 
ta andar in paradifo \ fii bene mentre 
feiviuo, altrìmente anderai all infer- 
lio 5 ne ti gioueri cfier flato Chriflia^ 
no anzi magior tormento barai , quan. 
' to maggior cognitive della fede tu hà 
rai hàuuto . Et quel^H figura , & hifto- 
ria tu la deui accommodare m alcun 
luogo , doue mfpeUbla polli vedere, 
£)C contemplarla . Et hauendo occa- 
iìone di fpcìlb rimirarla , babbi oc« 
cafione di fpcflbdire tra te medefimo. 
Hoime forfè hoggi morirò , perche 
ecco che la morte Tempre mi fla fopra 
perieuarmilàvita, & fenpre Tento la 
Tua fpauentcuole voce, con che mi gri,* 
da, dicendo . Tu hai ad ogni modo 
à morire, & non puoi dalle mie ma- 
ni fcaippare , fa donque opra che io 
non ti truoui alla iprouifla . Donque 
io voglio attaccarmi [ai Tuo buon coiw 
,&ppor^l^ebcnc. Et quelli, che 
g^ieranoo queflo mio auiib , & ipef 
M contemplàraono detta figura , ol* 

’ tre 



Capìtolo VII. lyi 

tire chedaranno occafìone di fòcilmeiis. 
te>e/pef}òrìcordaHì della morte, fa^ 
rà dimciliflìmò , che non habbidno al- 
cun cimorofo di buona conlcicntia , & 
thè non G riducano ad emendare la lo* 
ro peruerla mala vita , & non cerchi- ^ ‘ 
no di accommodare la lorjt^onfcien- 
tia. Oiouarà ancora molto^alimil efTet 
to: haucr la morte (colpita in odo , ò, 
àuorio o véro altra materia, & portar- 
la nelli Pater nodcr , o (opra , in modo 
che (pedo (i poda vedere , c contempla- 
te, & hauer occadone di penfare al dio 
fine , & digcire i peccati . Onde quan- 
dotu Chrittiano mio , ti Tenti tentare 
di fuperbia , babbi locchio i quella 
morte. Se contemplandola bene, airai, 
pa2Zò ch’io (bno,doue(iritrouano h(^ 
gì tanti (lipcrbi , & ambitiofi, tanti 
pcrlònàgi^i , egran macftri ? non 
iòn tutti tenere , & in poluere! che 
gli giouò la loro (lipcrbia ? Che gli 

f ioiiò la tirannia , Se maladetta am- 
itione ? non fono tutti in fenipiter- 
na feruitù (bgetti ? certo sì . Don- 
q^ue non vogìio indiperbimi , per- 
'Ae (arò puoi humiliato . Supero»*,' ; * 
l>eu* rclÌKÌt^didè il gIorio(b San Già- /«#. 4. 
corno ) humilibus àutem dàt gra- 
~uam (uam • £t cO(ì (arai in tutte le 

G 4 tCE- 
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tontatÌQni;.;^ she u a^iUl^pef 
-ttii dico , <èmpre‘l’<?.(?cl)Ì 9 ;d quclVimar 
^me djslla nlQi:to,fecQntidiS 5 ^r,ai beni? , 
tjual fia il mojfine^ £tpereh&ogni b<^ 
ne depende dal Signor Dio «: O.mne dar* 
tuni optimum (diflèJ’ifteflo Apoftolo} 
-& d.bnum pert^um delUifrum èft , 4e- 
jficendens à .patre lun\in.upa ; pejc quello 
iVoJeùdo tu hauer quefto 4oH<?r. vtilill^ 
•mo , di. ricordarti Ipefl'o d^liar morite 
«non fólodeui hauere Ip fudette figure 
& imaginl,. ma anco fare oratipne y& 
pregar il Signor Dio, che egli ti illumi- 
ni infondendo nel tuo intelletto il (ìio 
-.vero hune,qual ti tenga faldo, nella eó* 
/fid era t . o ne della mo rte , e del PaF*4Ì lo 
.cdcllc pene deirinfeino. Etfeco(}.fii- 
;rai, non è dubbio ^ che’egli ti efaudirà , 
i dandoti il Ipirito buono , per Qttcnerc 
quel che tu con uiua fede dimandi, non 
eflendo cofapiù facile al Sign.quantQ 
‘l*efaudircis nellenoftregiulle* ePante 
• dimande. Onde Paolo dicea, Pptens cft 
on>nia fiicerc ^luperabiindanter ,quàa 
-pctinius i aut intei igi.mit? . haueO” 
dootténutb: dul Sign.il cÉpno 4plia ve- 
«à meditation.odelU morite^ 
-YQ^io.i^Onfeilàrmi^ ^ acqmmpclar^ 
• noia cònfeientia , c Tanima nùapi^ 
prefterboggi che don^ii^ perche, 
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3ómàm la morte mi chiamerà i ^ ^ 

harò tempo di fàrk) , io voglio fcinpre' 
ftarpteparàt», acciò cjuahcìo (bn chià- 
ibato polla con lercna fronte , e ficuro’ 

4nimo ri&onderc i & dir col Profetà? 
Eccemedoinine^ qiiid vocafti me. Ec- 3* 

^òmi Signormiò j iólbn apparecchia-' 

Tò, per fare la tua \^lo n tà, p er efl'egttà- 
r‘c quanto la tua màeftà commandayli^ 
me qud ehe ti'piaoe Tempre (bn prò^ 
toà partirmi di quella tnifera vita*, $ 
venire da te, ad ogni horà, ad ogni itio 
mento mi ritrouerai libero,e(ciolto <fà 
rutti gli affetti carnai ii e delitleri mop^ 

■dani y- riceuimi *in pace’ 'Signor ni io 5 
quando ti farà grato, eHenon pidttU 
importa il morir hoggi che domani'^ 

H mpr T giouane, che vecchio . Fi^t 4* 
voluntas tua, (ìcut in coelo,& in terrai 
O chefanti'penlìeriyò chcbdll difeori 
fi, ò che fai uberrime meditatioiii fb^ 
no quefte . Non è podi bile, ehepen(àm 
do co(ì (pedo alla morte,che ftandb eoe 
fi Tempre dilpofto Thuomo poda 
mal finire la Tua vita . Con li fuclettì> 
demque auifi facilmente il buon Chri- 
Aliano fi potrà ricordare (peflb della 
iuamorie* Et perche k rriorte clfendo 3 * 
comediffeil Filolbfo , vltimum torri- ì£thic*f* 
à>Uiuaikj^ fuoleipaù’éntare naturaimen^ 

- G f t« 
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tc ognjiuap che \à penfa , tacilme&i^ 
^ potna accadere , che tu frequentando 
tali penfierà inco rrcfti in alcunofpi- 
ritp maninconicoj e per tal niempria. 
douenfafti(inclh), e trillo, per tanto 
* con quelli pcnlìcri della morte,accoi»- 
pagnei*ai lipenh^ridcUicommodi ch*<a 
14 ti apporta , & i’apiaritudine (ua,tcm 
peràrai có la dolcezza de l’vtilejche fc- 
co adduce . "Non vi paia dilctcillìmi 
poca vtilità j^qnella cheporta à noi la 
morte, poi che lenza lei , non fi può an 
^re al cielo , c per lei fianio liberati da 
Ogni trauagho , e mi fèria . Oimc men- 
tre fiamo in quella vita prefente , & in 
qncHo oiciurp carcere del corpo ,non 
hlibbiamo pur vn’horà di ripolo , nedi 
^iere , fei.npre fiamo trauagliati , h<^ 
ya di Tiranni, hora da’nimici, boia 
con caldo , hora con freddo , hora con 
le infirmiti, bora con le perfccutionf , 
^ bora fiamo in trauagli per la morie 
de gliamici, hora de’parenti , hora fia- 
pio tribolati in vn modo , fSe hora, in 
yn’altro, O che uita mifera , ò che ul- 
ta iiijfèlice , ch’è quella noftra. Vita 
h^c ( dicca Agoftin Santo ) eli uita di^ 
bia. Ulta corca, uita €rumnofa,uita 
manda malorum domina , fiiperb^ 
inm r^inà , miitriisplenai qux non- 

eli 
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' C^'aoiò rrr. 

^rita dlcenda , fèd potius mon> jit 
qua momencàs (ìngulh per varios jmu- 
tabilitatis dcTeólus morixnur . Que» 
ila è vna vita dubbia > & incerta , vita 
cieca 5 vita veramente angoiciofaivita 
immonda , (ignora de’cattiui , regina 
dcTiuperbi , piena di miferie » iaqua* 
le non deuc diri» vira, ma: pili preilo 
morte^poi che in quella ad ogni mo- 
mento moriamo , per tanti diffetti, 

&: tante e tante mutabilità j che vi fò- 
lio . Non è pure vnTiuomo , che per 
fecilillìmo che ^li fìa , fi pofia chia- 
mar contento . Nomo fua forte con- 
tentus , iìt chi è anello , che ne libe- 
rà noi da tutti imali , & infirmità trà- 
uagli , & anguftie ? La fòla morte . 

Mors omnia (òluit . £t parlando là ^ 
icrittura de'mortl , che fono in glo- 
ria, dice;Nec|ne c^rient, neque fir 
tient amplii» , ncque cadet flipcr il- 
los àbl^ neque vllus aefhis, quoniàm 
prioi*àtranhcrimt .Non harannò piu • 
feme,nefètè^neliiiuoceràpiu ilSole^ 
ò il fbuerchiò ^caldo , Et alcroue . Ab- 
ilcrget Deus omnes lachrvmam ab * ^ 
^cuìis fànfiomm, & iam non crii am- 
ptius , liequt^ luftus, n eque clamorj fcd 
’itec vUiis dolor, Sciuggherà ilSiguQ- 
ogtìf lacnmàda Rocchi dcTanti , & 

*' G ^ gli. 
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15!^ ^kùt&^àìl (^aìnOpre. 

già^non fcntiraa ne ^dinapiatf^ 
tij me dolor’aleiino, percne ogni cofe’. c> 
pa'^a.pCF -la morte, .•?£ • 1 

■^arco t .ta morte da tutti deue defider'arfi: 
j4ur, ad ^^omc dicea vh gran Filoibfo) d^ buolrt 
Clau.(T fii j g?4a cattiuì ; dabuoni ypercbepcr 
Claudi* tóvaniìO al cielo, daicatppijrpixc'ho 
péi*' là morte rimangono di. più) peccai 
re % ’Ei'iHìrail con firmando San Tho-» 
X. I. qo. màfo , ^dicea chela morteà tutti£ vtile 
x%.ar*6. perche alii giufti è fine de loro traua-» 
nd ». iicelerati è finedelli peccati, & co^ 

^ l*vno eTaltro guadagna con la mor- 
te. Et però chi ben confiderà, il guada- 
gnò' della morte, non folo non s’attrilla 
•mentréla va meditando , maancone 
fente confolatione . O mors ( dicea il 
Sauio) quàm bona eft inenioria tuai 
' ò quanto è bona la tlia meditationc, 

^ la tuà memoria . O morte fine 
ogni trauaglio, & principio d*ogni feli- 
cità, fine d ogni inquietudine &: princi-;- 
pio di vero, ripofò ^ ò morte ficuri (lì- 
mo periodi faloM, per cui fehiuianxo i 
pbricoli diqueftotrauagIiofo,epericOr 
^p«4* ao(b mare dèi mondalo ittftus li morte 
proeoccnpatus'f uetit (dicea- il Sauio) in 
.refi; jgErio!erJt.Noi> dona pen.à>n>a JSefji 

f erioal ghilio la morte»' il volgar 

*oeta, ben ci diinOllrò qwaato gioui Jà 
ì- -j morte 
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tnbni à dijhuom wi da b^p^9(|q,i^ndo; ^ . 

eglicoGaiJle. ' . . ' i$, ' . 

t^ilATfforteìjtn A'm^ipPihn cfiur^» ; Trionfi 
t ‘ 'jé. gV animi g^ntiliy àgli cUtrt è noia. della 

O móne, anz j o Vita, (poi.ch^ per tc fi; mom 
difinfe al milèco^v^Uprc, ejpV;»^^^ al-i 
ràmniorcal vita a) qi4antQ ,ra|;ioneiio^<r. 
mente , da cùtti dpuerefti efl^re di|^it^’. 
f non con.Iacrimelamcmata.N ó el^lj^c^ 
géda mors(dicea Pliaio)quam imir^r Plinio. 
talìtas fequitai r . Non fi <lee piangere la epifi.^. 
morte y poi che à lei fegue Timmortali- 
tà, e la vita pcrpeuia.EtCicerone.Qm^ Cicero. 
cum venerimusy tuiii deqique viucmusy 
nam haec quidem vita mors eft. All’ho- ^ •" ' 
ra noiiveramentc incominceremo à vi- 
nere quando perù en eremo alla mprt^ 
fofcia che quella chea noi pare vica^ 
non è vita «ma morte. &lamorteèÌa 
vita, ■ >. . - ' ' V ^ 

- . O felioe coliti che troua il guado ^ Trionfi- 

Z>i quefio alpefiro , ^.rapido torrente ^ della D* 
. C ha nome Vita-t cldàmolti c fiàgjr/tdf ttinità. 
f Miferla volgare e cieca gente , t 

il Chepon qwyjite Jperan'^ in cofe^ tali > 

. Chèiiepipo^-ne porta fi repente , 

O veramente fiordi ignudi,è fiali- - 
: b ToueridÀOigfmerito,, ^ dkconfiglii , • • 

Egri del ttttto, e mifiri mortali. \5. t 
OmortA al clurifiianp vtili/Iìmaf^ 




Capìtolo ' VI L 

Itagli^ Onde lo ipecchio di peniteli, 
tia Gieronimo Sanco^ confìderandole 
regnalatiflìme vtiiità delia morte , in 
rna Tua epiftola , coli diccua, E^o in 
peccatonim meorum repiiichro lacés, S. Hitr, 
Domìnicum de Euangelio clamorem ad Cro» 
expe^o , Hieronymge , veni ibras • 
Giacendo io nel iepolcro dc’miei pec- 
cati, dò aipeccando quella Euangeli 
ca voce che mi chiama , & dica,ò Gie> 
ronimo vieni fuora . Et Ibttogionge 
detto iànto , & dice , O mors delìdera 
hilis, ò mors omnium malorum prx-. 
lèntium finis, ò mors laboris claufu- 
ra, quìetis pnneipium . Qms cogita- 
re queat,cuàrum vtilitates beatitudi- . v 
num ? O morte ( diccua egli ) defìde- Ja 
rabile , ò morte fine di tutti i mali prc- • ;^-.rv 

lenti , o morte tennined’ogni fatica, ; i 
&. principio di quiete, chi può gia- 
tnai flimare la vtilità delle tue beati- 
tudini ì 

O felice quel dii che del terrene Sonetto» 

Carcere vfeeruio làfci rottale Jparta 3 

§l^fta trdagraue,et frale^jernortalgona 
Et da s't forte tenebre mi parta. 

Non voglio però negare, chela morte 
ad alcuno non lìa odiofa , ma quello, 
non auiene, fc non ì gli carnaiacci , 

« terreni « Onde il buon Poeta , cofi 

parlaa»' 
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parlando della' morte do*citciui ,*e Ccè^ 
Icrati cofi difle. 

Trionfo Agli nitri è notiu - » 

delUt C hanno tofto nel fango ogni Iffr cmiu 

morte alli gìufti> c buoni, la morte, è cola 
cap»ìé . preciofa , preciòfa eft in conlpe^n do- 
FfaLt^ • jnini(dicea il Profeta)niors rajaftorum 
Tfal.ii* cius . Et airincontro la morte de’trilti 
èpelTìma . Morspeccatormn pelTìmaj 
dille l^ifteflb Profeta Et febea la mor- 
te , naturalmente porti fòco affanno , 
tutta Tolta ogni cofa indolci fee , & aU 
leuia, il mirabilvcile che indi airani- 
mane prouiene» Onde ilnoftro Poeta 

eóTCgiailientcqucfto feopn. 

Trf tonfo ^iKegar, dijfe , non thè t affanno 

iella ■ Che 'iw mnaTi almòrirrno doglia forti 
•morte - Mapulatemaderéternodarmo-^ 
xap>2r» Mapnrche l'alma in Dio fi riconfortet 

JE'i cor rh'in femedefimo forfè iiafi^ 
Chvaltro^cfeevnfoJtirireueU^mortef 
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3Mitel*J^moreJcpund<>ilJù»^hmmen 
tu^ 'dimoftrA^eon rapont yér^cmph 

- f 4 che Umertei’vùliffittta^édtrt 

'' 'fft^ A*ejfere d^deram» 

.CAp.V'lia.^ 

O L E N D Oio (cfilettim- 
mi ) con alcun eilempiodi- 
jn'onftraruiy àche'jnodo ìa 
■morte adalaini<^ bella , & 
delìderabi le, & adaìkrl è /pauenteuol^ 

& odiofa , non-potrcicpnj) iù laCcom- 
modato, efl'empio ^ quello moflrarlo , . ^ A\j 3 
càie col ptelcnte ebe bora vi dirò . Mi 
ribordò (non molto tempo e)hauer vo^ 
duto. vn quadro di legno ben’ adorno , 
nei<quale viet a.np molte figurcjcon tal 
»*uéfcio , 6cproipèttiua /dipinte, che 
ehi io wi raua . p^r.lcj fuo dritto' , li pa-, ^ 

cenano propórtiónatfi, vaghe, & di tvkt^ 
ta bdlerza , dc^iriticontj-o poi, chi le 
rifguardaua poc.trauerfo, le vedea ìpro 
Mrtionate,:mauenteuoli ,.e d’àfpetto 
bruttiilìme. Talché colui , che miraua 
detto quadro per Io fuo dritto, dicea 
ebequella era vna vaga , . & bcllillìma. 
figfUaj degqa-di cflere mirata da tutti i> 

Et qucUorche rifguardpua il detto mo-’ 
dello,; per lo iiraueiTo , aérnuuachfi; 
non fi ritrouaua la più brutta > c feon- , 

■lutata >.QC la pi ù Ipauenceuol e fi- 

« . ' gurx 




^^àòdélìfenìn^e. 

gara drqilclla>iEt quefta difterézà d'ò* 
pinioni-yISc di giudicio , altronde non 
nafcà fe non-dal diaerfo modo, & gar- 
bo di mirar lal’architettura . Golì (di- 
Ic-tilfimi ) no« altrimicnce auuicnc ì 
noi . Dio ha fattd quéffo quadro della 
figura) & imaginedeUa morte, con tale 
arti!icio '8d architettura , che chi la mi- 
ra per Io fuo dritto j cioè con rocchio_ 
della ragion e,cèl lume della lède,la ve- 
de beililGtitay & vtililJìtiia di modo che 
grida, &dicej O inors qiiàm bona cft 
memoria tua. ma , chi la ri (guarda per 
lo fuo rouerfo , cioè con gliocchi lolo 
corporali, con li fenfi terrem, fenza lu- 
me di fede, li pare tanto Iwiitta , e Ipa- 
. uenteuole , che fubito con ftridenie 
vóce grida , O mors , quam amara eft 
memòria tua. Quando il Si^or »o- 
ftro ^ con Cocchio del fenfo tolo mirò 
rhorribilc figura della jmorte , li paruc 
tanto fpaucntcuole, & brutta , che dice 
lafcrittura, Coepitpauerc, &iedwc, 
Mar.i^ ma quando la mirò con l’occhio dma 
ragione , & ridde la mirabil vtilità che 
da quella douea nalcere, li parue fi bd- 
la , & vaga 9 che li parcuanò miU’anni^ 
di eflère con lei , onde dice la ^ritt^ 
che’l Signor noftro parlando della fi^ 
Lne.1%, mortej cofididèàgli ApoftolicBapdfi* 



Capitolo VI IL 

mo àut«m habeo bappizarij & q uomo. ^ 

do coartorvfque dumpcrfìcitur. & il- 
trouemoftrando quanto defìdcraf 
iè il morire, cob dicea . Delìderip dc(?.- 
dcraiiihoc Falca màducarevobilciim. Luc.ii. 
Quefto dille il Signor perii delìdcrio 
che egli iiauea della morte ^ che in tale 
Falena hauea da patir per noi peccato-, 
ri , li Profeta quando egli rilguardaua Pjkl.io. 
la morte per Io trauerib, li parca brut- 
ta , & deaderaua di viuere molto , e ne 
pregò il Sig.be fu eflàudito, del che ren- 
de egli dello tedimonianza, dicendo. 

Vitam petiic à tc , & tribiiidi ci longi- 
tudinem dicrum , ma quando egli mi- 
raua la raorteper lo iuo dritto coni* 
occhio deirintelletto gridaua, 6c dclìde 
raua di predo morire, laniétandofì che 
pur troppo viuea.Hcume(dicea)quia Pf. iip. 
incplatus meus prolungatus cd . £t il 
patientiiTImo Gioppe rilguardando la Uh if» 
morte con il fenfb, liparcua cheli gior 
ni della Tua vita volailero infrettà Se di 
ceà , dies mei breuiabunmr. ma qiianr 
do la ril^ardaua con la ragion^ li pa- 
rca troppo graue la vita,& dicea . Tae- Uh io., 
det ammani meam vit;» mese . Paolp 
Apof.per la brutezza della morte dicea. 

£o ^ nolumus expoliàri, fed rupertiedi Ccr.^ 
riama códderado poi IVcilità della mor 



1^4 Ricordo delhen vhmm, 

ti gridaua , Cupio diflolui , & eflecum 
TM, j . -Chrifto . Et brcuemente tutti ^ coloro » 
che coofìderauo la mohe colgiudicio 
delia' ragione , tutti laudano più la 
morte della vita. Etcomediliè il vol- 
par Poeta.- ^ 

Trionfo Alcun dice beato è chi non ruifce» » 

Aeltepo, Li fanti con tanto giubilo, efefla-atli* 
daiiauo alla morte 5 che dauano ftupo* 
Te al mondo, & erano riputati pazzi & 
=fciocchi . Et perche il faceuano perche 
fapeano molto bene, che per mezzo dd 
la morte , fàccano acqiiifto d’vna vera 
vita . Et però la Chiefa làuta celebran- 
do la fèfta della morte de’Santi , chia- 
ma quel giorno della loro morte, gior-^ 
. no natalitio , giorno di Natiuità , per- 
. -che airhora cominciano à viuere per- 
petuamente , quando muiono . Et non 
ìbio gli eletti , e fanti, hanno defìderata 
lamohte, ma anco li pagani , che non 
hebbero lume di fcae, conÉderando 
quanta era la miferia della vita prefen- 
*te , hebbero niirabil defìderio di mori- 
re j Di quello ne fa fede Cicerone, ih 
Tùl. de quale, coli dicea O praeclarum dicmi 
Seneii» cum ad illud , diuinorum animoruin 
concitium, coetumqueprdficifcar . O 
preclaro,e felice giorno quello,neLqual 

-me ne anderò à quel confòrtio, e com- 




Capìtolo tallii \ 

pàgrtia de i diuini , & celefti animi . 

Quando donqiie dilettilTìmi , vi fi rap»: 
prefenta rhorribirimaginc della mor- 
te, non vi (confortate, non vi sbigotti- 
te, mà voi tandol’altra parte delia fua. 
medaglia , ril^ardatela per lo Tuo 
dritto, coniroccbio della ragione, c ve- 
dercte quanto ella è Ibauc, dolce, &: a- 
mena.. Non' altrimente dee rallegarfi 
l*huonio nel giorno della morte , che 
fsi colui’ch*e(ce di prigione, però grida- 
uail Profèta .Educ de carcere ani'mam 
meamw»Ségran fefta rhuomo in quel 
giorno , c^ic egliefce d’ogni trauaglio , 
che fi libera d’ognùferuitu, d’ogni pe- 
ricolo , d’ogni infirmità , che riccuè la 
vittoria della Tua battaglia , ' aflàif pii! 
ne deuefàre nell^ora della fua morte , 
ndlaquale efee diièrui td j d’infirmi tà , 
de’trauagli , de pericoli e riceue delle 
file fatiche la vera mercé c guiderdo- 
ne. Chi negherà i che mentre ftàin.ciucfi 
Ih vita.^ non Aia in continua battagliai 
Militia-cft vita hom'inis i, lìipeiterranu 
dicea-.il jiatientrffimo 'Gioppc . Et li lob 7» 
fòoi ninnici, non fono. eghno poten^ 
tidìmi ? De’quali ragionando il inorai 
Gregorio , cofi dicea . Caro mundus, 
dxmonià , diuerfamouentprxlia. La S* Greg* 
carne, il mondai ùd^mtmii'/drconti- 
•'.> ' mio 



8 . 

S- 



j 66 Ricordo del ben morire. 

mio ci mouemo di uer(e guerre . EtqnS 
do fìnifcono qile guerre , fe non ncll'ho 
ra della morte ? £t mentre (ìamo in vh 
ta , non fìamo Tempre in dura feruitd» 
di corpo , edi fpirito ^ Della feruitù fpi 
rituale, dice il Signor , Quiiàcit pecca-* 
tum fcriius eli: peccati , Et chi può dire 
non eflère fèruo del peccato 1 Omnes 
peccauerunt dicc Pado Santo . Solo 
Chrifto èflioradiqftalèruitd,dicuié 
fcrittó^Qui peceatùrnonfècit, nec do- 
lus iniicntus eftin ore eius. Et chi no 
è Terno di Teruitd corporale? laicio di 
parlàrede’Terui, & Tchiaui comperati j 
& Ic^tiinleruitUjma che diremo ;dè' 
Egnori, 8c altri che tengono Temi, non 
fono anco eglino Terui de*loro ferut? 
e quando mai altro , chi non è feruo di 
{eftellò? Vlparepoca Tcruitùqlla che 
di continuo facciamo à quello tiranho 
del noftro corpo , à qlto creditore, che 
mai le li paga à ballaza, che mai G può 
contentare 5 che fèmprc ci trauaglia di 
notte edi giórno , hor con appetiti di-, 
fòrdinatifdior d’vn modo, & bora d’vé 
altro ? O che dura TeriiitU , ò che mifò] 
ra:Temitd. Et pila Teruitù qùado ella fi 
niicc,{&non nella mortè?Chepoi raérre 
ham in qfta miTera vita , Tempre fìàmo 
inooijtrùvmoltiiperiicpli-sia cotidiàna 
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cd dimoterfilaifoiftiir» à 
teftifica.Ondcl’àjwftkSJ’tulojCQfidi / 
<ea.Pcriculisfluuiinu,pfriculÌ 5 latro- 
nù,pcriculisex^enere,pcriculis, cx^ •• 
vtibus, pcriculÌ5in ciuitate, periciriis m 
folitudine , periculis in mari »pericu)is 
la fàlfìs fratrib. D!ogni intorno Hamo 
circódaci da diucrfi pericofi , ia.niare» • ’ ’X- 

in terra 9 nella cittài nelle fblirudint,ne 
fiumi , pericoli de ladri^ pericoli d’ami- ì 

ci » & ae’falfi firatclli • Tal chebé poilìa 
mo dire, Vbituiù ? Doue /ara lìcurtà , 
doue/àremo /icari! Quado /aremo ftio 
ra di tati pericoli ? Quado verrà la mor 
tc, ella fola farà finche ogni noftro pe- 
ricolo , rhuomo metrc viiie , fèniprc è 
Ifèrmojhora con Zebre, hor co podagra, 
hof co vn doIor,& horco vn*altro,cco 
me di(lèGioppe,Reptec^mulcis mi/e- 
riis. La morte e. (fila che d’ ogaliirmicà 
ne Zana, elibcra.DilettilTìmi, non (ària 
fciocco, &pid che paxro colui, c*baué 
do à /lar vn giorno. /blo i vna ftaza, poi 
partir/ì p mai pili ritomarui^U /ofletà 
to cara qlla , ch’iui BrmaUe tutti i /ìioi *- . ‘ ^ 
oefieri , com^ai baueDè egli à partir- 
Wìa ) cerio /x.A/)ài pili Ictocco c fliuo» 
moiiqualnoa è/kuro ‘di (larein vita 
pur vu*hora certa ènódimeno gli è ta- ^ 
to cara là vita», come mai^i haucfl'e à 

morire* 
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Trionfo 
dol tèjio. 






XI ^8 Rtc(fJk délbififfimtre * 

VitafitiDelf mifbri noi, cht cofkp^U'StiK 
4Ve dc}rhùfn&^ vita;i>'5c mohdoìia '^o 
riaVPaucitafffUértìm-meobuitrfihicnir 
ft>reiù & breues die$ hominis (uat , di^ 
ceaiiPtOibta . Et‘d guifad'vn ftDre,che 
ftibitwnato marcifce , quafi flos 
tur y'8f comtertimr i'Et Gome'diccìl Sai 
mifta^SicùV fcsnum r-clftorum, quod 
priulqaam-diieihatur exariiit .1 Cofiid 
pen a l’ huo mo' è 1 1 àto , che è- vecchio , À 
fecentoianni^é^li viae-, ai fili .pur 
pare oflèr viliiito vn’hora . Perche a* 
cento anni , cauandpne il tempo fpcfo 
nelle infirmiti, dril tempo confuniato 
nel dormire, che vC ne rertérd ? Et di ^ 
locherefta , il pafiato non è, il futuro 
non VI fi computa , donqne non rcftiì 
fe non il tenipoprefence^, &^delprefeofi 
te, chefe ne hà>, {jenoit-qucl che dico« 
no i filòìbfij Iftans/vif iftantcii^vnlmowi 
mento-, tal che cento anni , non faran- 
no più dVna piccola fiora ..Hor vedetd 

3 uanto è brene il viuer noftro . Ondr 
iflè il buon Poeta.* -'7V1 

Chè'^ik à'vngiomo è Ut vifk ; nfontaki 
• Ntiètflo'i hreueyfroddo j éP 

cUe pm boUà * • 
& altrouc. > 

ApeimSpmtttinOrièritó>vnptpggioy^ 
Di foli tìfUh^kkfo monté* * i * -- • * ? ■ 
.t - no I dA 



, ' Capftoh /* 'A 1 (0 • 

' lydaduerfi 

I Gtoto'l xtdraii perfvit difiòrt} 

■ • Le ^ite. fon fi corte' /* . 

Si graui i corpi ! i i. .. m 

Déglthuominimortali, ^ vin 

Et Te cofì èy iiilrtiifliìmi , perchecid^uc • c 
ctìer tanto cara quc^a breuciiirà, & fio 
io£k la morte, chcaieda uita perj>ctua) 
L'huoiiio fauio, & ii buon Chriltiauó 
(acciò la morteli ita dolce ^ ik ilmodr 
li fia L’rato ) dourebbe fare come fa co- '“mvvA 
lui, che fi ritroua àilo^iato per un*aru 
no in link cattiua '{lanza.y^l qual .ogiii 

uolta che v'entra Iblpira, 8cfiWntntajf •'i***' H 

6c era fe ftéfib dice, oimc quando uerrl^ 
il termine di mutah ilanza l Qi^adoK 
uerrà quel giorno che mi 'partioò di 
qudf Qchc'cattiùacafk^ò chietfiaU 0an* 
za, come è brutta, come è uecchia,’co 1 ^ 
me c incofiiitròda'tutca piòue,t«tta'ca-». ■ 

Ica, non ha cola di buono. r^U'eilatejé. 
fouerchiamentc calda jt^neU’biuerno 
« troppo fteddà yòg»i gioniod^idògna 
iipararla»xhcnahcafciìiiOime,j oimo 
quanto dbra «quello benedetto anlio , 
àikì' mi pdrei che ueoghi f bora da< ulcix; 
menef joix,' ò ©k) fa^fihir tolkUlcemf» 
f» accio potìà mfeliorar ftania w Hor 
non altrimen W ,’donria fare ,;cialcùa 
Chrilbana , accio la uica eli riucr efea. 
t ' H &U 
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170 Rkikclàdèlbénfi^rhre, 

bc la morte li fi» dcj^e. L’anima tioftra 
(dilettiffiinì) é m tfftq cot^o , *coni e in 
z. Cor.$ vna cafa . Onde S; Paolo, co ^.dicca . Si 
terreftris domcisnpftra liuius habitatio- 
nis diflòluat Set. lAq^ialcolà è v^chia 
Colojf.i . iijjo peccato, pndeiPànló chiamà il pec 
lettore, hùomo yecdhia.Expoliajjtes vos 
(diiicea)veterem hoiem^ ciun adib.fiiis, 
tutta calca, & tutta riiinaccia mina, poi 
ch’ogni giorno calca ne peccati, di mo- 
do cnedifle ilSaiiió.Septibsin diecadic 
iuftiisw Tutta piqué, & degni parte pi- 
gliaaécfnjai ’percbe-d’ogniien lo entra il 
peccato^C^laWMte Ipiritualc. Pfir fene- 
ftpai ngreflaeft jndrs dicc^. il ProletaiE.'. 
ibuercbiaihence. calda.: neU'ellatc delle 
tìbncupllceptiocain^li,boUe nella luflli 
rià'^^ d’ogii’intomo.jfeintilla ftidco di 
libidiftc!,perlo£;helaSapientià,inper/b- 
Sapie,z, na de'carnali cofi dic^ea .Nullumpram 
fir,qu6d bó pertrànfeat liixuria noftra, 
l«pet?lò cótraria.èlredifiuna, aell’ope 
fe oubbìe, di moda che Té oeftà aggiac-i^ 

Ciata,renziòpràiicófa buona^ià cui gri 
frouer.6 da ihSauio JO. piger j yadead' form ica^ 
bt conlideiia vias’ei«s, Òclfinahijéte qftà 
'della noll;ra.came d brutta, è cut 
ta>i^orca;Oh Tel milèr hóbmo ben con 
fìdd^aflè' Ihabitationedr quello corpa 
k cafjuU qlta carne, doue Jùbita la mi? 

U' fera 



Capitolo I L jyi 

fera, aia tira, & Tandaflè mirando da ca 
po à piede j li parerà tanto brutta tanto 
abomineuolesche nó iblo non li rincrc- 
iccria di prefto vlcire,ina anco prcgh)d- 
ria Dio di vicime quato più pilo fbftè 
polfibile & col Salmifla, li doleria,dicc * ^ 
do,Heume,quiaincolatusm.eusproró- 
ptus cft,niilero me,& quanto m e prò 
longata qlta mia infèlicc habitatione, 
qfto ofcuro carcere. Et con 1’ Apoft.gri> 1 

aeria. Cupio diflblui, cupio diHbIiii,& 
efle cum Chrifto, & col Profeta Elia có 
grà voce pgheria al Sig.Tollé qfo , toUfc ^ 
q/b^ dneaiam meàiDehSigoiiio piglia- 
tiqfta mia anima liberala da qlla peli 
fima hibitatione della carne, da quello 
olcuro carcere del mio corpo, doueei« * 
la ilado, scpre farà in pericolo di pcipij> 
tarli 1 mille ruine, di trabocare iieH’iler 
no, di farli fchiaua del dimonio, & di ri ' ^ ^ 
bcllarli alla maellà tua. O cheloco mi* 
nofo,& Bacco è qllo luogb'del nf o cop> 
po.Ben diceil Profeta , A plantapedit i# 
vfqi ad vertice capius , non eli co fanii 
tas. N ó vi è patte che llia;bene,’.nc mé- 
bro ché Ita fànq.Séril^ardo il capÒL,gri 
da il Profcta.Oé caput laùguidù.Hcàpo 
i. inferm^o , noti tiencrcrta intencione. 

! Se miro al fronte, tìrons mulieris me- Hiere.t , . 
TCtricis Ei^ielttibi > noluifli erubefee^ 

^ Ha 
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re bora sfacciatamente, lenza v^- 

Jj/« co^a alcuna lì pecca , & ottende Dio'. 
- ^e rifguardo gliocchi , Oculos fuos 
-ftatueriint declinare interrai» ►-Non 
più lì rilguarda al cielo, non più lì can- 
Jff. ìli, ^ leuaui oculos meosyqiii ha;- 

bitas in ccelis , ma lì ben dice.Inlìxuj 
lli|n in limbo profundi , & tenipcftas 
d eni erfìt me .Hoggidi non lì ril^iar- 

l.\\ ’ ' dajtànto à chi ha gfuftitia,ma achi vi^ 

ne carico de doni , e prefcnti, & però li 
giudici > diuentano ciechi , ne lìmnoi oi 

.‘C": • rccrnere ilvefódalfalfo ,percheJi do^ 

JOéut^lS natiui gli acaecano . Excxcant enim 
muncra(dice la lcrittura)oculos lapieii 
tum ido quanto meglioifaria alle vol^ 
{C;n.oii' hauer*occhi , c haucndoli',andar 

petoccalìonelonoallinìfèrnoi * 

Se rilguardo all’orccchie , & nalo-i 
Rf gridail Proietta, Sedice, Aiùes habsnt 

& non audiutìt > nares - hàbent & -non 
odorabuhtX’lwomo afcolta ben^atten. 

.1 camente,reyftnitàd(dfhòioyie W 

le mormorationi yledetràttioni & in- 
famie del fuòmmltlniG ,.ma non ha o- 
recchio per àlcoltarelà paròla dilDio, 
¥ per afbolt are la fiia yoocy che erida,Re 
dite preuaricatores. ad cor . Il nafo è 
. ' . puzzolente , non più fi carnina apprel- 

w il buono odor delli; duiini precetti j 
, non’ 



Capitolo F I lì, if<^ 

non pfU fi dice curremus in odorem vn --ó 
guentoriim tuorum . mà per lo con- ' ' ‘ 
trario, fiva dietro allepuzzolentie , 8c * * 
carogne della carne, alle /porcherie, tC 
imnionditie carnali. Di modo, che beai C'- 

dice il Profeta . Eric prò fùaui odore , ’ 
feetor. , 

Se ri/giiarddialla iìnfifiia . Sub lingua •(/ 
eìas(dice il Profeta) labori dolor non 
fi ritrouano (è non inganni , & fraudc; 
tieile lingue de eli hiiom ini. 

Se miro alle labra, Venenum’ a/pidu 
fublabiis corum,non fi ritroua altro 
3 le non finrtulatione, adulatio- 
ne , il parlare noftro tutto è pieno d’hi- 
pocriiia, 8c d’a/cofto veleno . Molliti 4* 
fiint fermones eius lìiper oleum ( diceat 
il Profeta) & ipfi flint iaaiki II parlare 
c molle come oglio , ma e/fi poi fono i 
guifà di làette, & acati dardi. ^ - 

Semiro alla bocca grida il Salmifta 
& dice. Non eft in óre eorum verità^. 

Non fi ritroua pur vna verità,è ben vna' 

E ran vergogna certOjcTioggi non fi pof ; . , 

L contrattare, ne negociare, con pcrfi> ^ 
na alcuna, ne far Ikcenda fenra interpO’ 
nerci infinite bugie : e quel che è p^- 
gio , tra nobili, & caiialieri , che fanno 
profe/fione di realità, alle volte fi trouà 
ao pili bugie , che tra plebei, & artigia- 

H j ni, 
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i\j, ò niiftrja hiinianà., 7 

Prouer» Se miro cuore, & al petto.Qnis di 

io. ' poted miindum cft cor meiimiChi 

li.può vantar d'bAper il cnor mondo, & 
Jfai. ^ 4 » i\ pettoi (incero ?. Fatti jjumusomnes, vt 
iuimnndi (.dice il Pr<jfpt;i} tutti fiamo 
macchiati dVna pece. . i 

' Seve^ipIemanÌ,r,ttité^fi>no infàn- 
guiaate ^-Mànus vedrà plen« ftint fan- 
guinc,i tutti attenderne alle rapine, a 
furti , à gli afl'aflinamenti , & rubarie , 
tìiere.6» ben (i pittò dire* comedice il Profeta. A 
.^^1 minore vfcjuc ad maioreni , omnesfhi- 
dét auaritijtì. Auari (òno li fudditi, piti 
altari fonol i fupetiori. hormai , non (ì 
• 4 ^.Ui{lpuò piò pratticareper le fìradc^tanti fo 
no .creici utili ladri,! Se furbi, 
t 80 rif^.ardo al fiio ventre , ben fe H 
conuieiiQ^tìcl che diflb l’ A portolo San 
. Paolo . Qporiim Deus vqnter ert.Sban- 
è dahip corti, & gran palazzi,il fan 

ti0.4igÌMnOiPlaAÌata d la.brigliaallccTa 
p.plc, àlle,nt aflgieri e, alle i mbriachezze, 
^ degni intorno, r>tibi)ano lediaboli- 
Ifauiz. qhe .parole , iCoiuedamus & bibamus» 
cras enim móriémur. ' ; . 

Seinir.o.à’piedi.Velocespedes eorum 
à4 eftimdenduni fanguinem , Si corre 
veloce alU. (p.cttàcoli mondani , à’iuo- 
chiprpfanij & dishonefti ad flfcóltarc 
; i ' vaniti,- 
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VAiìitA r ma non-cofifi corre a*luo^iiÌ> • 

*> ^ hofpitali ) alle Chrele, Si come 

lubico alievencktte, agli htmricidii^6(. 
ftiJàlTìnrij ma non all*opcre buone, d fk^ 
rè l’opere dc^la carhiy àfonenire a po-^ 
ucri , & biibo;no(? , i riparar la cala dd 
Si^or. } ' 

Se . ril^iapdo a’pcnfièri dcM’hifbmo 
IDominus Icitcogitationcshomimmi, 
qtioaiani vana» fnnt,Tutti i noilri pcn- 
fieri fono vanità, cartelli ih ària^chime- 
rc^naa frutto^ non portico dir pub 
vn’ Àue Maiàa chela mentenóftra, no» 
vàda volando per Iccimedepli alberi 
8c cftrcmirà dei monti, ben dille il no- 
ftro Poctadiquefto rapionaniento. : ^ 
Owennrò^aa/fin />ffipredt^t$inà f , Trionfi 
A che tanti penjieri f vn bora fgomhra -Di 

^ìuelchemnòolt'anniàpenajiragtma t 

Se miro à’iuoi fenfi interiori, grida 
il Signor . Senfus & cogitar io humani Gtnef.%^ 
cordis in malum prouà font ab addle-, 
feentia foa. A pena è natol’hiiomojchd 
già fa tutte le malitie, & peccatrdd 
mondo, fono tanto hoggiinai malitioù 

fi i putti, th’aiian^Lano i vecclhneil'alh»- -r 
tic, & malitie. 

- Se rilguardo alfopere buone che fa^ 
l’huomo, il Profetali lagna, & dicci* 1 
Quali panausiiìenrtruat^vvaiuerfi&iu j/a.^4, 

H 4 rtitix 









ftitiat liòftrx , Non vi èopcra, che.tutta. 
fia buona rcHedo<?ii parte fia Cncera ; 

- • qu 3 lèmaoehiat^ahipolcri^a.,qualdi 
yan à^ln riaìjSg; qqal fi iÀ perfoTZ3^6c ti ., 
inoT'del; mDndaxpiù:chc.^èr àmof dii 
Di®islia'nidlàiciiparettcop|><^ 
predica troppo prolifl’a li giorni feria-'* 
^ Uiiì<fodidD’nòiid.opdr«inon.<fehe, & le 

• ^ fette fi confiunano in egiochi , balli , & 

biaftemb, & altre vaniti vDi modo ch«; 
ben pitò-ditiLSit^.coiitradi noi quel 
chep^ a’fi^Silori d’Ifraefeii Galendaf i 
veftras,?- & foleomicatcfc ycfti'as odiuit 
^riima mea . 'Se cónfiderp if liio princi-r 
FfaL^G, pioi cgligriiai Quonianlininiquita- 
tibus.conceptiis film, & in peccatis coni 
cepitmematermca.il nolko nafeimen 
tU to c in peccato, & iniquità. Onde Pao- 
r/wfe- i. lo icea . Eramus tìlii irge , tutti nafee- 
mo .figliuoli deirira , & dil^atia di 
per lo peccato del noftro primo 
padre Adamo . Etivlriinamentequan-. 
dd fe rilguarda il fine, &, l*bfito del mi-, 
fei^o huo'mo>glifcnto intonarquella an 
ticay bc lamorafentrmaaj.Meniéto quia 
Generi. cinkbs,.& in cincremreoerteris .Ecco: 
Tinfelicc fine di qiicftonoftro putrido 
corpo# non c altro checenerc, & polue 
. . re.Hotn9i\YÌp^?c^ikttiflimi, vn'in- 

.j.'b.fNV queftado. 

'.bill ^ 
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tre ftà 1* anima noftra ? non vi parcella ' 
vna cala pili degna di carogne , & fer- 
penti , che di (ì nobil (pirito, come è Ta 
mina noftra \ poi c’ha il capo infermo, 
il l'rontc meretricio , eli occhi fti- 

f ierbi , Torecchie forde , il nalb puzzo- 
cnte, la lingua bugiarda, le inani Irau-i 
dolenti, H petto oaiofo, ilguoreimmcn 
foy il ventre ingordo , li piedi fangui- 
noli, li penlìeri vani, la volontà peruer- 
fà , le parole fallaci , l’opere inlruttuo- 
fe,il fuo principio nel peccato , & ilftio ^ ' •: 

ftne in poluere \ Certo li, certo fi. Que- ^ ^ 

fta conlideratione donque hai tu da fa^ ' t ^ 
re anima dinota , quando la Ipauente- 
uole effigie della morteti perturba, & 
non ti rincrelcerà il morir, anzi con 
TApoftolo Paolo gridando dirai, rnfòe- Rom, 7 ^ 
lix ego homo quis me liberabit decor- 
pore niortis huius?Etilmorir ti farà 
fi dolte,ela morte fi cara, che mille mi 
^aìa d*anni ti pareranno, mentre non 
tei chianftto fuOrà ci quefto fetido ca- 
daiicro,5t dirai piil^ol cuore, che con 
la lingua , ^ando veniam ìsc appare- 
bó alito làciem Dei ? Delv Signor mio 
quando verrà quél là fdialTìma bora, • i 

che parteridòmi dal carcere di quefto 
mio corpo , apparirò nel tuo fante co- 
Q>etio ì Q^ndo* uerrd il mio liberato- 

H y rd «; 
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re ? dico la morte che mi (cioglicrà dà 
tanti intrichi , 6 c lacci libererà da tutte 
le pene, darà fine a miei tormenti latie* 
rài miei.»7ppetiti,làtisFàrà alle mie uo- 
glie, porrà termine ai mio peccare , & 
darà perpetua quiete alia mia afi'amia 
ta mente, & eternamente alle mie fic- 
cate membra? che mi concederà ueder 
il mio Signore? 

X)u»ijfte !vten morte^il tuo venir trte caro^ 
Sonetto £ non turdar^ch' egli e ben tempo honmi 

3 op* ,0 qual gratin mi fia^ fe mai l'impetro 

Trionfo Ch'ioveggia iui prefente il fommo bene 

della Di ^on alcun mal , che falò il tempo mefcty 
mnità* . Econ lui Jì diparte, & con lui vene» 

No hauer albergo il Sol in Tauro , o'npe 
Per lo cui 7J\ariar nojiro lauoro . (^ fce 

- Hornafio,hor more,à'horfiema,Ct 
hor crefce . 

Bofiti i sp irti 5 cho nel fommo choro 
1 Sipoueranno, ottonano tal grado j 
i Chefia, tn rnemoria, eterna il nome Iota* 
O felici quell'anime , ch\in via -, n 
f. Sono, ò faranno di venir al fw . ' 

. Di ch’ioragiono yqualanfttejifia*. 5 , 

SonHtp Bt al Signorili io atùro-:, et^eh' io ringrqtio, 

3*1 a. 'Che fiur cól ciglio il oielgouetyta,A folco 

. TcrndfancoMvÌMor%iMik(ihoJàtioK, . 
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che dette f^e il buon Chrìftiam metre vi ^ 

uey Accio tion hahbÌA fot titnor dcllA 
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ERCHE la morte (come fa 
detto di fbprà) è terribiliflr- . 
ma, e tiene forza con l’hor- 
ribil fua figura , di Ipauétar . 
<]uaiunnue fia, fiche con molti cflèmpi 
chiaro u vede , non fblo di Pietro apo- 
ftolo, quale ■promifè di voler •■móf ire 
in feruitio dei Aio Signore, epoi quan> 
do vide il pericolo di morire', cangiò 
volto, &p enfierò, diccndo:,ò homo; ne 
Ario quid dicit j ma anco del Sign, not. 

Aro ìlqualefe ben nella rnehla diraó- 
Arò non hauer tim r della morte, .dit 
cendo . Defiderio defideraui 
ne quando poi egli videla.bnitta'faQ. 
eia Aia y Aambiò voltb (parlando<hit> 
manamente^ e mutò penficro ( qiiaiy* 
fo pei:ò all^appetito del Tenfo > ^ diA« 
al padre, ^tcr fi posfibilé eA' tranAat 
dine iAe , Efìendo donquersi^hor 

ribile, è ]^auenteuolc Ik' morte, AicU 
mence potria egli auenire,.che Aben 3/ar.zd 
l’huomo mentre è Ano, cgàgliifdoi Mac.iS 
perAiaA>/ialJefudetcc ragioni del capi Lue. zz 
' H 6 tolo 
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n8o Ricordo del ben morire. 
tolo ptecedeiite > deiidoraHe fe mortele 
li piaceflc il morire , che poi qrraqdo 
c<yfi lì trouafle fu’l latto , & fi uedeflc la 
morte uicinojtioo earribiafic pefiero, & 
folle tale il timore.di quella, che’l defi- 
derio di iioier morire c hebbe prima , 
fi mutallé iu appetitOjdi uolerpiiì lom- 
gameme uiiìer , & il piacere ch’(^li hit 
uell'c hauuto > di peniate per adietro al 
ia morttjfe fi uoltafl'e in ellrcmo timo- 
re. Et coli non folo pcrdelle il merito ^ 
^hehebbe ndmeditar la morte, ma ao- 

•có foriducellc in termine di periclita- 
' TC, epar^irfijnaldilpofto dalla pr^eoi- 

' • cc uita. Eit però, acciò per meli diaal- 
cumopportuno rimedio., in tatcalb di 
-mortft^ intendo nel prefentd. capitolo 
xicnàrc alcuniiaiiUi ottimi per tal elfcr- 
•to . £ diiuilgaca lentcnza . Facile in ex- 
.pertis bdliim é Owelli che mai uiddero 
-guerra, nemaicombattcrno, facilraen- 
-tfi DMfuxhono di nolcrci andare , 8c d| 
-lioler combàttere > ma li (oldati.uecchi 
irht iamjojqwel che importa la guerra, 
^cil combatyerej ne parlano pto imanfc- 

’ rameiicc^ftwldgraaemQiìtedilcGrrono 

delle. cofe d^eH^^afitaglia i ^ofi ancó^^ 

li \ flueUi ,che mai ferno penitenaa , ncui- 

e r . ' ^1/ osto ttiai aulì erità alcuna , fàcilmente 
at .V \ i^pò.ftiàngivc jr^ÌQUauQjdi^^ 
vLj ìj H 
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Capitolo /X, i8i 
taggì ^ & di far penitenia ne deferti , c 
luogiii (blitarii, parendo à loro, non 
eflèrecofa molto grane lare tale peni- 
tenza , nondimeno S. Ghrilbft.dicc. Il 
le de maiore iuflicia <^ueratt qui iam Chrifofi* 
. piinorem compleuit. Alnoftro propo- fup.Mat 
lìto molti fono , che Tempre chiamano thè» 
la mortc,e monllrano hauer gran defi- 
dcrio di morire , ma quando toì fono 
vicino d quella mutano fantaha, & ad 
ogni altra cofa vogliono penfare, che 
alhi morte. Et qucuo nalce^erchemen 
tre forno fani non lì afluefccero,à ve- 
dere la morte, ned cótemplarla,aJ mo- 
do ch’ella è latta , & come ha aduenirc 
nel fine della uita i Sarà donque il mio 

g rimo aiiifo d te Chriftiano , che deli- 
eri non temere la morte , ma allegra- 
mente andarli incontra, £c morir vo- 
lontieri , che tu metre Tei fono , & vino ' 

focci come fo colui , c’iu d combattete 
in {leccato , con vn poterite inimico i 
corpo,d corpo, llquale auanti che fi 
dpea al (leccato, prima impara di mà- 
n^giare ben Tarme, con le quali deè 
jcombatterc , è con che egli pretende di 
uìncere il Tuo inimicò * Apprdfo fi foi 
brica nella mente Tcffigie del Tuo nimi* 
co, & alle uolte fuole Tarli un modello j 
di quella fotma i ilatuca del nimico^ 

de 
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& animofàmente ^iù volte, (ì adatta , 
d cóbattere da per le folo , tirando col- x.i 
pi contra detto modello , & (pedo l’ai^ a 
falta , & con empito il ferilcc , non per 
■ ' altro, fenon per àmmaeftrarlì bene nel « 
la fcrimia , 8c per ailìiefarlì d vederli il li 
Tuo nemico d’auantij acciò quando fa. ^ 
rà poi il tempo de combattere^ egli ben a 
ìftrutto nella Icrimia , & già alUiefàtto 
alla battaglia , non babbi timor del Tuo 'li 

inimico , e non redi perditore . Et co- li 
me compare nel ftatuito giorno , il Ilio j 
auerlàrio , egli animolamente Talìàle 
fenza timore , & riman vincitore. Hor ■ 

non altrimente deue fare cialcuno di i 
noi dilettillìmi . Non è dubbio , che i 
rhuomo da che nalce è disfidato d com n 
'' battere con la morte, e rè apprefenta i 

ta la fua giornata . Dicendo la Icrittu- 
Jìeor.p* ra . Statutum eft . Omnibus hominibus « 
femel mori . Et però tu Chriftiano, me \ 
tre féi fano,deui aue2zarti,nell’arte dd i 

la Icrimia , nell’arte di vincere la mor- < 

te, èc di non temerla,quando vcrrd nel 
fine della tua vita . L’arme con lequa- 
li lì vince la morte , & fanno gagliardo ^ 

rhuomo contra di quella , Ibno , il di- i 
Ipreggio del mondo, e delle cofe terre- ' 

nc.Q^llo che fe giàauezzato à di- 
lpr(^iar ilmondo ^ et le cole terrene^ ; 

quaa> 
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quando viene poi la mOrcc , non la te- ^ 

me , ne n turba, ma allegramente ^li và 
incontra , e dice . O mors quàm bona 
ed memoria tua . Quello c ha fatto il 
callo alle tribulationi, e con pacientia 
ha fbpportato riiiHrniità,e miferie , 
Quando viene l’hora della morte , non 
fìactrida, ne/ìipauentamagrida con 
Paolo, & dice , nubi mori lucriun eli. 
Quando peniate voi fblTe grata là mor- 
te al Tanto mendico Lazzaro ì quanto 
a Lorenzo, & alli altri fanti, quali ah- 
dauano allegramente à morire, & li tor 
nienti ripucanano nulla d rifpcto del 
ben eterno ^ ch’aipettauano per mezzo 
della morte , 8c con Paolo giubilando 
diceuano non {unt condignx pailìoocs 
huius feculT, ad futuram gloriam qux 
reiielabitur in nobis . Se tu adonque 
chriftiano mio,vuoi nOn temere lamor 
mentre fei fano, & viuo , dilpreggia 
Iccofe terrene , non mettere affetto alle 
cofe del mondo » perche fe coli farai , 
Quando verrà la morte > ritrouandoti 
icatico , & ipQgliatP delli affetti terre. 
nio»on ti (ara diffìcile , ne ti diipiacerà 
ilmorire. A quelli là piprtec amara, 
edilpiace,i quali ftànno immerfi', nelle 
cofemondano-w'O morsj^iceuailSa- 
®io(quàm awrà i;na, 

- 
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lK)mini pacem habenti in (libftantiis 
fuis, viro qaicto, & cuius vÌ£ direAae 
fune in omnibus. Ma colui c’ha diipre- 
«ato il mondo con le lue vanità , non 
lentepena alcuna della morte, perche 
l’anima dal corpo allefframcnte , e fen 
za fatica fi fpicca,& vola al cielo . 

- No come pammay che per fori* è 
■ MàjcheperfemedefmAficonfume 
Ss ne va in pace l'anima contenta 
' A gai fa d'vn fooneyC chiaro lume 
Cui nutrimento apeco à poco manca^ 
Deitcanco il buon Chriftiano, mentre 
vine-farli vn modello della morte, cioè 
deue irsiprimerfi bene nella mente , la 
'Dioyù.de horribtle effigie della morte, ( fi come 
iquatuor configlia vn famofb dottore) & for- 
^ouifs. fi farà anco., meglio , non fblo hauerla 
HieroM nella memoria, ma anco dipinta in vna 
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.carta ò tela: & fia in fimil maniera,che 
diflè vn celebre, & folcane predicatore 
cioè , che tu facci piiigere in tela ò ta^ 
iiola,ò altra cofa, vn 'infermo tutto pai 
lido, co’l fronte fudato, d’occhi liuidh' 
& incauati, il vifb macro, 9c tutto traA 
formato fimilc in taitto ad vnò il qua- 
le ftia già’ in tranfito ,per darcTanima 
à Dio, che non parli, ne polla muouer-» 
fii Et da vn <ànto dd lotto vi fia la mop 
tei la qaal faccia Yiftà có le bisaccia aper 
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Capitolò J X, ig< 
te di volerfelo pigliar,dall*a Itro lato,(ia 
dipintoli demonio co 1 libro m mano , 
che niollri gli Cuoi peccaciiui ferirti 3 & * > 

che anco vi ^a il buon Ancelo , che Io 
conforti , e dia fperanza (li falut^, Gc) . vo . 
iacotnoallmO) vivanogli amici, •<<>' 

parent , iqnali eòo dolore >.& lacrime, 

4 Qai,accompagnino ripiérmò alla moc 
te . Et quella hgura con tal difbolìtio- 
ne fatta, fi deue tener in parte, tne Ipefl 
fo lì polla vedere ,, & contemplare . £» 
quando tu vederai lìmil figura, va con- 
templando , Se confiderando ch*anco 
tu, tardi , o prefto verrai a qu^l termi- 
ne,' & a quel pafib, come Uà (lueilo in- 
férmo coli dipinto . Contempla , la pe- , 

na, che fente il mifero inférmo, il 
gran dolore chefarà nel partir dell’ani- 
ma dal corpo. Onde narra Dionifio, Dionuie 
che vn morto refulcitato a’prieghi di qmtuoÀ 
Gieronimo Santo , narrò al padre Ci- nottijp» 
riilo che quando l’anima Tua fi feparò 
dal corpo, fentì tanta pena , e tanto afé 
fimno , che mente Humana non potria 
capirlo, ne egli il crederla , fe non Tha- 
uellé ilperimen tato . E che tutte le pe- 
ne, & tormenti del mondo giunte infie* 
me , non fi potrebbono agguagliare a 
fimilpena , che fente l’huomo , nelpaf- 
fàgg o, che fa i*auima all’altea vi ta.Oiit 
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de il volgar Poeta , di ciò parlando* 

Negary(dijfe)nón pojfoifhe l'affanno 

T rìonfo cljg inaridì ài morir -/lon dotta fortty 

della Mapià la Urna dell'eterno damo, 
morte» Contempla anco anima dinota > il ra- 
marico, & pena grande, che fente il mi 
fero infermo in queireftremo paflb > 
quando (ì vede abandonato da tutti i 
(enfi, e forze corporali, da amici,& pa- 
renti, quando che vede non poterli aia 
tar«,necon robba,ne con dinari,ne con 
lànori . Quando che di dentro la coa- 
Icietiza d«’peccati commetlì li preme 
il cuore , 4i fiiora li demoni! racciifa- 
no, e rincacciano li peccati^8c la fua in- 
gratitud ine , li replicano li bcneficii ri- 
ceuuti da Dio , il poco frutto c’hanno 
fatto in lui , le fante ainmonitioni , & 
prediche , il tempo della fua vita tanto 
malamente fpefo, li riccordano le deli- 
tie, e piaceri pallàti, li riducono à me- 
moria, li difpiaceri ch’egli ha fatto ad 
altri , li moftrano l’allegrezza c’hannq 
gli fuoi nimici per la fua morte , & gli 
minacciono l’inferno , & l’eterna dan- 
natione. Et confiderà tra te fteflb, & 
di , hor s’io folli in quello ponto chia- 
mato dalla morte , come mi refoluerei 
della mia paflata?Etcofi uà Ipeflb con- 
templando detta figura , [eoa le fudette 

cir^ 
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circóftanzft,&vedcrai,cheniirabil frnt 
to ni catterai daiìmilfanta contempla- 
tione. Et quando poi verrà l’hora ci ella 
inoit e , già non fa tem erai pi ù , po le i a 
che tanto tempo fa » tu eri a(lueh»cto a 
vederla, e contemplarla all’iftcfl'o mocio 
chelei verrà in fine di tua vita. Et qtic-. 
fto è il vero modo, di non haacre pau..^ 
ra della morte,cioè, prima che rfiomo 
venga à quel ponto , farli con lei fami- • 
liarecon contemplarla ài modo dettò. 

Sic mors ipfa cum venerit,vincitur(di- 
cea Gregorio Santo) fi priiifqiiam ve- S. Gre^, 
niat femper timeatiir.Et Valerio MaiÉ- i i 
ino infegnandoci di non hauer timore 
della morte, ci perluadea,à contemplar 
la,e vederla ^eflb, Quilquis times mor Valerio» 
tis nomen (cficea <^li)ne formides ctfì- MaJ/ì, 
ceillam cogitatione multa tibi familia- 
rem , yt cum venerit, poiììs ei , & ob- 
uiàexirc. La ragione è impronto, per 
cheli mali che s’anteuc^ono, menot 
fogliono nuocere. lacula prxuifa (di- Gregor. 
cea Gregorio^ minusnocent. Ilchein 
volgar diflè il noftro Poeta. 

_ Che piaga anteueduta ajjai men duole Trionfo 
Giouaancó quello molto,! andarci deltepo, • 
vifitare grinfernii che Hanno in pon- 
to di morte . Ondedicea il Sauio . Me- 
li^ ellire adUomumluctus, quàmad Ecd.y» 
c'i do- 
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'domum conuiuii , Quando donque tu 
fai , ch’alcun tuo amico , o parente , o 
^Itro ftà infermo , va (peflò a vifitarlo , 
^ eflendo egli in tìn di morte , afpetta- 
lo di vederlo morire, de rii^arcla mol 
tobene , all’angonia, dolore che egli 
<ènte nel morire, & poi vài a vederlo le» 
pellirc , &fti ben attento & confiderà 
qual fia il fine del mifcr'huomo.Va fpef 
fo anco all’eflèquiej&officii funerali, 
& contempla quanto Thiiomo fia co- 
fa trànfitoria , & di poco momento, & 
■che tu anco di lì a poche bore morirai 
& dirai tra teftefl'o, pentendoci de*tuoi 
peccati. 

Il tempo poffare l'horé fon fi pronte 
A fornir il * 

<Zh' affai fimtiomnhaggio' 

Pura penjarcom io corrò alla morte, 
Appredò, non è di poca vtilità,randar 
^cile voltCjdoiieibno fepqlture, e mo- 
numenti de’morti , & Icggei'e i loro epi 
tafi , & titoli deTopraferitti, & leggen- 
doli , ti ricorderai , che quelli corpi che 
illi fepolti giaceno , fono fiati aqco lo- 
ro viui , come fei tu , & che tu (arai 
prefto morto come (bno efli. Che però 
la fcpoltura fi chiama monunventum 
(come dice Santo Agofiino) eoquòd 
moneat menccm « Perche nedoaa aui- 

fo$ 
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foy & ricordo della BoUra miferia » Et. 
cHè più bello auilb , tricordo può ha- 
uerihuomo della Tua morte, che ri t- 
gùarda iie’nionumenti , e fèpolcri de* 

.morti , doue fenlatamente conolcc la 
certezza dd fuo morire, e del fuo fine, 
e la. miferia Tua ì & con il Poeta può 
con ragion cofi gridando dire. 

Veramente Jiam noipobterey^ embre Sonetti 

Veramente la ^ ogìia cieca engorda , * f 4 ■ 

, Veramente fallace eia Speran"^^ 

Jn oltre ^ioua molto al Chriftrano , ie 
non vuole temer la morte, quando vie- 
ne riiora del morire,fe mentre egli è vi 
no piglierà per luo auocato , & partico 
lare patrone alcun lauto , o Tanta , e 
rà di lui Ipeflo memoria , & ne farà de- 
noto . Attclb che Te ben i fanti per tut- 
ti preghino Dio , & a tutti fian fauore- 
uoli particolarmente però , fiiuorifoY 
no, ^aiutano i loro diuoti,8c afiettia- 
- nati, non Iblo nella vita, ma molto più 
nell’èftremo giórno della morte , doue 
e piu ncceilàrio che mai loro aiuto, 
fauore. Et io mi ricordo hauer letto , 
ch’vn Ibldato , volendo elegarfi vn fan- 
to,per fuo patrone, & auocato , buttò 
le lorti , eli venne S.Matthia Apofto- 
lo.Mà come che detto Tanto era fiato 
pollo in 1 uogo, di C iuda traditore> lì 
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fdci»nò di volerlo per fìio allocato , per 
ilclie buttò più volte le forti per mutar 
qualche altro fante, efempre li venia 
detto Santo Matthia, per quello egli in- 
dignato, firifolfcnon volerne niuno. 
Ma comevolfe la diuina prouidenza, 
colkii nàuigandocon vnanauc, ven- 
ne tanta fortuna, che filino coftr etti i 
marinari buttar ogni cofa in mare , 
Ernonhauend® più che potei! ero get- 
tar in mare, & efìendo anco necell'ario 
di allegerir il valcello, forno penficrò 
di buttare anco delli hiiomini , che mi 
erano riputando manco raalecheiìfal- 
ualfero alcuni , che miferamen te tutti 
morire. Ma perche niuno volea elferil 
primo : fecero tutti vn’accordo di but- 
tare le Ibrti , e che colui à chi toccaflè j 
fenza altro, lòfi'e buttato ài mare . Ho- 
ra buttando le forti , toccò per buona 
ventura al fudettolbldato. Ondeligju 
to quello ad vna tauoletta con loroui- 
Ipiacere leggiermente il milcro Ibpra 
aeU’onde del mare, commettendolo 
la fortuna , & la naue velocilTìmarocn- 
te correndo al fuo viaggio, rim afe il mi 
{ero Ibldato (òpra dell’onde, aipetian- 
do in breuedi elTer inghiottito , da pe- 
lei , ò nel profondo del mare eflèrevi- 
ùo fepolto .Et mentre egli llaiiafu que- 
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ftrtràuàgli, ecco che miracolofemence 
gli apparue vn’huonio di venerando 
alpetco , & hamanam ente (aiutando- 
lo, & confortandolo, lo chiamò di prò 
•prio nome, dicendo. Quanto pagareftì 
tu à colui , che di lì periglioio padb ti 
liberalle , & ti ponelle in terra ferma, à 
faluamento ? Hilpofe il Soldato con la 
crimeuóle voce , ScdilTe . lo bora non 
ho che darli , ma ben dico , che mentre 
folfi viuo, io li farià feruo, & quella mi 
fera vita c’hoggi egligratiofamente mi 
dona , Tempre la Ipcnderei in ogni Ilio 
commando . A cui rilpofe il lanf huo- 
mo horfu, io non voglio altro da te fai 
uo che da qui auantc tu lìa mio parti- 
colar diuoto . 11 che fcntendo il poue> 
JTO Soldato , tutto pieno di gioia , & Ie- 
lla promile de farlo più che volontieri. 
Ma accio fapellb d cnideuca eglihaue. 
re di tanto benefìcio perpetuo obligo 
lo pregò humilnientc li manifellàfleil 
fuo nome, & conditionc . A cui dille il 
Santo, io te’l diro,ma prima ti condur- 
rò d luogo di falute. Et colìprelblo piar 
ceuolmentè» & fenzamolellia alcuna 
per la mano:, in vn moménto il ripolc 
in terra ferma,d luogo vicino,doue egli 
-hauea i nauigare,& lorridendo,egli aif 
Sappi ch’io Ibn quel Tanto Matthia 
^ i Apodo- 
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Aj^oftolo , che tu non volerti accettira 
per tuo aiiuocaco , & hora per diuina < 
promilTIonc fon venuto à fbccorrcrc al 
tuo ertremo bilbgno , acciò tu lappi : 
quanto errarti , & quanto l'anno bene < 
coloro, che mentre viuono,fi raccomj* 
dano ad alcun Santo in particolare . ^ 

All’hora il detto Soldato , di vergogna 
hauendoil volto tinto, & di lacrime 
bagnato, con le ginocchia in terra, & ^ 
la bocca a’piedt del Santo, con lacrime, 
li chicle perdono . Et hauendo ottenu- 
ta venia, il Santo difparuc, & egli fi rb- 1 
trouò à cafa. Da quello donque efleiti^ 
pio, & altri limili , che ve ne fono aflài j 
nelle leggende dc’Santi , fi può cauart 
quanto (la ^^ile , & importi hauer alcù 
Saio per Tuo particolar patrone,& ano- | 
cato . Se tu farai donque fauio, mentre ! 
fei viuo, barai alcuno allocato partito 
lare, cioè alcun Santo tuo diuoto# 

Et quello quando' verrà l’hóra eflrenia 
della morte, che tu non potrai parlare 
nè aiutarti, che vedrai la brutta &lpa- 
uenteuole figura de’demoriif. Se della 
morte. Se che^utti gli amici, & parenti 
tiliaranno abbandonato : all’hora dir 
co quel Santo , ò Santa, che haurai ha^ 
unto per tuo patrone particolare , ver^- 
rà,à confortarci, & conlblarti, ti aiute- 



Capitolo IX. : 1 5^5 ^ • 

non ti abbandonerà nui^ -Se ti li- ^ 
idurrà apporto di iàluce» 

^ fe ianto alcun vorrai , per tuodi- 
uoxo >. qual piU d^no di Mariana quo- 
fiotdonquepiù che ad altro fanto^i rac 
cani manda . Onde B ernardo Santoià S. Btrth 
cip efbrtando il peccatore, coh diceua. 
O.quilquis teiiuelligis, in huiusfeai- 
l^roBuuio in ter tenàpeftates, &procel • ., 
làs fluifhiàre ne auertas oculos d nilgor^ 
huius dderis ,[lì non vis obrui procellis, 
fi infurgiiht vanti tentationum, fi inciir 
ris fcopulos tribiilationum,relpiceftel- 
lam , Mariaminuoca , In periculis., in 
angufiiis, in rebus dubiis/Mariam co^- 
gita , Mariam inuoca» Non rccedàt a 
corde, non recedatàbore. lp{àm enint 
ieq uens non deuius , ipfiim rogans non 
demeras, ipfam cogitans, nonen;.'is^ 

Tpia. tenente , non corniis , ip(à protc-_ 
gènte, non mètuis , ip{a duce non fati- " 

^is , iplà propitia ad portum falutis 
p^etiis. O tu qualunque fèi (diceua 
che tra procelle & tempefta di que- 
^mare del mondo , ti ritruoui , con 
Ijg^icòlo di jfbmmegcrti , vogli gUocchi 
Vquclla fiella di Maria, C non dubi-r 
^e, chiama Maria nell! tuoi trauagli, 

8c aèanni, penfa fèmpred Maria, & no 
Bai di che temere, perche mentre à lei 

I ti 



ip 4 Tlicordodetben morire» 
ti raccomandi ^ non poi perire , & M 
feguendoynon potrai errare, de fé lem 
difende , non potrai dubitare di male 
alcuno . JBtiìnatmeLite ella ti condurr 
ràa porto di iaiute, fc con diuotionc 
; alci ti volterai, & COR pietole parole 
xofì dirai* 

■ . Vergine Jhlaal mònio fevÌ{à^nnpìo 
... .-cheleieldi ttéebiUèX^innamorafii^'* 
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Cui m prifnxfu fiìnily nt fecondai ^ 
Sunti penfieri , attipietofi , e caSU -4 

Al'^ero Dié Sàtrato-tevÌHottìm^9 0 
IFetéro in tua 'virginità feconda, 

■ Per te puoda mia 'vita eJfergioconda%^ 
^a tuoi priegbio Maria, ‘ ^ 
Vèrgine doke,^ pia j ' 

• ' Ondi fallo abondò la grafia' abondaSt-^ 
Conile ginocchia della mente htthim. * 
Prego che Jia mia feortd ^ 

£t la mia torta via drt^ a buon 
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,^ue rauttore fegumdo il fm ragionamé 
^ f tPyfofte alcuni Salmi ^et w^t 'tOM m§l 
to utili da dir/i metre l'hHoma 
è viuo etjanciocciò nó tcr ■ 

V tnalamorte»C4»X, 
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N C O R. A che di /òpra àC- 
(ai4\ad<^ccO)per r-iincdio co- 
irà il Ciinor delia inorceyQoa 
dimeno refìanrnVlcimo,& -2 
priacipahllimoaui/b , (opra di ciò, fic 
quello è , chei'huomo fpciiòaelia fiia. 

^yiia faccia oracionc, oc li raccomandi 
.al Signor pr(^andolo humiimente , li. 
.^alarne, ò^,giatia-, di non .temetela 
jnorte , pio depbia L berar d’ogni pul^ 
ianimird , /iella lìia ckrema .nora • 
che Tpeatione , lìa mc 2 zo etSca^iiTimo 
Der /occorrere al timor della morte j 
^aoemp f e/lcmpio chiaro del Re £ze- 
ahia , a cui il Signor haueudo minac* 

.ciato la morte ricor/e.all’oratione . Et 7/à, |8, 
orauit Ezechias. ( dice la fcrittura ) Et 
il tìmil a legge di S. AgolUno , che e/1 . ■ / . ' 

icndò vicino alla morte, di continuo di • 
ccua li lètte Salmi , & il Signor no/lro , 
ài timor della morte oppo/e la /anta 
Orario ne. Perche lì come Dauid , can- 
tando, & Iònaado, mitigaualo /pirite ,x,Regn 
irilto di Saul^ fic come noi anco foJcmo i<s^ 
i li col 
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co’I.cantò, Scleggerelibri di fòailb ^ fò- 
leino dico tài volta dar ripoioalla 
ca mente, & mitigare i noilri aCanni: 
coli non altrimente, tjuandoàl timor 
della morto nc aliale ; quello- è otti- 
mo rimedio , ricorrere al canto , & 
fuono della fanta oratione . Coli facea 
anco il Profeta , quando egli era tribo- 
lato , ricorreua di continuo all’oratia- 
nc . Quia refJicta eli malis anima mei^ 
& vita mea inferno appropìnquauii 
però dlcea egli) intretin conip&Jla 
tuo orario mea, inclina aiirem tuam 
ad precem meam . Vi lari donquediV 
lettiflirai, làmiliare, Porare, &*(almce?- 
giàrc-j 'fc volete (chi Ilare il timorédel^ 
la mòrte . Et acciò quello condegni fa- 
ciliti polliate làrlo , ho voluto>in qtlQ. 
(lo capitolo radunare alcuni Salmi , & 
altre owtioni deuotidìme per tale et* 
feto molto vtili , Òc di gran virtù , cò- 
me teftificano certi grauiliimi, & làmo 
E dottori, i‘* ' 

- ff: 

• . Orattone'ne//a mafsin^ / r*i‘ - 

Uymnu/t» 

I Am Incis orto lydere, - . ~ ^ 

Deum precertiur luppliceSt : » ; • 
Vt in dlurnis à^bus^ • • ' . ' , r * * 

Nés 
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eapiuh X. 

iNoslcruetà nocentibusy ' 

I^inguaniréfrenanstcmperet^ • 
Nelitishjorrorinfonet, • . ' 

Vifum fbucndo concegat, tv/j 
N e vanitatem hauriat« » }r> . 

&nt pura cordis intima, 

AbfìAat, dcyecordia, ... : l . u . 

- Carnisterat fnpcrbiam, . 

- Potus,jcibiqjparcitast * 4» ' 

V^cum dics abiceflèrit , ' 

Nofteniq; fors rcduxerit , 

. Mundi per abftmcntiami ‘ . 

lp(ì canamus gloriam . • » ci. / 

Maria mater grada; , ? . 

Mater mifcricordioe , i« * w 
Tu nos ob hofle prette, 

* t Et bora mortis fuibipe . ' ' • 

ria tibi domine, . \ \r . j; 

/i QuinatascsdcVimac, 

Cumpatre, 8c fan& fpirin , 

T 111 fèmpitertia fecula. Amen. 

Antiforuh ^ 

p Viglia fuper nos Etcm* Salua^ 

JLÌ tor, ne nos apprchendat calidus 
tentator, qviatura^us es nobis fem-' 
piternus adiutor. . « .. 

> Altra Antifona» n ^ 

S Anta Maria , virginum piiffima,ì 
iìifcipe vota fernulorum afEdua,l;u 
pTos erige, ertantes ebrrige , tremente^ 

1 1 CQT-. 
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ipS’ Rìmdò'delhmm^^ 

' corobora , pufiUanimes conftmà,.Tt ti- 
bi femperrefcramus laudem^quam l>ci . 
furami coli niusgenitricem • ‘ ' 

Kvrieeleifon. h . iniii rr * 
Cfirifteeleiibn, '• •; ::..jin£v uv ' 

'Kyrie eleilbn. v rrr: : 

Pater nofter, & AiieMària.' u 
V.Dignare Domine dieifto'. 

R. Sine peccato nos cuftodire ; Z i 

V.Polt partunv virgo inuiolata ;pec-i.^: 
mannrti. *i-. v . - \ / . 

R. Dei genitrix , intercede prò nobis • 
V. Domine exaudi orationem meama 
R. Etclaraor raeusadceueniat•^ ; 
Oremus, 



Orano» f 

D Eus, cui propriura éft 

feniper , 8c parcere fufeipe depré. * 
cationem noib-aray 8c quoxdeliéliòruixi^ 
cathena confi^iagit, miferacio tu^ .pie ^ 
tatis cleaienter abfolitati’’ ^ . V, 5 

D omine Dcns,omiìipotens,qiii nqf 
adprincipiura huius diei’peruen^ 
ra feciftii^tuà rìos-faiua virtute , vt ii 
hac diéy ad nulliim deciinenaus pec-^j' 
catum , fed femper ad tuam iuftitiam'. 
fàciendam ,no{fr'a ptocedant eloquia , 
ditiganilqr cagitacÌones,5c opera. • <' y : 
Róc^. domine iiàmiilos tuor ÌliS^ 
iicbfi5!pa€ir^>& ReataeMprix fem^ 

* ? per 



V* 



♦ V- 



Capìtolo JL. < Tpf. 
pervirginispatrociniis confìdentes, a 
cuncbs hoftibus redde fecuros . 

R Ogamus te ian^lisiìma pii<;(ìina 
&demccillìina virgo macer l.’ciy 
&noIb*a bcatisiìma Mariay ve cum ve- 
neric fìlius tuus vnigenitus dominus 
nofter Icfìis Chriilus ad iudicandum 
feculum , tunc tua pietas , & magna 
inifericordia iliccurratnobis, vcfalue- 
mur in regno ccelomm. Amen.' ^ ^ 

Oratione aie Angelo . w. . . ; 
^fAHiffona. 

M ErLtii^ ' & prettbus beàtisfimi 
Miebaelis Ardiangeli, &fan^. 
Angeli cudodis mei, bc omnium ccele^ 
ibumlpirituum Jiberet nos Deus ab 
Omni maloj faluet<> & confìrmet in om. 
ni opere bono > & «perducat ad regnai 
coeloritm. Amen, 

V. Benedicamus domino»; ' < T 

R»Deogratias. . ^ t 

‘Imi OratiompKfUfinh • » 

' . Mimo • 

C Hbifte qui lux es, & d ie« ^ , 

NoQis tenebrasdetegis i 
ILucisquelumen crederis , 
'^iimenbeahimpwedicanSf * 
Pfiecanaur làntle domine , : 
Pefende'nós in^hacnode 
Sic nobis intoreqàiés » 

'*!*’• I 4 
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200 Rìcwio delhenmwke. 

Quicum nojftcni tribue, f. 

Ne grauis (bmaus irruàt, ì;ù> 

Nec Iioftis nos furtipiat^M i*. ' <" J 
. Nec.caro iili confèàdeàsrjo^ > : •. ) 

. ,No9 tibi ccos^cÉtiiatjì ^ - ‘ ‘ 

Oculi fòinnumcaplant,;: 

Cor ad te fejmiper vigilerà 
Dcxtera tua. prot^at , 

Famulos qui te diiigunc;. 
Pefenfor:noilerafpice >, - ;. i 
Infidiantcs reprime , > . \ j 
<j uberiia tuos famulo?* - , 

r Quosianguihe mercatus>éSrfT r 
Memento nollri domine, i * 

In grani ilio corpo re, ^ 

Qtù es defcnfbr an im« è ^ 

Aderto nobis domine 
Maria Matec grati», . 

Mater niilericordix , ■■a.-. 

Tu nos ab bofteprotcg^i. 

Et bora mortis uifcipC' § ■- 
Gloria tibidomine : ^ \ i 

Qui nàtus cs de , — 

/ Cum patte, & fantto {pirltu.s . ; 

In fempiterna fecula. Amen. ^ / 

S Alua UQS domine vigUànte?., cumò» 
di nos dormienwfcvt: vigtlemus.cufsi 
Chrifto , ^c^rcquief^lamu? in pace, 

O rex gloriole 

^ i ^ m 
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' ^^apòM X, aot: 
tiias, qui (emper es iaudabilit, 8c tamè.^ 
inedabil^&tu in nobis es domine, & no* 
men tuum inuocatum eft fliper nos, nc 
derelinquas nos Deus nofter , ve in^ 
die iudicii nos collocare digneris 
ter {ànóbos , 6c eleàos tuos > Ricx beu 9 i^> 
dicb«. t 

Antiphon* aita Vergine» 

S Vb tuum prslìdium confùgimus» 
landa Dei gcnetrix , noflràsdepre*) 
cationes, ne delpicias in neceilìtatiouf^ 
ièd ì periculis cundis lìbera nos fempir 
virgo gloriofa & benedida* 

Kyrie clcifbn. - 

><';Cbriftceleifon, - •. . :* : 

Kyrie cleifon. i. 

Pa^cr.nolècr , & Atus Marita 
V* Dign are domine nodeifta. * 

R. Sme peccato nos cudodiie. . 

V . In paccin idipl'um. .• v u 

tL Dormiaini, tc requiefeam. 

V.Ora prò nobis Sanda dei gcnitrix* 
R. Vtdigni efEcianiur promiflìonibuÉ 
Cbriln^ > 

V* Domine exaùdiorationemnieam. 
iLJbt damor meusadte y^iat. Ore. 
Ornitene» 

E ^udì quarfunuts domine, lùppli^ 
cum prcces , confitentiiim tiln 
|)Wcepeccatis , vtpariter nobis indui» 

1 f 
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zot: ‘JRicordodelBenfHGrhe» 

geatiam tribuas benignus , &paceoK.- 

y lfìca. c^iULlùmus domine habità«; 

tiooem i/lam , & omncs infidias; 
mimici ab ealonge repelle, & Angelll 
tui Imdi habirantes in ea nos in pacei 
cuik>diant &bcpedidiotu3£t iupèr- 
nos lempcr. 

A Cundis nos quxdunus domine, 
Jr\. mentis, & corporis defèadc pèri^i 
culis, & intercedete beata^ Maria cun^ 
omnibus iandistuis , f^uion , & no>.' 
y demquietam, finemqj j>erièdumno4 

bis tri^e benignus , & pacem • Amen» 
‘ Benedicamus domino &c. 

« T~^ 1 deli iun anima; per mifèricordiam- 

Dei , requielcant in pace . Amen. 
Benedico Dei omnipotentis . Batti'is^ 
Se Fi flii -9 &Spi t ncus Sandi delceoV 
dat fùper nos ^ èc maneat femper 
Amen. 

, Seguitano altre prationi , per dir£ 
o^ì tempo j & in ogni luogo ^ acciò Jl. 
S^ore d dia^gratiadi non temerei! 
morte ynell’horaellrema. 

,rro;ni r. , . : - • ,jl 

'. JPfibnus iz* -.*;h 
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. ^apitoh ’ Jf. V '7i Iterar 

;^^uAnditi’pDnam conniia in ànima" 
ittèa ) dòtòvem in corde meo per diern? 

Vfquequo cxalcabitiir inimiats meus 
ibper me, teipic^ & oxaudi me Domi- 
jie Deus meus. 

ollluminaoculo^tneos, ne ynanam 
obdomiiani in morte, ncouandodi-ii 
cat mimictts meus y prxualui aducr»^ 
(useum* 

■ C^i trìbulant me j exultabunt li mò-i 
tus f nero . ego antem in mifericordia 
tua iperaui. ‘ 

• Bxultabit cor meum in falutarì tuo» 
cantabo domino, qui bona tribuic mi- 
hiy & pfaitam nomini- Domini aitili 
fimi. ^ : 

I Ncliiia domine: duremtuam,& ex- 
laudi mequoniaminopS) ^ pauper 
fum ego. ' j 

Cuftodi anìmam meàm, quoniam 
fanfius fum , faluum fàc i^um cuum 
Deusmeus fperantcm in te. 

Miferercmei domine quoniam ad 
te cJamaui tota die : fxtificà animam 
ièruimi, quoniam ad te domine ani- 
mam meam ieuaiii. 

■Q^oniamtùdominefbauisy Semi- 
tir^ & mulex mìlèricordix omnibui 
jnuocantibus te.- 

Attribufpercìpedpmine oiatlohem 

1 4 meam» 



104 * be h mn^ . 

mea) Òc intédc voci deprcc^òiohis iitS|. 

la die tribulationis meseclaniaui c6. 
<j«ia esaudirti me.: . f 

Non ert (ìtiiiii&tiii in diis domine 
•on ert fceundiim opera tua. . n 

Onines gcntcs qitafcunque fecifti ve* 
niénc , & adorabunt coram cedomine*/ 
&^oriiìcabuQC nomea tuimu : ' 

t^oniam magnus es tu , & facies mi* 
rabiiia> tu es Deusfblus. ? r ^ 

r..^Dcduc:me donjinein viatua, & ia*t 
grediar in veritate tua, Ixtetui; cor meui 
vttimeat nomea tuumi- > i 

Confitcbor tibi domine Deus meuv 
ih tóto corde mco , dc glorifìcabo no-' 
aien tuum hi xternum. 

Quia mifcricordià tua v'niàgna eft 
£iperihe, ^eruirtianiaiana,meaisrez 
infèrno inferiori. 

1 Deos miqni infurrexcrunt ruperme^ 
& fynagogapotentiiim qmefìenmt ani 
mani meanij & non'propofueruntceiB 
€onfpe>rtu ilio. L 

n Et. tu Domine Deus miferator , J 
iDH'ericors,patiens,'& mult;e mifericQr 
diacj&vcrax. . ; i v 

Relpioè ia me Se ini£brerèmcr,dji 
Imperiunxtuuin.pucro tuo^ & iaituim 
Éic filium ancillaj tuae, . - , 
fi I- Pac - anscituri^um in ^nom^ vt 
f ' " videant 



' . xdafitdò* Xv 

vldeaii t-qui-Qder unti me, &<onfiiiKUa* 
tur qiipQiam tu damine^ audiuiiU nier.* 
& conlblacus esine^v r 

D iiigam te domine fòrti tudo mfa: 
dominus iiiaiian>entum ineum, & 
liberarer meus. 

Deus meus ad iutor meus, & iper^bo .. 



lìieum. , . ^ 

, Prot^or meus , ' & comtu falutie 
me£, & rulccptòr meus4 
'.JLaudaos inuocàbo dominuin , & ab 
inimicis meis làluus ero. 

^Circuodcdei unt me dolores mortls, 
&torrétes iniquitàtes conturbaucrunt 



tue. 

Dolores infèrni circundedei^uat me^ 
pracoccupaueruncane laquei mortis. 

In tribulacionemea inuocaui domi- 
num , & ad Deum meum clamaui. 

Et exaudiuit de tempio iàn^ Tuo 
irocem ixieam , & clamor meus in con» 
ipeóhi eius introiuit in aures eius. 

J N multitudinemifericordis tuxex» TfiLSi, 
audi me, in veritatc (àiutir rua^ 

. Eripe me de luto, vt non inHgar,libe ; 
rame, ab bis qui oderunt me, &dc \ 

profundis aqoarum. 

Non me aemergat tempeflas aquae^ : 
neqùe àbiorbbat me protundum , ne» 
que viseacfuper me puteus os iìium. 

£xai^ 







Exaudi me domine, qttoni'àitfbè^^ ' 
gfta cft mifèricordia taa,fecundum mul*‘ 
titudinem miièratiomim ttianim i«fpi 
ceiame. ' . ; 

Et ne auertas fàciemtuam a pnero' 
tuo y quoniam tribulor, velociter exau^*' 
dfme. I . .. . t . . 

Intendcanìmxmes, & libera eàni^^ 
ptopter inimicof meos-eripe me. ■ « . 4 . 
pN te Domine Iperauiv non confimi?* 
JL dar in aèternum: in iulhtìa tua libera 
• me, & eripe me. j 

^ Indinaad me àurcmtfiàm'^'&iàluav 

me. ■ i- 

Efto mihi in Deumproteftorem ' 

indocum munitum , ve làluum me fii- 
cias. " , . • 

i Quoniam firmanicntum meum ,=& 
refugium meuni esnu ... i 

Deus meus eripe mede manupecca- 
toriS) & de manu contra l^cm agenti^ 
^ ^ &iniquu Jfl 

. ' is Neproiìcias me in tempore fene3^ 

ti$ > cum defèceric vktus mea > ne.dee^ 
liUquas me. • 

Ripe me de mimicis meis JDeusV 

r. mcus> & ab infurgentibus in mé li-^ 
béra me. ' - I 

Eripe me de operantibiis miqnltà*: 
tem* & de viris: fànguinum fidila me, *x. 

£xnr- 
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‘Exucgeiaaccmsfiim mcum domine» 

&vide, • . . . jui 

Quiafeftus es (ufceptor meus^ $c re- 
fiigiù meum in die cribulattonis mcje . o 
Adiuter meas cibi piàUa, quia Deus 
fìilpepxor meus es , E^iis mens miferi* 
eordia mea. . • 

D £us in nomine tuo faluum me far» $ « 

& in vir tute tua indica- me . Deus 
eùudioration'e^i-meam'jauribusper- 
cipe verba oris mei, ‘ ‘ 

Q^niam, alieni iaiùrrexerunt ad- 
uerilnn me : tc dbrtes <ju£(ìenmt ani- 
jnam meam» non propolùeriint DeO 
^te.cònipe^m iùum, 

Eeceenina Deusadiouatme>&do*^ 
minusfulceptor esanima; mex» ’ 

• • Aucrte mala inìmicis meis» & in v-e* ’ ^ 

tiutc tua dii^crge iliosr ' 

Voluntarle (àcrifìcabo tibi,&: Confi, 
ubor nomini tuo domine,quoniam bo 
aùmeft, ./ ' •: : 

,/ f^oniam ex omniwibulationeeri* 
puifti meiJC (ìiper- inimicòs meos dcKpe 
xitoculusméusj*' — 

D omine exaudi oraiiouem mearot P/f 
8c dàniOr meus ad te veniate 
Non auertasiaciem tuamà 'me: in 
^cun<^'dretribulQr > inclina adme 



RkcfSùddten ìMrìre^ 

In qaaainqaedicinuocauero 
iocitcr exaadi me. 

C^adeféceruLlTcìitfiimas dics nieu 
<& olia mea ficut cremitun aruerunc, . 

Percuilus Cura vt fènum, & ariiic.cót 
menm : quia obiitus lum comedere pa>^ 
nem meum. 

. A vocegemteusma: adha^Osfoei 
carni mcx. , ^ ^ 

Similif (tim pelicàno 
^inis: ià^s (iim £cut niàicorax indo^ 
nxicilio.. . , , A _ 

- Vigilaiii & &£his iiim:(ìcuc pailèr 
ibiitanus in tefio, »n , 

Ne reuoces itie in dimidio dierum 
in generacioac ScgeneràdOi» 
nem anni tni, 

diJeda talioraaciila tnado» 
Vimine virtutum 3 cóncupifeit jBt 
deficit anima mc4 in atria do* 

•ai&vL . • J. 5 ■ • ; 

Cor meum 8c caro mea, exiikaner^ 
inDeumviudm. • . . < 

'^.^Etenum paflcr inuenit fibì doinop 
le turtiir nidum , vbi r^nat pIMSoì 
iìlOS- :■ f ;:.<■•■ -I. . • r- 

Alraria tua domine virtutiua t rtt 
jneus & Deus meus. , 

; Beati qm h abitani- in domo tua d^r 
pnne: in incula (i^BlonuuUudabutt^ 

(.1 Beacoi 



- Capkoh X 109^ ^30 

. .f3es^$.,vircuiii$ cA auxilium abs t€ : 
àifcenfìones in'cor^e/uq di^^uiCir^a,.,- 
vaUejachriii|ar 49 i, iq loco qu€ p,qÌ4|it . 

Etenim benedi 4 i 9 Qeai;<^abù ieg^i 
ilato^: ibunt/cjie fUirtqte ia yircutcqi , 
TÌdebitar D 9 u$ Deoruqi in Siq» « . 

Domine Oeu^virtutuni, exaudiqrf) 
tiooeiii raeam aur^s percipe Di^ 

I^otw , - _ '* ;!• .a. 

ProtcÓornofter afpice Deus- & 
IpicèiqfàcieniCbriib^uÀt . t ’ 

. ‘ qri.elio.i?; 

tuis, lupcrmilia. , i k» 

; Elogi abicclus ellè ia do^o.Pei meis * 

ipagis quàm Kabicare ubero àcuiis 
peccacorum. 

Quia mi/ericordiam> & veritatcm) 
dilisic Deus , gratiam > &gloriàm4ac;j ' 
biit damimi. ^ 

4 , ^po«pfi(iabitjrboqis eo^ qui ambu-j 
Igne in innoceiicia , doniine vh cutum « 
Iceaci^sboHut^qui Iperatin tè. * ' ^ 

Q yi habitat in àdiutorio àìtisfimi : Pfal.^ 
in prote<~tione Dei cedi commo- 
'^rabirur. 

picqt doipi(W>jfuiC€p|qr meuf es tu : 

& r^jgium .uà ,ineq$ fpÀwbi 
bp in cum« : iì'j 

; ,Qupnigq|TÌ4^ft ]ib4rg,4iti»n^.4e tfi- 

n‘r^ ‘ Scapuliy 



r 



liò Rkotà^delhenmèfvft. 

Scapuli^ (ìiis'òbunibrauit tibi : ’ 

pènhis eins fpérabi^. -- 

Scuto circtìndahit t3 veritàs^ 
no» rimebisà^timoreriofhirno . - ■ , 

. A fagitca Volante in die à^ogocio 
l^cramSulante >11 tenebris ^ ab incurfitf 
& demonio meridiano . • 

Gadcnt àlàter.c tuo mille & deccm' 

, milia d dextris tnis : ad te autem non'v 
appropin'qnabit.' .. 

Veruntamen ócoìis' confiderà*^ ' 

bf^: & tetributionem peccatonim vir 
de'jis. _ - , • 

(^oniabi ta eledoni iiielpes mea: 
altii^ium podiifti reFugium tuurn» 

_ Non acceder ad ce malum; Se flagdr 
inni non àppropiaqiUbit cabernaeu^ 
lo-tùov- 

Q^oniam angelis (uis màndàuit dd 
te: Vt cù(Ìòdiàtcein omnibus viis cuis «- . 

In mahibtis portabunt te: ne fbitd 
offeiidas ad lapidem pedetn tuum • 
Super àlpiaem & bafiliicum ambiilK. 
labis^ &coBculcabkleooem Se drào^ 
nem , _ , ^ 1 

C^oft'àin iii mè (peràbit Uberabe 
cumt'protegnm eumi'4^oniàia co^P^ 
Hit nomea meiim* 

CWmatiit- id fhei ^egò éxàudiato 
cito ip(b'fuin 

piana 
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piàm eum , & glorìHcabo eum , 
Longitudinedieriunrepicbo eum:i$c' 
oftendaiiviili iàlutare meum , 
Gloriapatm,3c£lio^ 8c ipiritui 
Sicuterat in principio, & nunc bc 
iempec : & in Oscula fjsculorttin* Amé, 
jintifina, . • 

Ne remini{»ds doniin&ddi^ ' 

ftra : vel parcntum no ftroriim, ncque, 
viadif^àm fumai de pKceaQS'ìAoiins^' 
domine Deusnoffer, 

jr Edia vita,in morte riimiis,quen) 

Ì\rX querimusadiutoreni'iiifì te do4r 
mine , qui prò peccata noftrisiitftcir4. 
feerirf San^e Deus , Sanftefòttis, San- 
ate & mifericors Saluacor^ àmarae mor- 
ti ne tradasnos , 

VvNe|>roiicias nos in tempore fene-' 
dotis i eum déiecent vutus nbfira, nc 
derdinquas (los domine. 

Satidcdeus •, fande fortie ^ Sande Se 
mifericors faluator, àmarse morti, ne 
tradiiinos. 

Kvrieeleifòm ' : v ■ 

-Ohrifteeleifbn. ' ; ' s ^ 

Kyriccleilbà ^ . ^ i : * 

Parer noftér,. ^ Aue'Maria • . 

V^SaluDs fac feiruos tuos.. Se andiras' 



tuas. .. 



R.^‘l>etts meus fberah tes inte» 

V-Jf. 



V,Efto 
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V. £(lo nobis dne turris (brtittuHT£i5w> : 
R. A facie inimici. ? 

V. Nihil pcofìciatinimicusitieis; u 
K, £t fiiins iniquitatis non apponàt 
Bocereeìs. ’ 

V. Dignareme laudafeterirgo. Guerci 
ta. . . '.K 

Refp&.pa mihi virtutem'contrà hotles 
taos. . . > 

V. Domine esaudì oratiònem meamw 



R. £t clamor meus. ad re ve. Oremusj^^ 

• I Orseiorte. -h j * 

D £ttS ) qui non morrem , fed p|nì^' 
tentiam defidcràs pecca toruni, fii 
mulos tuos quarllimiis ad tc connette ' 
propitius , 8c tribuc nobis milericor- . 
diam tuam quam precamur , & homi- . 
licatem nolh-am attendas , vincula (bU. 
uas » deliba deleas , tribulationé m(^> 
cias ) aduerfìtatem repellasi afTe^mq{[ 
petitioni? noftrar largiens , ÌùppU<^ 
tuos clementer exaudias' ^ 

D Eus, quicontritorumnotì defpi^ ; 

cisgemicum,& merentium noa 
fpernis cfFeftum ^ aderto precibus no- 
ftris, &pcccatorù vincula (blue: 8c in- 
tercedente beata Maria fempcr virgi^ 
ne , cum omnibus fan^'s cuis ^ nos 
inulos tuos ì vitiis purga , uirtucibus! 
illufba^paceni & (àluteai nobis tributa 
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Capitolo JT.y 

ho(Hsvi(ìbiles 5 &inuifibilcsremou^ 
carnalia denderìa repelle, amicis,& ini 
micis nol^ris charitatem la^ire, ac ve> 
Hdei firmitacem , & irlque in finem 
in bonis 9peribus perfeuerantìam con- 
cede . j?er doniinùm noflrum lefuni 
^hriihun blnitn tutun, qui tccujav&c. 
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jil/a Vergine Sant A, 



Vergine bella che di folvefiita» Can^n». 

Coronata di fieìle ah fommoSoU 47^. 

• FiacefH sì , rh*in te ^a luce ajcojèy 
Amor mi Jpinge a dir di tp parole^ 

' Ma non fi* mcominciar. finza tu aita ^ 

• Et di colui j chiamando in te fi fofiy 
, Inuoco leiy che ben fempre rtfiofi 
..Chi la chiamò con fede i 

• Vèrgine s*a mercede 

Miferia ejhema de Vhumane co fio 
i-? Già mai ti ‘volfii al mio prego i inclina 
Soccorri a la mia guerra , 

-• ^Sfnch'io fia terra ^ e tu del del Kegina» 

Vergine faggia , <$(* del bel numero ima 
■JDe le beate vergini prudenti, 

; An^ la primat e con piu chiara lampa: 

. O falda feudo de l’afjlite genti , 
t Cantra colpi di morte^ (si di fortuna , 

Sotto* J qual fi trionfajnon pur feampoy 
' Orr- 



1 T 4 Mtccìrào delhen morire* 

• Or^igeno al ciecòlàrdor. cìd aitantp]d^^ 
^tfiatncriali'fciacch^ì ^ 

: V-ìtgiwque begli occhi' • ’ : 

Che vidér irifti la Spietata Batnpà •? 
He dolci membri del tuo caro figlia 1 

V ogH al mio diébio fiato . j 

Chi/configliatóàtevienpcrcoffi^d* 
ìAmem p 
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y^>ùMe rauttore trutta di ^utl che dette fa* 
reillfUonChnfiiamndtempoch*egU 
< ; /inferma • ét ^ome hadapro^ 

z- 'ùedereaWanirnafHa* 

V ^ . C4^« 

* I , 

JV T T A rimportanziidel- 
^ la vita Kupiana 9 8 c quanto 
rhuomo ha da perder^ o 
guadagna re,cóhue nJi’mi'- 
mo giornO) anzi neU’vltimà bora do^ 
.lua vita , perche fé in qucl'ponto eglii: 
parte da quella vita > in graria det Sig* 
làrd collocato in luogo di falute , anco 
ra ch^andaflc nel Purgatorio^ma fé per 
lo contrario, egli iinilce Tua v 1 1 in pec- 
cato mortale, e lì parte in dilgratia di 
Dio , fenza dubio ne và a luògo di per- 
ditionc, òc và dannato nell'inferno . £c 
però bilbgna , che’l Chrilbano penfi 
molto bene a cali Tuoi , & a far quello 
vltimoluopàllaggio con grada del Siy 
gnorc . £t àccio egli polla hauere alcu« 
na illrattioixe (òpra di ciò , ho voluto 
in qiiellc^relènte capitolo , (criuere al 
cani auiu molto vtifi & necellarìi , li> 
quali (è egli ollèruerà , fpero farà Tuo 
nneingratia di Dio . Dico adonque 9 
che auenga che il noUro aiiucrfario > 
ia tutta la .noAra^vicasaltro non fac- 
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2ì 6 RìeerdùàelhcnmùYhe. 
eia, fe non come voraci iTìmo leone(è«ù 
me dice S. Pietro, tanquam lco rugsens 
Circuit qoErens quem deuorw ( cerchi 
fèmpre deuorarci, &ikrci dannare, d 
quello piu che mai egli s’^iffatica nel fi- 
> ne di noftra vita. Perche poco li giou& 

^ /rfa,'8c"|>ocà confolàtioue hauéria, fe in , 

y tutto il refto della vita haueflè egli pof ’ 

. feduto vn’huomo,i&: poi nel fine cUò il 
^ perdefle , • & poco glHmpor ta non Kà- 

aerepofieduto riniomo nella vita, fé 
poi il guadagna nel fine. Btper quefiio 
«gli nellvltimo della vita dVn’huomp 
adopra tutta la fua arte^& agivaaa tu^ 
to il fuo indegno, per ottenere la vitto- 
ria di qpLiell-ìdrima Fiora- , dio l’huomo 
«Ice di vita . Onde;cofi di lui è-icricto. 
Et tdmfidihberis calcaneo eius. Tu po 
nerài riniìdie al filo calcagno , cioè Fa- 
rai tutto 11 tuo sforzo , & firai quante 
-infidie potrai aU’huomo , nel lùo vlti- 
:ttio pafiàggio ,qnando egli morirà , pi- 
gliando la icrittura per lo caieagnoj^ 
timo termine delia vita, per efièredi» 
cagno l'vltinia & efirema -parte del cot 
po humano ^ Quando donque il demo- 
nio vede, cF^’l Chrifiiano fi amala , & 
Uà infermo i perche ^li non fa fè di 
quella infirmità bari à morirc,pcr non 
«a rar chcfal-Penfa tra fé, &dice, che fa, 

fc 









. ^Capitolo XI, ' iif 
Cc coilui morirà 4i. quella infirmiti ? 
'io voglio mettermi al l'ccuro, per tanto 
voglio sfbraarmi di far opera, che co. 
Hui morendo , la morte il riproui alla 
fprouifla , acciò perda egli il cielo per 
ìnaucrtenza , com’io il perii per fuper- 
bia . Creilo non farà già più accorto 
d* A damo , nepiù fauiodi Salomone ^ 
nc più giùflo di Dauid c]^uali ilo feci ca- 
lcar neipeccato, calcherà anco egli con 
le mie infidie, & farò che muoia in dii^ 
gratin di Dio, & venghi meco all’infèr- 
no . Ecperò la prima cofa, chela il de- 
monio quando egli ti vede infermo, 
cérca con flia arte di coglierti . all'ini- 
prouiila , & ingegnafì di ciouar tutti i 
modi, chela, & può, per farti ùar occn 
-Dato impedito , che tu non penlì al 
la morte. Onde comincia a metterti 
in fàntalìa ogni altra cofa , làluo chela 
morte. Ti metterà in lantafia il penr 
lì^o della moglie, de figli , della lami, 
riia, della bottega , dellepofièllìoni, & 
d’altre Incende . Di modo che l’infer- 
mo ingannato dal demonio : ad ogni 
-altra cola penfa, eccetto alla morte . Ex 
tra le va chimerizando , & imaginan- 
do,& dicc,quandp farò fano farò la tal 
.& taliàccnaa, fiirò la tal fabrica, com- 
prarò la tale calalo jj'oflèlTìoni,& limili 
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altri camelli in aria , doue non è frutta 
alcuno . In oltre , il demonio appreflb 
ti perfliadcrà , che il male è nienc^ , 8c 
che pretto patterà , e guarirà . Et le'l de- 
monio s’accorge che l’infermo niente 
•icnte penfadi voler confettarli , o di 
voler raccomandarfì a Dio, (òbito egli 
va eccitando altri pcrleuarloda quel 
fanto propolìto , & metterà in fantalìà 
alla moglie Tua, 8c parenti, 8c còli anco 
al medico , che li dicano, che egli gua- 
rirà pretto, & che non lì debbia dar pon 
fiero , che l’infermità non è tale, che ne 
potette fucccderc male alcuno. Et fe ve- 
de il demonio , che Tinfèrmo ttà pur 
£àldo di voler penlar alla monche di vo 
ieri? confettare, all’hora egli cerca alme, 
no farti tardare quanto può la confcf. 
itone , c farlo procrattinare , di giorno 
ìli giorno « Et coli li perfuàde , c dice, 
tnnon lei in ordine hoggi , per confe^ 
farti , tu non hai bene elàm inata la tua 
confcicnra, ScallaconfelTIone, tu fai 
che bifogna andarci ben prouitto , & 
però domani tu larai m^lio prouitto, 
che non lei hoggi , & coli ne farà pattar 
molti giorni, lèmpre perfuadendoti, 
che non è ancora ben in ordinéper con 
fètt'arlì. Poi vedendo.chermfbrmo non 
vuol più cardare*, che vuol confelìàrfi * 



^ Cdpìtùlo XU 2ip 

Égli incontinente iccrca d’impedirlo, 
8cche fa ì va eccitando li lauoratori , 
ti fattori ^ li compratori , di modo che 
Alcuni cercano di volere rallèttarc li 
loro conti y altri vogliono eflèr pagati , 
altri dimandando come hanno i go-^ 
uernar le pollèlTìoni , come hanno à 
menarla tal) &talefacenda. Altri ven» 
porto che vogliono comprar robbe. Et 
di pidfà moltiplicar piu' del (olitole 
facónde della mercantia , e della bott»' 
ga, fa venire li creditori, & fa ritrouare 
nbuelipi , ehoui intrichi. E breuemcrt-k 
te, cjuanti impedimenti , e quantipcn-^ 
fièri (àftidioli egli può mandare all’ina 
férmo, tatti li manda, acciò non (ì con 
fó(fi,e clic vada prolongando la fua con 
fcKTìone di giorno in giorno, & che ven 
giù a termine, che volendo, non pofi 
(a còtiféfiarfi, mai^hemuoia comevn 
triftó , & fcelcrato lenza confefiìone. E 
■pertanto (ocari(Tìmi)efléndo hora di- 
dò aui(àti , non vi lalciate ingannare 
dal demoniò , ne vi fiite ritrouare dalla 
mòrte, airimproaifta,'mà ben prepara- 
ti . Sara demq; il mio primo configlio > 
•che quando tu chriftian mio calchi ma 
Iato lubito nenia che fàcilmente po- 
trèfti diqiieilà infirmità morirc.Et non 
dir^ io ho pocomalcj non è polfibii mo 
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^ir 'per quefla infirmiti , perche il poeti 
piale, molte volte diuptita aflaieran- 
dc, e mortale. Onde amene a l’in^rm^ 
quel che folca accafear ad. àlcimo cl^ 
entra jiri^ioneper delitto ,p caufà ci- 

ùile , & alle volte, n’efce condensato p 
caufa criminale, & quello ch’entrò con 
penderò di vfeirnetra otto giorni , poi 
yirimafe in vita per noue impare ,o 
infirmità che‘1 foptagiofero . Coli vno 
haurà nel principio poco male, & al fiv 
ne crelce tanto , che ci;pVdc.ia vita . £t 
però confidcrando tu quello ch'io ti d^ 
co, fa penficro chc’l male della naprtCj 
X'ienc a poco a poco non tutto in lìem^ 
plemprepoi va crelcendo. Donq; qua- 
do l meàicOjOaltroti vogliono per- 
fuaderc che il tuo male è pocp-, e che 
ho è importante, c tu non li credereiEf 
tra te itellò dirai , quelli fono eccitta- 
menti del denienio , che cerca impedii 
la mia conlclTìone, e far ch’io non penp 
^ila morte,. Et dì più dirai da parte .; 
•^equeftp mìp male folle il male ddU 
morte, potrà', di ciò pregarmi ne il me- 
dico , ne perfona che fia con tutto che 
.mi danno buon conforto , dicono cl^ 
la mia infirmità non c nulla?Certo nò. 
•Donque non vpglio credere , ne a mè- 
.dico, uc ad amici,/he à ^n^deli^n- 



^ ' Càphóio XI. . ^ ut 

<!o, tnà folo al mio Simore vc’TÒ adiCil 
irò che mi dice,^'Vigi&te j quia ncfciris 
dienyieque horam i Jo mi voglio con- 
ièflàre, ancora thè fbiTì certiiTimo di 
àqnnìoriré^. perche per la confelTìonc^ 
éon pollò fènon ammigliorar la fani-, 
tó Iprritnalc, & corporale. Et fel d^o- 
nio , diccalpettd dirhani , che all’hora 
ri confèflàrai,& lu di^ai,mcflér nò^pcri 
che il tempo che ho adeflb non lo le 
hàrò domani^Sc se’I demonio ti manda 
delle facende, & impedimenti, tu di= 
rài , io non voglio occuparmi in Incen- 
da alcuna , perche quella è la maggior 
incenda , cioè accornmodare l’anima 
mia , & confeflàrmi, voglio mettere da 
parte tutte le facende, & tutti inegocii, 
mentre attendo alla falutc dell’anima 
falla • eph fubitamente , manda per 
yri buon coiifellòre, & nonpiO indugia 
re;, perche il tardare di conleflarti , non 
'ti può gipuar niente, &noccre aliai. 
Onde aùuieneche molti hauendovo- 
lato prolongar la Tua confèlTidne nel 

g iorno lenente, fopragionti poi da 
ito & iinprouiflo acci4énte , di goc- 
ciola, o Irenefìa, o altro male pericdlo- 
iò , di modo che non folo fono morti 
fen^a i facramenti della Chiefa Tanta : . 
ma acanto hanno potuto ditela col- 
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£a de’fuoi peccati, ncaccommodarla 
luà famiglia . Et di qyefto molte volte 
tic fbno cagione, li medici corporali: 
perche non dicoho,i| pericolo d^U*in- 
tìrmità , per non sbigottir l’inferroo. Se 
più attendono alla lalutcdel cprpo che 
dell’aniina douendo fare, ch.e gl’in- 
férmi prima all’anima , che al cprpo 
habbino cura. Et però ragiònenolmen- 
tc la fantà , & pia memoria di Pio V. 
in vn fuo moto proprio fatto nell’an- 
no 1 5 5Ò..ncl mefe di Febraro, nel fecon 
do anno del fuo Pontificato, ordinò & 
ftatui ( fi con»c prima anco fece Inno- 
centio Terzo) che quando li medici lo 
nò chiamati ad alcun’infermo, debbia- 
no prirna eflbrtarlo a confefTarfi, & pù 
gliarcli facramenti della Chiefa, per- 
uiadendoli , che il primo medico , aeue 
eflércil medico fpi rito ale che è il con- 
fcflbre . Et la prima medicina deue cf- 
lére quella deirai}ima, Et,;di più che 
detti mediei, non accollino la terza voi 
ta a vifitai: detto infermo, fe non è con 
feflàto',. -eccetto le per, alcun giufto ri- 
Ipettp V 4^^ u confbllionc fbfié (lata dal 
confèferjeprolongata , del che nedeuc 
apparere fwe in/criptis , Ibpra del che 
fc ne aggcaua la confeienza di detto 
còfellbce. Ne biibgna che li medici>d al 
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tri vadano glofandolc parole del bre^ 
ne Apofiolico , con dire che ^ucHo fi 
delie incendere , & ofl'eruare, quado gl* 
infermi danno grauemente oppreill dal 
leinfìnnità , & che danno inpericolo 
deliavita , percKe quello é fallo^ attelb 
che nel fudetto moto proprio , chiara- 
mente da Ipecifìcato che fi medici debr 
biano ofl'eruare il fiidetto ordine , in 
tutti grinfermi che vanno a vilìtare, 
Sf che’l debbiano fare nel principio 
chefono chiamati , & non alpettar che 
l’infirmità s’aggraui , acciò grinfermi 
non fi conturbi no, & non fi sbigottifea 
no, quando gli vien detto che ficon- 
fedìno in tal aggrauatioue , però dico, 
fe deue oilbruar fempre nel principio 
della loro vifita , per leuar ogni fcropo- 

10 che potrianafccre nella mente clell* 
infermo . Et acciò det^a conditutionc 
odatuto di Ibpra detto fc niectede in 
eflecutione, il lìidctto Pontifice^ncI me 
defmo breuc, fccraoto proprio dàtui, 
che fodero infami pcrpctuamétc'quel- 

11 medici che non oflcruano detto da- 
tiito , o moto proprio , & fiano priuati 
del dottorato , & anco cadigatidi pe- 
na pecimiaria, fecondo rarbitrio del or 
dinario del luogo douc fono tali infcr- 
aii.Et di più im è ftrettamentc coman- 

ttk dato 
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datò a tutte le vniuerfità , & collci;ii 
degli ftiidii generaliiclie per nicncedeh 
biano dottorare olicentiarc a medica- 
re quàlfi voglia ,;>fe prima non lo fan- 
no giurare in mano loro ^ o del Vefeq- 
iio prefente il notato, & teftimonii , di 
valere ofleruare detta ordinatione /^o 
flolica. Ilqual giuramento o promHuo- 
ne, delie inferire nel priuilegio del dot- 
torato. Et ogni volta che in quello man 
cano quelli del collegio , non facendo , 
Ik ollcriiando quanto di fopra è detto, 
elTì incorreno nella pena della priua- 
rione , di poter pili per Tauenire accet- 
tar alcuno nel collegio , o di far alcun 
dottore ; Per tanto io non ifcafo li me- 
dici , che (anno tal ftatuto , & non le 
ne facendo fcropolo , di ofl'eruarlo , & 
contrafennoa quello, nonlilcufb da- 
peccato mortale. Siano donque diligeri 
fi elTì medici a fare che gl’infermi auam 
ti ogni cola lì debbiano con fèflàre, & 
accommòdar Tanima che pili impor- 
ta che non fa la falutc corporale.Et per- 
che il demonio mai cc6a dht^auagbaf 
l’huomo , non Iblo egli cerca di farlo 
peccare , o di non farli fare bene, ma 
anco procura, & ingegnà,di fare che e- 
■ gli perda il merito & frutto dell’opere 
.Suonoc’ba latte, onde dieta il gran Pa- 
dre 
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drèSant’Agoftino parlando del demo- f* j 

fiio . Infidiatur edam bonis operibus ^ regtu^ 
vtpercant . ^tper tanro quando ilde-- | 

tnonio vede che tu cflctidó infermo , * 

non ha potuto farci proiongar la tua | 

cohfclTìone, & che tU Tei confcflHco;, 
cérca per varie vie di l'ani perdere qua 
to bene bai fatto, &: di farti perdere il 
frutto della tua confciConc , & cauarti 
dalla tua contritionc, &diuotione. Et > 

però comincia ad eccitare, & prouoca 
re la moglie ,li figli , & altri parenti , a . 

moleftarti della robba . Et coli chi cer- | 

cache cu laici quefia robba al tale , 6c ; 

chi vnióleche tu li facci vn tal legato , * 

ficchi ti crauagliacon dire, che non è 
buotifàrilteftamentoconiehai propo 
Ilo di farlo .& chi dice vna cofa , & chi 
vn’altra^ Et breuemente di modo ti tra 
vagliano , & tormentano li tuoi ficiS 
parenti , èc familiari,chc ti fanno fcan»- 
dalizare èc perdere la tua diuotione, 8c 
vfeir fuora di(te ilellb . Et quando que- 
ila briga fard finita ^ il demonio ordì- ^ 

(cevn’ailtracela, 6c fa opera che il tale ' 

il dica vn’hiftoria , & viraltro ti dica 
vna fauela , & fimi! altre cofe da ridere 
• per tenerti allegro , & in fcfta acciò tu 
non lìabbi a penfare alfanima tua , bc . i 

«Ha tua iàlute j nc alla grauezza deirin 
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fìnnità tiiav.' E'però fìglìiioimio piglià' 
quefto mio fecondo conlìglio, & auiib.' 
C^àndocfej in fermo, eleggi alcuna per- 
fbnà da bene, rcligiofa, o iecolaretima 
tfaca di D^ip, &]gefcdadelhaL tua faiutey 
chchùbbitcìiraicieila'^ùa anima , Bc che 
ilia Tempre ;apprcflb di te ^ ■& che ti ri- 
corde Ipe/lb clic tu hai a morire , e che 
per tanto-debbi difponerti a ftàr bene 
preparato, & raccomandarti a Dio & 
purgar bene là tua conicientia , con la 
fànta conteilìone , & altri facramenti « 
Perche alle volte auuiene,che li prò- 
prii parenti ( per paura che tu non la-» 
lei la tua robba ad altri, o che non deb-^ 
bi reuocarequalchelegato, o te(lameii 
»tp)quando viene il confeflbr , l’impedv 
icono , & li danno parole con dire,c^U 
no è ancor tépo bi contèfl'arfi , non Ita 
acconcio ad elio, onero dicono , egli fi 
ripofa, nò è bene darli trauaglio,di grà 
tia ritornate domane , onero li dicono, 
noi manderemo per voi quando farà 
il tempo opportuno, perche bora fi sbi- 
getteria, òc fpatien tarla, & gli accrefire 
ria la febre,& fimil altre cioncie . Si 
«he tii vedi , quanto il demonio in quei 
tépo opera contra la tua (alute. Ecpetò 
tu eflendo hora auilaco , quando verrà 
^uell’hora ^ di cui ti ragiono, non ti la 
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fcìàr ingannare , ftà falde , & peivfà tra 
lelteflb, dicendo,, qiiefte fono tutte tcn 
lationi del demonio, io voglio vince- 
re & fuperare il demonio, & però ten« 
rò appfeflò di me, chi mi config^ierà'il 
miobene-, & la mia làlme, chi mi ricoir 
dcrà di confeliarmì, & di fare officio di r. 
buon Chriftiano, & nò voglio dar orec 
chio a figli ne a parenti • Il tcrao ricori- 
do ch’ioti do è che tu dopo hai mon* 
data & purgata bene la tua confoiétia y 
chefoi confoflàto ,Et fatto quello che 
foetta alla fàlute dell’anima : Et tu al- 
llióraattéderaiad accomodare le cofc 
della tua cafa, & fanii»^lia , facendoto- 
damcnro,& di {ponendo della tua facol 
tà & robbe. Benché io^comeancotrofi- 
glia vn famofo dottor} faria fompre di c* 24J* 
parere, che’l tcftamentorhiiomo il 
ceflè quando ftà fano, &ftàbenenelli 
fuoi (enfi , & non quando è infermo • 

Perche oltre, che fare teftamento nel ré-^ 
po della fanità, non folonon preiudi- 
ca altcftatore, ma è fua càutela, potcn 
dolo Tempre caflar^, & farlo di nuouOj - r .c 
“chenoii facendolo in vita , palla peri-. 
colo-di non poterlo forfi maco fare nel- 
'Jamorte,ilcne quanto importi , ciafeu- 
no può da per le giudicarlo ,’Vcrcheol- 
moke liti j & queftìoni che nafeo- 

K d no» 
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UQ)y accafca pili delle voIte,chele robbè 
Tanno in m ano de’iiimici, & degenti, 
che non (blo boa fi ricorderanno di fà- 
re.aioù bene per il morto , ma anco tòr 
(i U malediranno ra.niina fua. Et il Pa- 
S. Aguf. dre‘Sant’A.gollinó. cofi dicea. Obfecro 
de etèra i^itur,.vt anrequam.infirmitatcgraue- 
anitna r», difoona^domum tuam > fac c]uod 
ftrm.%0* iàcicndaTO eft , fhc. teflaroentum duna 
fànus ès j dnm fàpiens es., dura tuus es , 
Nam fi expeflaueris in infìrraicatconv 
jìino minis , vel blandimentis diiceris , 
i|uo tu né vis. E' anco da notarli^ che’l 
teftamentó non è bene farlo quando 
rhuorao flà in peccato jnortale , per- 
che Toperé buone cheli lafciano, & dan 
-nv V. no per amor di Dio , nel ccftamento(fi 
.>>-.* ( :come anco tutte Taltre opere buone, 
* ' ,f fatte in peccato mortale , & in dif^a- 

tia di Dio) fono opere morte ì 8c non 
fono meritorie di vita eterna , ne facili 
fàno per li peccati còmeflì, c però mol- 
to gioua il teftamento , l’huomo il fàcr 
cia, quando egli non fi fonte ftar in pcc- 
S,Tho» cato mortale . Benché deue auertirlì, 
27 * che fempre fi deueno fare opere .buq- 
ne ancora fel’kuomo ftelTe ofiinatìfiìv 
nxo nelpeccàtOj pche fe ben nó fono cp 
fi vtilì, come fono quelle (atte in gra- 
na di Dio, fe bé ho giouano per acqui- 
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ftar la vita eterna : tutta volta fono 
buone, n p acqui fbr alcuni beni tempo 
rali , lì anco perche giouano à dilpone-, 
re l’huomo d nceuere la diuina gratin • 
Horrudonque farai il tuo telbiniento , 
&di{penf£raile tue facoltà: fecondo ri 
cerca il debito della giuftitia , & ti ri- 
cx>rderai principalmente, di reftituire 
fé tieni robbad’altri,& di dare ad ogni 
vno il fuo che li cóuiene . Et quello che 
più importa , mentre fei viuo la il be- 
ne c'hai à. fare dopo l’anima tua , & no 
Etrecome fogliono fare molti , liquali 
lafciano la cura dell'anima loro in ma 
no della moglie , ò altri parenti , dicea 
do, io lafcio chefaccia mia moglie ò fi 
glio , quel che vogliono p l’anima mia 
perche quella c vna mala raccomanda- 
ci one , & pelTìmo teftamento , A uilaiì- 
douiche molte volte gli heredi d’ogni «a. 
altracofa pigliano più péfìero, che del ^ 
ranimàde’inorti .Et però tu farai in 
quello prudente, & acconcerai L’anima 
tua, mentre fei viuo , & non haiier Ipe- 
ranza negli hcredi. A nteobitum tifimi ^cc!. 14* 
(dice il Sauio) opcràre ’'jftkram , quo- 
niam non eùinuenire cibimi apiid in- 
feros . Di pìù;pcrch'jl’oratióne é rime- 
dio ottimo comra il demonio , & anco 
faluberrimo p ciaftuno peccfitorc, maf 
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2^0 Rkofdodelbentimhe. / 

£me pcheè In pcrkoio di motte : per 
cantOjil qiUTto aoifb, ch’io dò ì te chrt 
diano quando iei inférmo farà > che tu 
non manchi di ièropre raccomandarti 
i Dio,& alla gloriola Verone, & a tuu 
ti i Santi , de’quali tu Tei rato dinoto • 
quando eri (ano, pregandoli non ti deb 
biano abbandonare nella tua i^hrmU 
tà, & particolàrmente nell’vltima hora 
della tua mone. £t fapendo l^cre po- 
trai ledeteli (ètte Salmi , come fece il 
gran padre AgolHno , ilqual in fine di 
morte (e li léce (criuece,& quelli dicci 
ndialua intìrmità . £t appreso potrai 
legete li feguenti Salmi, & verfetti qui 
lòtto notau . Et (è non làprai leggere 
farai , ch’altri li legano pn tc , ohcto 
dirai Ipedò quella dignifnma orario- 
ne dd Pater nolfer, & Aue Maria. Et il 
liimiÀe beato Vgone :( lì come narra vn grave 
^tuituor dottore) ndl’horadclU(uamorte,di£. 
nouiffi, (è trecento volte l’oratione predetti 
srf.^i. del Pater nodcr. 

Seguitsno ulcunì Salmi moli» diu9n v 
fer dirfi all*infcrmo . 

A d dominum aim tribularer cLt- 
maui , & exaudiuìr me • 
ornine li ben aniniam meam à ll- 

biis 
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Bbs iniaais: & à lingua dolofa . ^ 

Quid detur tibi,aut quid appena- 
tor tibi> ad (mguam dolofani ^ 
Sa^ittaepotentisacutte: cura carbo-.. 
nibusdefblacoriis'. ’ ^ 

. Heu mihi , quia ìncolatus mcns prò 
longatus cft : habitaui«Q habitantibus 
Gettar, inulcum incoia iiiicanima mca. 

Cum bis qui oderuht pacem eram 
paci ficus: cumloquebarìllis impugnà- 
bant me gratis. 

L Euaui oculos meos in moiites , vn- ^ i io. 
de veniec auxilium mihi ì 
Auxilium meum i Dosuuo i 'qiu fè- 
de ccelum& tecram. • 

. Non det in comniotionem pedem 
tuum , ncque dormitec qui cuflodit.te. 

£cce nò dormitabic , nequedprmiec 
qui cuftodit Ifrael^ 

Dominus cuftoditte, dominns prò- , 

te^io tua^ manum dexteram tua» 

Per dicmiol non vret te: neqncluna 
per nodem . 

Dominus cuftodit te ab -omni ma- 
lo : cuAodiat animam tuam dominus - 
Dominus cuftodiatìntroicam tuum 
& exitum tuum : ex hoc mmc Sc^rque 
in£eculuni.. • ^ 

D e ^flmdis clamaui ad te domine: ^9* 

doniine esaudì vocem meam * 

Eìaxtt 
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Fiant aures tuae intcndetitès : in y««- 
ccmdeprecationismeae . 

Si iniqiiicates obfeniaueris domine: ■ 
domine quis fuftinebit?- 

Quia apud tcpropitiatio eft; & pró-< 
ptcrìegem tuam fuftinui te domine « 
SuOinait anima meain verbo eius 
{perauit anima mca in domino . 

A cuftodia matutina vfque ad no-, 
ftcmfpcretlfraelin domino* 

Quia apud dominum mifericordia: 
& copiofa apud cura redcmptio. 

” Et ipfe redimet Ifrael : ex omnibus 

ìniquitatibiis ciu?. 

T^ómine ne in furore tuo àrgua^ 
1 J mernequein iratuacorripias me* 
Mifercre mei domine quoniam in-c 
firmus^rumT fàname domine quoniam 
«OHturbatafuntoflàmeai > •> 

Et anima mea turbata cft valde : fed 
tudomineyrquequo ? 

Conuertere domine.& eripc anima 
meàm : faluum me fac propter miferi*» 
cordiam tu4m * ■ . ' 

Quoniam non cft in raorte qui mc-i . 
moi fittili; in inferno autem quis con», 
fitebituf tibi ? 

Laboraui in gemitu meo laaabo p« 

* • fingubs noftes lediutt meum 5 lacl^ 
mis mebftratummeunarigabo. 

Turbati? 
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Tiirbatus eft à fiiroreoculosmeos, . 
inueteraui inter omiT'^s inimicos rncos. 

Difcediceà mcomnes qui operami- 
hlinic]QÌtatem , quoniam cxaudiuit do 
minus vocem fletus meì. 

Exaudiuit dominus deprecationem 
meam, dominus orationem meam fu- 
fcepit. 

Erubefeant, & contiu-bcnmr vehe- 
menter omnes inimici mei, conuertan- 
tur, & erubefeant valdevelocitcr. 

‘ Gloria patri» Se filio». ^c. . 

« - * 

Sigtiitan» afeum verfjtfi diuotìjjimi > 

X'tiliJJìmiy da dnfii dall' inferviO. 

D omine ne memineris iniquitatù ^ 
no’hanim antiqiiarujpa»cito anti- 
cipent nos mifcricoraias tiMe,quiapau- 
pe es fifti fumus nimis. 

Domine non feamdum peccata nor 
ftra facias nobis , ncque fecundiun inU 
quitates nol^:ras retribuas nobis. 

• ^diuiia nos Deus (alutaris nofter», 

& propter gloriam nominis mi , doj^ii- 
ne libera nos » Se propitius elio pcccatk j 
noftris propter nomenmum. ‘ 

Mirifica mifericordias mas, quifal-f* 
iios facis (perantes iii te domine. 

Illumina oculos nieos , ne vnquam 

obd#r- 
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obdormiam in morte, nc auando dicat 
ìnimìciis nieus prsualuì aauerfus eum. 

Ne dcrelinquas me domine. Deus 
meus, ne difeeilèris à me. 

Intendeìn adiutorium meum , do» 
itfiné' Deus falutìs meae. 

Oculì meì femperad domina , ques» 
fliani ipfè euellet delaqueo pedes meos. 

' A‘ f elìttentibus dexterac tuae , cuilodi 
me, vt piipillam oculi. 

Sub vmbra alarum tuarum , protege 
me à facie impiorum qui me àfHixe- 
runt. 

Cor miindum crea in me Deus , & 
ipiricum redum innoua in vifccribus 
•meis. 

Ne proiiciasmeà fàcietuà, & ipiri- 
tiim fanólum tuuin , neauferas à me. 

Dirupici rincula mea, tibi facrifìca» 
bo hodiam laudis , & nomen domini 
imiocabo. 

Illiiftra faciem tuam , (ùper fèruum 
eitum iàluum me fac , in mifcricordir 
tua domine non coni'undar quoniam 
inuocauite. 

Clamaui ad te domine, dixi tu e$ 
^cs mea y portio mea in terra viuon* 
Cium. 

£duc de atftodia animàm meam, ad 
<oniìteudum nomini tuo,me expedant 

ìkOì 
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, juflidonecrecribuasiiiihi. 

-‘Ih manus cuas domine^ commendo 
fpiritum metim. 

Domine dilexidecorem dommtua;, 
& locum habitationis gloria? 

Edile de carcere aniniam meam , vt 
confiteatur nomini tuo domine. 

; Qma ipfe Deusmeus , &raliiatoP; 
meus , adiutor meus non emi^rabo. 

. lodeofalutarc meum,&i»roriamea 
De^* auxilii mei,& fpes mca,ìn Deo eft. 

Ego autem ad Deum clamaui,& do- 
minus faluabit mc,redimet in pace ani- 
mam meani ab bis qui appropinquane 
inihi. 

Exutge quare obdormisdomineiex* 
irgc, & ne repcllas in finem. 

C^are fàciein tuain auertis , obliui- 
iceris inopia* noftrae, .& tribulationis 
coilrx! 

Exurge domine adiuua nos redi- 
vie nos propter noinen tuum . 

Adiutor meus, &protev^r.meus ra 
«s Deus meus ne tardaiiéris, vf;; 

Adiutor me* e(lo,ncd^relinquasme 
Rem defpiciasme Deus falutaris meus. 

- Qaoniàm pater meiis,& mater mea 
dereliquerimt me, doininus, autein af- 
fumphtòie, \ ^ . 

Dirige me m femitam rcihm , pro- 

ptec 
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obdormiani in morte, nc auandodicat 
ìnimicus meiis prsualuì actuerfus eum* 

Ne dcrelinquas me domine. Deus 
meus, ne difceiièris à me. 

- Intendeìn adiutorium meum , do* 
ufihé' Deus falutis mcx. 

Oculì mei femper ad domina , quo^ 
liiam ipfè euellet delaqueo pedes meos. 

' ' A' f elìttentibus dexterx tuae , cuftodi 
me, vt piipillam oculi» 

Sub vmbra alariim tuarum , protege 
me à facie ìmpiorumqui me àfflixe* 
runt. 

Cor miindum crea in me Deus , & 
ipiritum re^m innoua in vifeeribus 
•meis. 

Ne proiicia^ me à fàcie luà, & (pirì- 
tum {anéluin tuum , ne auferas d me. 

Dirupici vincuia mea, tibi facrifìca» 
bo hofliam laudis , 6c nomen domini 
imiocabo. 

Illiifhra faciem tuam , (liper ièruum 
cuum {àiuum me fac , in mifcricordia' 
tua domine non conf'undar quoniam 
inuocaui te. 

Clamaui ad te domine, dixi tu es 
^cs mea y portio mea in terra v'^iuon* 
tium. 

Educ de aiftodia animàm meancv, ad 
foniìtendum nomini cuo,me expetiant 

iniU 
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. iu/Udonec retribuasinihi. 

- Ih manus cuas domine ^ commendo 
ipiritum meiim. 

■ Domìnedilexi decorem dpmus tua;, 
& locum habitationis glorix tiix. 

£duc de carcere animam meam , vt 
confiteatur nómhii tuo domiqe. ' 

' Quia ipfe Deusmeus , Stfaluatop 
meiis, adiutor meus non emigrabo. 

. In deo falutarc meumj& gloria mea 
De** auxilii meij& (pes mca,ìn Deo eft. 

Ego autein ad Deum clamaui,& do- 
minus ialuabit mc,fedimet in pace ani- 
mam meam ab bis qui appropinquant 
mihi. 

Exurge quareobdormisdomine^ex- 
Vge, & ne repellas in finem. 

Quare faciem tuam auertis , pbliiii- 
feeris inopia: nofìrae , tk tribulationis 
noHrx? 

Exurge domine adiuua nos redi- 



me nospropter noinen tuiim. 

Adiutor meus, &prote^r.meus m 
«s Deus meus ne tarclaiiéris, 

Adiutor me* e(lo,ned^relinquasme 
nemdcfpiciasme Deus faiutarismeus, 
' Quoniam pater meus,8c matcr mea 
dcreliquerunt me, dominus, autem ai^ 
fumpiitùie. 

Dirige me in femitam reChm , pro- 

ptec 
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pter inimicos mcos. 

• Ne tradidcris*me in aiiinili tribù» 
lantium me. • 

Xribulationes cofdis meì > multipli- 
,cat.^ lunt, de neceflitaribus tneis cru# 
jnc. , ' 

Vide humilitatem'meàm, & labiJ-r’ 
rem meiim^ & dìmitté vniueria deli^ 
mea. . ’ ’ 

Rdpice inimicos, mcos quonianv 
multiplicati funt , & odio iniquo od&- 
runt me. 

Cuftodi animam meam , Se crue me 
non erubefeam qupniam (peraui te.’ 
Maria mater gratiae. ^ 

' Mater mifericordia;, 

T u nos ab hofte protege^ . ^ 

Et bòra mortis nifcipe. . 

Vitarri praefta puram, . . 

Iterpaiatutum, 

Vtvidentes lefum i • 



Semper coUc.'temur, ^ 

Kyrie eleifon. 

Chrifte elei fon. - ' ’V ; 

" Kyrie eleifon. • 

l^ater nofter, & AueMarias. . 
V.Eripc me de inimicis nieis , D(W5 
meus. 

R.Et ab infurgentibus in me libera me.' 
V« Educ de cadere animam meam. 
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H, Vt confiteatur nomini tuo domine. ^ 

-V. Ora oro nobis fannia Dei j^enetrix , 

,K» Vt aigni effifciamur promiflìoni- 
busClirifti. 

V. Domine exaudi orationem meam , 

Xk £t clamor meus ad te veniat . . 

Oremuc. 

Orath, 

r • -* 

/^Mnipdtens/emplterne Deus,con- 
feruator animarumj qui quos dj. 

:)igÌ5 corripi$ 3 &,quos recipis pie ad 
iemedationem coerces.rtedne depreca 
«mr , et medelam tiiam conferre aigne 
ris iti aiiimam famuli tui , qui in tor- 
pore padturmembrorum debiliratenij 
,vim laboris , ftfmulos infirmitatls : Da 
ei domine gratiam , & mifericordiaiji 
.tuam : vt in bora exitus illius de cor- 
. porCj ablque peccati macula creatori 
proprio 3 per manus fanftorum angelp- 
,rùeius anima reprefentari mexeatuf, 

D EUs qui contritorum npn defpi- 
cis gemitum , & mcrentium non 
.^ernis 3 aderto precibus no- 

«ris 3 quas tibi prò tribulatione noftra 
;eft'udimus, easque clementer exaudi : 
vt quicqùid con tra nos diabolica; 3 at- 
'qùehomanai moliuntur aduerlìtates 9 
idnihilum redigaturs^'confilio tjx 

pie- 
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pietacis allidatur : quAceniis àd* 
-uerfitatibus Ixfì j fra dcomnitribula- 
tione, & anguftià erepti^ leti in ecclciìa 
tua cibi gràtias refèramUs • 

O Mn1poten$, & mitifliliiaB Deus 
quintienti populo fontem àqiùe 
viiiencis depecra eduxiftit educ decor- 
dismei duritià, compunftionis lachry- 
mas : vt peccata inea piangere vai cara, 
remiilìonempeccatorum te miferanic 
•merearaccipere. 

D Eus viuorum , & faluator omniu 
qui non vis niOrtem peccatorum, 
ncc IjEtarisin pcrditione morienthim 
te fiippliciterdeprecor, vt concedas mi- 
chi veniam dcIiftorum,vt & admilTà tlé- 
•fleamj& ea poftifiodum nò adniittam, 
ve cum mihi extrema dies , finisq; vitat 
meje aduenerit cmendatum deliÀisom 
nibus me Angelus fanftitatis fiifcipiat, 
Oncede quaifumus omnipotens 
pcus, vt intercelTìo nos SafbE Dei 
Genetricis Mariae , faniflornmque om- 
nium apoftolorum, martyr«ni,confèf 
(briim, acque virginum,& omnium eie 
ftonim tuorum vbiq; Ixrifcet, vt dum 
corum merita recolimus 3 patrocinia 
fbntiamus. 

I Nterueniat prò me Domine lefù 
Chrifte apuQ tuam (an^am clemen- 

tiam 
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tlam,nunc, & in bora mortis meoe, pili* 
lima virgo Maria matcr tua , cuius (a- 
cratiiTIinam animam in bora bcnedicbc 
pafTìonis tu£ doloris giadius pcrtran> 
Ouic , & in gloriofìiTIina refìirrcctìone 
tua ingens gaudium Ijetifìcabit. 

D òmine lefi^ C.liriftc , in cnius du 
rione cunfià fune polita , & non 
eli qui pollìt rdìftete voiuncati tux qiii 
dignatus es nalci , mori , & rcrurgerc> 
per myftcrium facratillimi corporis 
tui, &per quinqiie vulnera , eftufio- 
nem preciofilTimi languinis tui mile- 
rere mei , ficut tu Icis neceflarium eflc 
animx , & corpori meo . Libera me i 
diaboli tentatione, & ab omnibus qui- 
bus me anguftiatiim eflecognolcis, mc- 
•que in feruitio tuo vlque in finem con- 
^ieriia, atquc corro bora,& vcram cmen 
-dationem, ipatiumqiieverx pxniten- 
tiammibitribue , & rcimUronem om- - 
nium poccatorumpoftobitum largite, 

& cum omnibus (anctìs tuls in regno 
tuo, fac me line tìnegaudere. Qm cum 
Dco patre, de Ipiritu fànfto vìuis, & re 
gnas Deus, per omnia Lccula Ixculo- 
rum. Amen. 

y. Domine exaudi orationem mcani. 

K.. £t clamor meus ad te veniat. 
V.Benedicamns Dno.R. Dco gratiat. 

Diuì- 



240 Tricordo del henmorhre. 

' V. Diuinum auxilium, maneat fennptt 
vobifcum. 

•R. Ec fideliurri animoe , per mifèricot- 
diam Dei requi elcdt in pace.R. Aiiien. 

Seguii fino' alcune protefiarioni, vtili/pme, 
chedeue fare l infirmo auanti che perda 
• la parola^ ^ fe ben haueffe perfa la paro- 
la le potrà far col cuore, O* non Japèdoleg 
gerefele potrà fare leggere da 'imaltro,èSF 
egli con ogni attentione , e diuottone afcol- 
tarle,confirmando,{3' faccettando o^ni co fa 
con la bocca, iS- con il cuore, Lequali prot^ 
Jìationifirno r cuciate ad ino homo molto 
religièfo,fi come è notato nelproceffionario 
delti frati de ir Ordine di San Dominico» 
Ztchi le dirà con verità , (3* fincerità di 
cuor e( fi come piamente c da crederji,ne fen 
tirà vtilità grddijfiwa,^ fono pofie qui in 
lingua latina,et nel fine in lingua volgare* 

Vrima protefiatio. 

I N nomine Sani^flìma: Trinitatis, 
Patris, & Filii > & Spiritus San^Sà*. 
£50 N.protefìor coram tcianftilE- 
nie Angele Dei, diurna pittate ex ytero 
matris commi lUim , & coram te pa- 
tte m co N. & corara omnibus vnbiicir 
cunftantibus , quòd in ea vera fidecar- 
tholica,quam Slncbi Romana> & Apq. 
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(K)Ìica profitetur Eccleiìa,& in qua om 
ncs decefl'erunt fandi : mori defidcro, 
& volo nec ad niomentum temperisi 
diiitius viuere aflecto,nilì quanrum di- 
uine piacuerit piecati , cui in omnibus^ 
confòrmiter meam fubiicìo voìunta«i 
tem . I 

Seeunda proteftatiè» 

J T em proteftof, quòd ftib tua angeli 
ca protesone, & adiutotiodiuinor 
^atÌ3B difeedam & fìc mori intenda. 
al)iqneomni delperatione , & fidei du-:* 
^bitatione,ica quòd ncque magnitudo 5 : 
'néc niirnerofìta^méorumpeccaminù} 
in baratrum delperationis me immer-' 
gerc debent cum iciam , & veracitcr 
credam vnam dcifìci fanguiuis fui guc> 
tam in ara crucis efFufam j ihfteciT-.:^ 
iètn redemptionem tocius humanige- 
•néris , il ita placicum fuiU^c diuinae 
pietatt-.ì • ■ 

• ii ^ ^ ■ r.' r* u • 

Tertmprotefiatio, 

P Roteftor ^ in cafu vbi ex puiìllà- 
nimitateipiritus propter tremen- 
dù diuinum iudiciù cui aliare habeò > 
autdgemonls tcniationcjfeu debilita. ; 
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terationis(quod Deus auertat^aliqui 
mcideremdefperationcm, aut fide! da 
bitatioii£in y hoc ipfum pfo none fatta 
tnente exiftens , reuoco , caflb > & prò 
_ noa tali facèo hàbere volo, eo cpjòd 
non animo iano , & deliberato hoc ip«- 
fum cileni et $ fubmittens me totalitCF 
diuinc pietati . 

% 

protejfsth» 

P Roteftor etiam , quòd cum diuU 
na mifcricordia nulli peccatori con 
trito, & confeflò, in renii/lìonem fuo- 
rum peccansmum dene^etur eam de- 
fìderanti: q? eandem mirericordiam,& 
remiffionem mihi impartiri velit , to- 
to corde defìdero , & peto illam confe- 
qui per merita amariltìmac fux mortis - 
Se V ittutemprcciolìflìini fàngiiinis fui 
promeedlin inligno fan^iuìmc cru- 
cis file, & per merita. Se prcccs fandifl 
iìmaeriise matris,& omnium faiich)* 
rum angclorum. Se eleétorum * 

% ^ 

^IwntA frotefiatiù, 

P Roteflor etiam fuper hanepetitio- 
né, humili prece porrcftam,vt diui 
na pietas me fufeipere vdic>ÌH nume. 
• rum 



/ 
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rum co rum hominum, quos ab sterri* 
pfrsordinauìt in exeremo iudicio elle 
(àluandos.3 fi & inquancum prò meis 
peccatis exigentibus , tam diu pccnas 
purgatorias fuflinere debeam , dum 
modo in scernum non fecludar jfiia 
piotate. 

•I 

SexM proteff atÌ9 * 

H Is protefiationibus prjemifilsjfan- 
élifiÌHie angele Dei , tibi extre- 
mam meam volli ntatem , & afteólio- 
nem , prò teftamento anims mese com 
mendo : vt tria mihi ex tesamente SaU 
uatoris miipricorditer imparciri di<*r< 
gneris , ‘ 

Primo ynom lachrvmofum intuì- 
tiun^ & dolorofum fulpiriuni, ex innu 
mcris qtios in crucependens tribus ho- 
ris viuus habiiit,aa mitigandum do- 
lorofbs meos fingultus, gemitus, & iu- 
fpiria quibusnuncprsmor.Etvt ipfii 
materomnit gratis mccum condiui- 
dercvelit vnicum cordis’fui virginei 
geraitum dolorofumque fufpirium » 
ac lachrymofiim intuitum^ex innu- 
meris quos fub cruce dando fulpiriis , 
& lachrymis habuit filium vC redem. 
ptorem ’ humani generis intuendo , 
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fulcipiendonicin numerum eorù pec*- 
catoriim , qui veniani, Scfalutemad 
mimisin^xtrcmoiuclicio per fuafan- 
diiTìiwa inerita 3 &fpreces confequun- 
-tur , » 

- Sccundò fiiccurfat tua angelici pie-» 
ras vt quando miferum cor mcam Icifi. 
detur 3 & anima mea mifera a corporè 
feparabitur tuncitiuetìiahi placabi- 
lem iudicem intuitu illinsdiuinjc chà- 
ritatis, ili qua àmotoliim Corfuù fcìn- 
debatur irt crucc ^ro falute mundi 8 c 
fua diiiinisfima animà a diuinijiìmo 
corpoFc fóparabatur. ^ 

Vlrimò (àndlinme Angele I>ei,com’ 
mendb tibi extrctnam horam vite^mecs 
& exitum anima: mese gubemando > & 
ab hoftibiw falutis meprotegend<>,&: Vt 
fiiper has proteftadones velis efle^, vbì, 
& quoties òpus fuerit contra omnia pe- 
ricula falutis 3 fidclis teftis, 8 c- protc- 
ftor. Amen, • 

. ’ ( . ■ ,>i . i!' : ‘ifi. 

. 1 . , - , . 

. 0 . 

, » 

' Sép'ii tanè U JhpradéttetrofeJi e ihli»~ 
gUfi’vòìgftr.efitr lefcrfone Jtmpliciy^ fdio^‘ 
^ & fifotranno dire dairijiejfo inferindi 
ouero dal eenfejfore , o altrà pefjòm in fu& 

^ ifi ' «i' < un V ‘i* 

■ > . r'i 'i i-r ii.fi > tf •. 

•ih „■ J Primi 
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Frims protffiti. 



E L nome della Sant ilEm a Tri- 
tio nità , Padre , Figliuolo , & Spiri- 
xo Santo. Io N. infelice e m il ero peccai 
tore , mi protefìo in prefènza tua ò Ah 
gelo di Dio , datomi da Tua Diuina 
^aeftà per guida quando io nacqui, 
^ in prefcnia voftra, padre mio (pi- 
^■ituale, èc di voi altri, enc létequì prò* 
fenci , come io voglio , e grandemente 
defìdero morire in quella vera , c cato- 
lica fede, laquale la Santa madre Chic- 
fa Romana, & Apofto!icatiene,econH. 
fella; e nella quale ancora tutti i San- 
ti fono morti , ne delìdero di viuerea 
|>ena va picciolo momento , nc più 
oltre protongàrfi la vita mia , fe no|i 
.quanto piacerà alla Maeftà Diuina; al- 
Jaqualeio in tutto fottometto la mia 
volontà. , ^ 



Seconda protesa* 



nr II 



S lmilmente mi protetto Angelo ài 
Dio, che fotto la tuaprotettione, 
& aiuto della diuina gratta io me ha- 
ueré da partire, 6c cou intendo di mo- 

' JL 3 ^ 
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rire fenza difperatione, ò dubicaticnt 
di fede,chc in modo alcuno, ne la gran- 
dezza, ne la quantità di miei prensnci 3 
ne debbiano immergere nel baratro 
della delperatióne : fapcndo per certo 
e férmamente credendo che rna mini- 
ma gocciola del fuopretiofìffimofan- 
guefparft) , neU’arido tronco della ero 
ce fanta, faria fiata fofficicnte perla 
redentìone di tutto il genere huma- 
no , fé coh piaciuto 'lòde a iua diuina 
Maeflà. 

■V _ 

Ter^ protefia» ' ' 

M I proieflo ancora , che fé per fbr. 

tCjper pufìlianimitàdi Ipirito, 
penfando al tremendo giuditio di Dio, 
acni farò d.vprefcncarmi , o per ten- 
tatione diabolica, ò debilità di r-agìo- 
ne.'('Il che non piaccia a Dio) incor- 
rcllb in qualche delperatióne , ò dub- 
bio alcuno di fede : tutto ciò , ritro- 
uandomi adeflo fano di mente , rcuo- 
co, callo, &. annullo, & voglio che non 
Caper fatto; poi che non procede d’a- 
»im'o fano , deliberato , ma in tut^ 
eper tutto mi fottomecto alla diuina 
pietà. I. ’ • 

^ •-■■■ JC-.: ile» il- tVlb ... 

X ' ^ ' Qioaru 
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P Rotcftomi ancora , chepo(cia che 
la diuina miTericordiaanìun pec- 
catore, già contrito , econfeflb , viene 
ad efl'er^dcnegata ;con tutto il cuore 
defidero , e dimando che fi degni farini 
partecipe della fua mifericoraia , econ 
cedermi la remi tTìon e di miei peccati, 
per li meriti della fua amari filma mor- 
te, e pafiione, eper virtù del filo predo 
iìllìmo fangue Iparfo per me nel duro 
legno della croce, e per i meriti anco* 
ra, eprieghi della fua fanti<Tìma Ma- 
dre, éc di tutu i fanti Angeli , bc eletti 
' iìioi . 

i §l^ntaproteJla» 

f 

D e più mi protetto foprà quella 
dimanda che huinilmente ho 
chietto , che la diuina pietà fi degni 
riceiicrmi nel numero ai coloro, che 
ab eterno hà ordinato donerfi falua- 
*re nelfcttremo giorno delgiuditio; con 
• tutto che per i miei dementi , e pecca- 
ti debbia patire le pene del purgato- 
rio , pur che in eterno non fia fuori , c 
priuo,dclU Tua pietà . 

L 4 Setta 
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...Sefiapr4ìtefiJf{ 

D Opò ^eftc mie protefte , Angelo 
Sànciitìmo di Dio, ti raccomman 
do per teftàmento dell’animàjla mia vi 
tima volontà , & afFcttione , & che per 
mezzo tuo mi fiano concede tre cofe 
rdalteftamento di nollro Signore. 

, ; La prima cola è vn làgrimolb riC- 
guardo,& dogliofo folpiro , di quei 
tanti , Se tanti che hebbe eflò Saluator 
del mondo , mentre tre bore , viuo 
pendala in Croce , a mitigare quelli 
micidoiorofi lingiilti , gemici, e granili 
iìmifolpiri, che adeflò molto mi pre- 
mono, e che la madre di tutte le gra- 
tic,voglia Tarmi parte di vno de i doio- 
ro(ì folpirijelagrimolì l^ardi,e gemiti 
del cor fuo , che hebbe , & fenti llando 
forcola Croce rilguardando il fuo di- 
. Icttiilìmo figliuolo Redentore del ge- 
nere humagOjCon riceiiermi nel nu- 
mero di coloro,iquali.per i meriti liioi 
{antisfimi , e prieghl almeno ncll’ellre- 
mogiudicip vcoafeguilconq il perdo- 
no de i fuòi peccati , & la faluce dellV 
iiima. . ' 1 . .> ' 

La feconda è che la tua pietà^*ò Au- 
^flt di Dio mi vpglia lòccorrere,quaa 

- IX ■ 4* 
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dò qiiefto mio cuore fi fpezzerà, c que- I 

fta me(thinella anima mia fi ieparerà J 

dal corpo , che ritroui il sjiudice bcni-^ v 

gnó c propino , per quella fua din ina * 

charitd , nella quale il cuor Tuo tatto ** ^ 

pieno di amore fi rorapeua nella ero- : 

cepcr làfalute del mando,, ò^l’aninia • 

faa idiuinifTIma fifcparauà dal corpo ^ 

filo fànciffimo . 

LVlciinà cola c Angelo lantilTìnio, 
che ti raccoinmando reftrema bora 
delia vita mia, &rvlcita deH’anima 
mia, goiiernandola , & dei’endendo- 
la dal nimico , pregandoti ancora , 
che doue , & quante volte farà bifo- j 

gno contra tutti i pericoli della falu^ 1 

te mia vogliate efTcrc fide! tellimonio , 

Se protettorelcpra quefte mie protette^ I 

Amen. ^ 



ji/ fne dopo fatte , ó' dette prt- 

teji e fi* infermo Ji deue x oltare alla Ver-- 
£ine Santa , à tutti quelli Santi , del 
li quali egire fiata dinota in vita , O' rae-^ 
commandartdogU la vita yela morte fua , 
fregandogli humilmentey vogliano ainr- 
tarlo y e Uh trarlo neWefirema fua horay 
da tutte r infidie , e pericoli del demonio , 
tSP dalU tnmemi > & fentirà 

L j qttftìiP- 
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quando ramina fi partirà dal corpo . » 
cofi abbracciando t e hafctaodo il crocifif- 
fofimtijfimofirefii quieto. 




i, Afa ii b 1,^. . 
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y Ergine chisra » & fiahile in eterno 

Di quello tempefiofo mare Ifella > Can^A» 

D' ogni fidelnocchier fidata guida 47 * 

Eon mente in che terrìhile procella 
lo mi ritrouo fol fen'^ gouemo 
Et ho già da vicin Vultime firidoy 
' Ma pur in te V anima mia fi fida , 

Eeccatrice^ Ìo noi nego ^ 

Vergine, ma ti prego , ‘ ' • 

Che‘l tuo nimico del mio mal non rida, ' 

'Ricordati , che fece il peccar nofire , 

Prender Dio, per /camparne, 

‘ Humana carne al tuo virginal chìoflro 
'* Il iti s apprejfa, éf‘ non potè ejfer lun^g 
ti corre ilumpo,^ vola 
Vergine vnicatS' fila» 

Itlcor , hor cofcientia hor morte pungèm 
Racc ommandami al tuo figlittol veran ' 
Huomo ^ éP verace Dio , 

Ch'accolga* l mio Spirto vlrìm$ in paco -, 







X)9$f4 
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Doue l'auttore ifegm all'tnfp'mo quel che 
egli dette rifondere al demontOy chél 
tenta, neW'vItima bora , e oomc 



nis fuper dicea il patiencifHmo 

i6. Iob)tutta volta la priocipal, & fegoali 
ta'giornata, nella qual il mifero huo 
ino entra nel fteteato a combattere da 
folo , & folo co’l demonio , e l’vltima 
hqra della morte . La qual è molto pe- 
ricoloTa., perche quando i'huomo é la- 
no onero e infermo , ma ha li Tuoi len- 
ii gagliardi,& può parlar, & rifpódere, 
fe iltlemonio raflalta , il tenta, il mole 
• . Ha j puòikcilmente hauere aiuto , con 
leggere,© có parlar,co’l confeflbrc,o ài 
, tre perlone da bene, le quali ponno in 
llruìrlo , ainmaeftarlo , e confolarlo , 
ìnretmarli come debbia Cffli difen- 



cere le lue tentationi : ma quando l’in 
fermo fi ritrouà in quello eftreinopon- 







ha dagoticrnarfi in qusl- 
l'efiremo pento del-^ 

\ ' la morti* Ca^ 
pi, XII. 




VENGA che tutta la vi- 
ta dcirhuomo , o altro non 
fia,ch*vna continua batta- 
glia, (militiaeft vita homi- 
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to della morte , che non ha li fenfi ga^ 
gIùrdi,non può parlai e, ne lì può à pc-» 
namoucre & che il più delie volte, 1 no- 
ie elVcrc abidonato ancora da’proprii 
parenti, 8c lì vede folo,clcnterinimico 
gagliardo più che mai , & ilperimenta 
nuoiie, &: info litefoggiedi tétatione; 
patiicegrancrauaglio, ik maggior fatir 
ca à reiìllerc , tk poter vincere. Et però 
in queU’eùrenio ponto, aliai più lì de 
ue aiutar rinlcrmo à ben morire. Et 
acciò tu dilettiflìnio, ellendo in quel 
pento ellremo , lappi come babbi a go- 
uernarti : ho voluto aggiongcrc il prc- 
fente Gap. doue imparerai , quel cn ab 
bià iarintalpallò^ ' 

Dciù donque fapere , che lì come l’ho- 
rà della morte c incerta , di modo che 
rhuoino non può lapere,fela matti- 
na, ò à mezzo giorno,© la fera^fe igio- 
tiencù, ò vec^iiezza babbi à morire. 
Coli anco è incerto il modo , & la for- 
te della morto . Perche rhuoino può 
morir di buona, ik di cattiua morte, 
può morir in cala fua,& in cafa aliena 
può morir per mano di giuftitia , e per 
mano de tuoi inimici, può morir in 
acqua , infuoco, 6cd’inhnite altre for- 
ti di morte ..Et da qlla varietà di mor. 
te, il demonio fuolc alle volte pigiiaT 

occo* 
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occafìone , di far precipitar in difpcrt- 
rione il mifer huomo , & li (noie dire • 
Ecco’mifero, tu fei in dil^atia di Dio, 
tu fei dannato , perclie tu muori di que 
da mala morte, tu muori amazzato, 
muori anegato, muori fenza confeC- 
(ione], muori per mano di giuftitia , 
per mano de nimici , muori Kuza i fa- 
cramenti della Chiefa , Che eredi ? ft 
tu folli in grada di Dio , égli non per- 
ni etteria che tu moretti come fuo ini- 
mico, ma morirefti di bona morte , & 
da buon Chriftano,douque tu fei dan- 
-nato,tu fccnderài meco airinfcmo, 
che è^reparatoà tutti i federati fimi 
li à te.(^eftc,&r altre parole fuol (dico) 
dire il demonio al miiero huomo per 
farlo morir difperato , Et però io bora 
ti configlio , che foni mai ti trouain iti 
fucili frangenti , e fimili di^ratie , ebe 
tu debbi fubko tra ce dire cosi ^ lo non 
era già immortale, haueavna voltai 
morire del maledella mortc,« non pò- 
tea fcamparne , donquemorendo,non 
mi è fatto niente centra ragione, ne 
mi voglio attrittar che muora , in acer 
;bagioueattt , o di quàlfi v^ia brutta 
forte di morte : perche coll è commn- 
. ne la buona , come la càttiua morte , ì 
j(tttd,taiito gluttij comepeccacori, nè fi 
- può 
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può ;irgumencare della cactiiià morti 
che l’huomo per quello fia in dilgra- 
tiadi Dio, ne della buona morte, che 
per quello Ila in ^tia Tua, perche, co- 
si i buoni come 1 catciui ,lbgliono mo 
rire di buona , & di trilla morte . Don- 
que non mi roslio di ciò atcrillare, ma 
voglio iì ben darmi in colpa de’miei 
peccati , & raccomandarmi al Signore 
& del rello, o muora di buona, o di cat 
tiua morte, non vogho curarmi, fàccia 
il mio S gnor come li piace , perche co- 
fi può à me darmi il Paradifb fu la (or- 
ca infieme con il buon ladrone in Cro- 
ce,comeU diede ad Abraam,&;iraac,& 
à tanti altri che raorirno nel loro pro- 
prio lettOj in buona vecchiezza . £t s*io 
non ho intorno al mio letto parenti, 
& amici, che mi conlblino , 6c mi dia- 
no confin-to', ò mi raccomandino Pani 
ma non mancheranno(pcr gram,emi 
fericordia del pietolb Signor mio ) li 
làmi angeli, & altri beati che mi con- 
iòleranno « £t s*io neirellrcmo ponto , 
nò harò facerdote, ò altra perfona che 
mi defèndi , & aiuti camerale tentatio 
ni dd demonio: non mancherà per que 
ilojil diuino aiuto , Se il fiuior dd mio 
Signore , il qual è tato buono , che mai 
>àbaadona, cni in lui fi confida, neper- 
c. mette 
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mette , che vno fia tentato fopra le fue 
fòrze ma con la tentatione, dona anco 
tanto di fauore , ch’egli polla ageuol- 
mentc tollerar ogni affanno . FideliS 
uCor.io autcm Deus ( dicea San Paolo ) eli qui 
non patietur tos tentati fupra id quod 
poteftiSjièdfàcict etiam ciiin tentatiò 
n.e proiicntum , vt poHìtis lìilfinere. Et 
le’l demonio , vedédo la tua buona vo- 
lontà , ccrcafle d’indurti in dilperdtio^ 
ne, &tidiceflc.TumarnelIa tua vita 
hai hauuto pur vrl minimo pen fiero ^ 
di emendarti^ tu non ti fei pentito dcU 
' li tuoi peccarti , quaiicTo era tempo df 

pcntirtijÉ.per tanto liori fèi'molto tarJ 
do,non c.polllbii, che tu polla conuer- 
tÌTti,&. fer penitenza, anzi non è giuft* 
(che Dio ti vii mifericordia^. per che, citi 
mal viue, delie egli’ anco mal morire» 
All’hora dilettiflimo , febé mai in tut-t 
toil tempo di tua vita hauellì hauuto 
. dolor de’tu oi peccati , fé mai ti fòlli cé 
ftHàto:y nc hauuto.piir vn Pegno di chri 
. ftiano ; non per Iquefto hai a feonfòr* 
farti) cdifperarti della mifericordia di 
•Dio: ma , con molta confidanza & 
niiltà di cuore, ricorri al Signem con It 
mente ) non potendo con altro modo’^ 
<& dirai , Deh Signor mio ^ fe ben uelRi 
mia vita lòn lUto tuo inimico , & ho^ 

viliut#. 
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.do vifllito da infìdele, ecco che nella 
mia morte voglio eflèr tuo lertio , ^ a- 
.mico & morendo voglio contila gra- 
na, fcc col tuo fkuore morir da Chriftia- 
no,iion da pagano,& iufìdele.Et fc bo- 
ra la vita (campo , col tuo aiuto ti pro- 
metto conlìimar tutto il reflo che mi 
auanza della mia vita , confumarlo ia 
tuo fanto feruitio . Riccui Signor mio 
quella mia buona dilpofitione, confer- 
lua quella mia buona volontà,^^ accet- 
ta quella mia penitenza fé ben c tarda, 
come accettarti al ciclo il bon ladrone^ 
& a penitenza la peccatrice Maddalo- 
^na,poi che per altro non Tei venuto , lè 
non per faiuari peccatori , per querto 
ici dimandato Icfiis , cioè , Saluatorc . 
Saliiami donqueSignore^fk farò faluo, 
riceiiemi neilctue mani,& (camperò 
l'iniìdic del demonio tuo inimico. Et 
con qucfte,& altre limili medicationi, 
& raccomniandationi , tu vincerai il 
demonio . Et fe hauendo tu fupcrato 
quello aflalto, <^li con nuoua teiita- 
tionecercalTedifartidcuiare, Se ipoHa 
,tàre dalla fé della fanta è catolica Se a- 
£olìoiica & Roma.Chicfi,ii: ti dicefl'e . 
Deh miiero , Se ignorante te , che pur 
credi, che la fede de Chrirtiani fia vera. 
Pt come è. egli posiibile pofda che gÙ 

OhVi- 

' 
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Chriftiani fono in pochilTìmo nume- 
ro , & tatto il refto del mondo c contra 
rio à tal fede ? Vuoi tu, che Dio voglie 
folo faluare quelli pochiHìmi Cnri- 
lliani y & perder tutto il refto del mon- 
do ? & ti mettefle infiniti altri dubii 
della fede, per la mente, perfuadcndoti 
che la fede noftra è falfa , ò veramente 
voleflè farti credere , che morto che è il 
colpo , muore anco l’anima & che no 
vi ua Paradilb nè infèrno , & ti diceflc 
iìmil’altre biaftcme , & fallita i ail’hora 
dico, tu Chriftiano mio,ftà (opra di 
tc^non ti mettere à dilpurarcol demo- 
nio , perche egli con le lue Ibttilità , 8c 
aftutie, ti inganneria, ma che fàrai^ n6 
ti fermar fu quelle vane, & falfe fanta 
(ìc diaboliche, ma lìibito dicendoti il 
fcgno della fanta Croce , dirai col cuo- 
re , f. non potrai con la bocca. Deus in 
nomine tuo laluuni me làc. Se in vir- 
tutètua libera me , Signor mio fammi 
faluo nel tuo lanto nome, & liberami 
nella tua virtù dalle inlìdie dell’aftuto 
Icrpente, acciò non mi fàccia periclita 
re nella tua fanta Fede. Et nominando 
humilmente, con diuotioneildolcilC 
mo , & laluberrimo nome di Giesù, Sc 
di Maria, ti raccomandarai alloro aiu- 
to . Et pigliando rinelpugnabileicudo 

della 
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della (anta Fede, dirai tra te fteflò, io tc 
go & confèflo con la bocca, 8c con tut- 
to il cuore, la lantà Fede Cattholica,& 
Apodólica della Santa Romana Chie- 
fa, la quale Rata fondata dal mio Sig. 

Dio Giefu Chrifto, 8c dalli Santi Apo- 
ftoli predicata , &annonciata dalli fan 
ti martiri con la propria vita difFefa 
tenuta da tutti i dottori , con felibri , & 
làcrate Vergini. La qual fede, Dio(chc 
non può ingannarci) l’ha Tempre con 
infiniti fegnì , Se miracoli conhrmata , 

& approuata . La quale è data da tanti 
potentilfimi Re, & Imperatori, datan 
ti dottilììnai huomini , & da tanti fan- 
tiflìmi padri tenuta, riuenta, & adora 
^ detta cófelfione delia 

fede, tu vìncerai il demonio, onde Pao 
TO>In omnibus mmentes (cumm fidei 
*n quo podìtis ola tela inimici ignea 
winguerc. Chiama fan Paolo la fède 
fwdo, Se brocchlero, ouer rotella , per 
che fi come il foldato combattendo egli 
« fa forte contri l’inimico con moftrar 
^ilo foudo incontra , ó targa , & con 
^ipara^di 'dardi, frizza , ò altri 
^nlpi mortali: coli il Chriftiano piglian 
o^perihadefonfìoriclafedè Tanta , ri- ' 
para tutti gli aflalti , thè li dà il demo- 
«lóconlcfie vane, &folTc ragióni, & 

So- 
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i.'Pfi/.f.r gofiftici argomenti,,Cui reiìftitéforté« 
in fide, dicea Pietra Santo.Et coli han- 
no li fanti fapetato , & hauuto vitto- 
ria, Sanfti per fidein vicerunt regna 
1 1 . jliceua Paolo ianto. Et le in quelfewe- 
nio ponto , tu manchi m fedc,e vai va- 
cillando, & tu ricorri al Signore, &di 
infìemecon gli Apoftoli.Domincada^i 
genobis fidem. Signor mio tu vedila 
debolezza d ella mià. fede, non miabaa 
donare, non mi mancare di aiuto op- 
portuno , crefei Signore creici quella 
mia fiacca fède, dà forza alla mia de- 
bolezza , porgimi la mano, che non mi 
Ibmmerga con Pietro , nel pelago dei- 
fin fedeltà mia . Soccorri dolce Signor 
al mio bifògno , fai ben che fenza tut 
aita nulla pollò dame. Et quando il 
demonio egli ti afiàlta dalfaltro fiaa> 
co , & dice, horfu poi che tu dici chela 
fede di Chrifto è vera, & vuoi fceuirla) 
dimmi , che credi tu di quella feae? Ah 
l’hora ( perche il demonio è allutilG-' 
mo , & ha mille fallacie, & ti potriari- 
durre a molte contraditioni,tìc farti di 
re alcuna herefia) nó rifponderai altro 
Vi^uar. di q uello che rifpofe vna donna fedele, 
M p$cca Bcoa bene laquale,Cóme fi legge eflèa- 
to\«rigi. do dimandata dal demonio , che credi 
ver. 6» lu i rilpofc j Qujdlo ch« crede la San- 
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tsr Romana Chiefa . Et il demonio 
portunamentercplicadojEt che è quel- 
lo che crede la Romana Chiefa? eli a re- 
plicala, & dicea credequello che creg- 
gio io.Et coli Tempre ribattendo le tcn- 
tationi del demonio , inai diflè altro » 

Cofr tu, dirai Tempre, io credo ferma- 
mente quello che crede la Tanta Roma- 
na Chiefa , la^fanta Romana Chiela 
credequello che Greggio io . Et Te ti pa*- 
It^.dì enerefouerchiamentcmoleftato , 

& tu dirai al Signore inlìemecol Pro*. 

&ta. Domine vim patior , refponde Ifai 
prò me. Signor mio rilpondeper mia 
defenhone ,‘piglia le mie parti , contra 
il mio , & tuo inimico qual con le Tue * 
faliacio cerca Tuperarmi, & sforzarmi . 

Et a quelle parole fottogiongerai it 
Simbolo 'Apoftolico , dicendo , Creda 
in Deum , credo in Deum patrem om- 
rfipotcntem làftopem cefi, & terra: &c. 

Et le coli forai *, non c da temere , che*! 
Signor te debbia egli abbandonare !in 
tale hecellìtà , Clamabit ad me (difleil 
Signor per lo Tuo Profeta) & ego exau- 
diam eum , cum ipTo Tum in tribula- 
tione eripiain eum, & glorifica bo eum. 

Et Coli col fouore del ^gn. tu vincerai 
quello aflàlto del demonio, ilqual c ga- 
gliardi/lìmOfl.&col quale il demonio 

T- .. - ^ 
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moiri n’ha fuperati , & ii^nnati . Et 
perche il demonio febcn h vede fupe- 
rato , non per quello egli debile, dopò 
che vède , che non ha potuto preualere 
in quello primo all'alto , che la ^ muta 
rcgiflro, & comincia à dir tra fe, horfu 
poi che tu di che la lede è vera & che lì 
cruoua il Paradilb,& l’Inferno, come c 
polTìbil , che tu ti babbi a laluareclfen- 
do llato vn gran peccatore ? per farti 
cafcare nel peccato della dilperatione 
comincierà a ricordarti tutti li peccati 
che barai fatti dal giorno, che cu fci na- 
to, inlìno à quell’hora , & ti riduccrà al 
la memoria tutte le lafciuie , et brutez- 
7e della carne , & peccati carnali che tu 
hai latti. Ti rinfaccierà anco gli invai- 
ti benefìcii che c’ha fatti Dio , £c la tua 
ingratitudine verfo di lui . Ti dimo- 
llrerà quanta milèricordia ti babbi v 
fata Dio, & quanta lìa baca la tua olh* 
nacione & durezza, in non volerti cmé 
dare, 6c correggere la tua mala vita. Ea 
ratti Vedere quanto poco frutto babbi 
no fatto in tele Tue fante inlpirationi 
& leprediche, &ammonitioni, cb*cgli 
ti ha latto lare, per mezzo de*Prcdica- 
tori , Colèflòrij & altri huomini da 
ne; de come Tempre fci andato perfèuc- 
rando di male in peggio . Poi ti perlba- 

dcrà. 
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ieri , che fi bene tu ali’hora moftri do- 
lor de’tuoi peccati , & tc nc dai in col- 
pa , cheiiuefto non nafee, iènon da ti- 
more, che tubai delle pene dell'infèr- 
no,& della morte,& non perche tu hab 
hi oftelb Dio , & che all bora tu fei in 
rn termine, che tu non lafci i peccati , 
mapiiì tolloli peccati lalcianote,& 
chele tu all’hora non pecchi , quello è 
perche tu non puoi più peccare, eflen- 
do impotente, & in fine di morte . Dal 
l’altro canto , ti moftreià, comeDio c 
ftucrilfimo giudice , & comenó lalcia 
impunitopurvn minimo peccato, & 
à «)*Joboration di quello ti adduccri 
infiniti efiempi della fcrittura,ti mev- 
ftrerà come per vn peccato di fiipcrbia 
dilcacciò l’Angelo dal cielo per la dilb- 
pcdientia,caccio il Padre Adamo, & la 
madre £uadal Paradilò , coli dirà, co- 
me mandò il diluuioj, come bruciò le 
fette Città , come priuò Saul del Re- 
gno, come tante volte calligò Icuerlllì- 
màmente il popol d’Ilraelc, Et finaimé 
te come Dio non perdonò al proprio 
figliuolo Ilio ,per cafligar i nollri gra- 
tti peccati • Et di più , fi come mentre 
rhuomo c lano ècViuo , egli li perlua- 
de, che la milericordià di Dio ègràde, 
le che ancora ch’egli commetteflc infi- 
niti 
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niti nctcati ? nonpcrqtieftafidanncfì 
pcrcnc al fin potrà far penitcìitia , & e- 
m end à rfi , ancora neirvltimadi fua vi- 
ta, &: che non debbia dubitar che’l pec- 
cato non è tanto quanto fidicetcofi 
poi al contrario , ildetto demonio , in 
fine della vita Tua, li perfuaderà chefia 
imponìbile, che poflli ottenere venia 
(lioi peccati , & li peccati che li fàceua 
vedere piccoli nella vita, ce li farà vede- 
re grandi fTìmi , & degni non di venia, 
& nufericordia , ma di eterno fìippìi- 
cio . Hor che farai tu in queflo fi peri- 
colofo paflojcontra il demonio ? Non 
farai altro fé non quellochc l’Apofto- 
ro ne confìglia , dicendo , Etgaleam fa- 
hrtis accipite . Quefia è la fpqrania , 5c 
confidenza , che deue haiicr il peccato- 
re in Dto,5c à lui col Profeta humilmé» 
tc voltarfi,& dire. Deus auxilii mei , & 
fpes mea in Dco eli. Deue, dico, il pec- 
catore, ritornar in fe,& dire. Io fon cct 
tilTìmo, che al Signor mio difpiaceinfi-; 
nitanjcnte la diiperatione, èc che con 
ninìma cofa fi può più offendere la bori 
tà, de pietà diiiina, quanto con ladilpe- 
rntìone, donque io non mi voglio di- 
rperarCjne voglio giudicare (come fece 
Caln ) che’l mio peccato fia più grauc^ 
tc masiior d.c 1 infinita mifericordii 

di 
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oii Dio* Deuc anco diicorrcrc, &.ciirc^ 

Dio benedetto ha creato rhiiomo,non 
:per daDD*irIo,maper falciarlo . Deur 
'Tiiltoranes liominesfàluos heri^dicea 
.Paolo Santo, ptil Profeta da parte del 
'Signor dice: Quia nolo mortem mo- 
jrientis, diciedominus, reuertiminiJ& 

/viuite. Che ^li non vuole la morte del 
peccatore, ma che fìconuerta & yiua. 

£c il Sai] io tcftifìca.Qm Deus mor- it* 
tem non fècit,nec la:tatur in.perditionp 
.imp:orum , che’l S^or Dio non ha 
.fattola morte, nc fi diletta vedere la 
.mina di perfòna alcuna. Et fe colie 
che Dia non vuplela noftra ruina>ne 
.dannatione,perche deg;^ioio dilperar^ 

. mi , & confidarmi dt-iìa llia niilericor- 
dia? perche deggio io farmi perfuade- 
;fe,che egli non mi habbia a perdonare, 

.poi che con tanta benignità mi chiama 
_a penitenza ? Et le egli per mio amorp 
.s’c fatto huomo, fcruq, & hapacito ta 
/I tormenti, al fin ha voluto morire 
, fii l’alpro legno delia croce , non per 
:aItro cneper laluarmi , perche io hora 
dubitare della Tua clcmentia ? 

. Confèlìb, che li mici peccaci fono gran 
.di, majamilèricordia di Dioèmag- 
^giore, confeflò, cheli miei peccati nip- 
. titano l’infernp^mali meriti del iqio 
i SienòV 
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Signor GiesU Chrifto m’hanoo ac(^uì> 
fiato il cielo. Confèilò,cheiion menta» 
tio andare al Paradifb per mie opere 
buone, ma di andarci per il fàuore, 8c 
merito della Pallìonc di Chrifto,ilqua- 
leha fatisfàtto per infiniti peccati , 8c 
per infiniti módi.Et s’io fon fiato pron 
‘to per dannarmi, il mio Signore è pron 
tó & apparecchiato per laluarmi. Et 
feben tardi vengo a pentirmi del mio 
errore, non è però tanto tardo , ch’io 
Bon pofia anco darmi in colpa de* miei 
peccati, polcia che mentre Tliuomo è vi 
uo Tempre è capacè di venia, & falute. 
Et con quefie, & altre limili conlldera- 
tieni, potrai vincere il deraonio,& non 
cafeare nel brutto peccato della difpe- 
ratione. Et quello che gioua molto è 
che debbi andare conlìderando come il 
Signore mai ha difcacciato ninno pec- 
catore, mà Tempre gli ha benignamen- 
te accettati , & gli ha perdonato , co- 
me fece à Mattheo & Zaccheo, che era. 
no vibrati, & a Maddalena peccatrice, 
& a Paolo , che in atto perl^iitauala 
fila Tanta Chiela,&: a Pietro, che lo nc- 
■gò tre volte, & ad infiniti altri, che fór- 
no gran peccatori. Confiderà poi le pa- 
role dolcisfime del Sign. nofiro Giesù 
Chrifto,chc egli rilpoft a’ Scribi, & Fa- 
^ ’ rìfei 
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nfòjdic’l rigrehdeanojchelui mangia, 
ua & comierfàua còn peccatori , alli 
qnali difiè^Mifericordiàm voIo,& non 
(acrificium . Non cnim veni vocare iu- 
ftosjfed peccatores. Donque fc’i Signor 
mio è venuto per li peccatori , ecco io 
fon peccatore, & vengo a penitcntia , 
donque* mi accetterà, donque mi fa- 
tÌjnilèricordia3& mi accetterà per fuà 
infinita clementia, come ha accettati 
tanti altri peccatori. Ma il demonio 
che vede, per quella via della dilpera- 
rione, non hauer fimo niente, volta pen 
fiero , & cerca di fare opra , cherinfer- 
mo. Oliai non peccò per di^erationc, 
& punllanimità , pecchi per Ibuerchia 
confidenza, & prefontione. Et che cat 
chi nel peccato della vanagIoria,& nel- 
la {ciocca compiacenza , & pericolofà 
ficurtà della tua ponfcienza-Etcoli taci 
tamente ti periiiadcrà , & ti dirà aH*o- 
rccchiedel tuo cuore. Ohcomcti fei 
portato valentemente contra le tenta- 
tieni del demonio, e come bene hai (a- 
puto rifpondereatuttele fucfallacipà 
role, & come bene hai rifbluti tutti li 
fiioi dubii che egli t‘ha propolli , ecO- 
mebenisfimohai fchifàto quelli afìilti, 
ch’egli t’ha dato, p farti cafcàrenelpcc 
cato dell’iRfideltàje della dilperatione. 

M X Vera* 
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Veramente ^ti fei portato da vii girt 
jdottore j hai fatto da vn San Paolo 5 
jhai fuperato. tutte le tentationi , non 
ha potuto il demonio nulla contra dì 
tc,tu l’hai in.tiitto & per tutto fupe 
,rato . Ben lì può dire, che tu ti parti 
,ficuro di quella vita , tu te ne vai con 
Ja palma della vittoria in mano y hai 
^iperato il mondo , la carne, & il de* 
moniojil qual penlb chepiù non ti trar 
uaglieri , egli h^ fatto jVItimo fuq 
.sforzo. Et oltra di ciò facendoti egli 
(cordar de’tuo peccati commelTì per 
do pafl'ato, ti rapprefenta auanti ^li ocr 
chi quante opere buone tu mai fico- 
fti al mondo, & ti ricorda, del le ora- 
tioni jdellle elemofine, delle opere di 
carità > ti moftra come fei ftato par 
tiente nelle tribolationi , forte nelle 
tentationi , follecito alla tua falute > 
tacile a perdonare rofTefe , largo a dar 
.re per famore di Dio, come hai di. 
(prezzato il mondo, defiderato il ciey 
lo . Et come hai bene accommodata 
l’anima tua , & fatto vn buon tcBa— 
mento , & finalmente egli ti pcrfìiade- 
rà,che fei il miglior Chriltiano dd 
mondo che morendo, tene deU» 
J>i andare al cielo dritto , 8echcil Pa* 
jpadifo ti lìdeue per ogni ragione .Et 
•C.. / 'c- ... tutto 
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fiittò ciò ^ il, demonio, acciò tu ini- 
^operbitò' delle tiie òpere biione , cff- 
èchi nel peccato della Vanagloria, & 
perdi il meritò di ‘tutte le buone ope- 
re che hai fatte. A ^lifa di Farifeo , 
cheli iattdua nel colpetto del Signo- 
re delle' fuc buone ^opcrc, &fperl« o- 

f ni colà . AU’hora tu dilettilTìmo mio, 
irai hòime quello dii demonio , che 
cerca firmi cafcarCjncl peccato della 
vanagloria , e farmi perdere quanto 
bene, io per grada, &con l’aiuto del 
mio Signore ho fatto. Non voglio 
darli orecchio. Et coli centra quella \ 
pcllifera, & perko!olìlEma tentatio- 
àe, non hai a fare altro , iè non dire 
ÙTA temédefmoT^elcit homo an am^ 5* 
re , nel òdio dignus lìt . L’huomo men- 
tre è uiuo , non può fapere , fé ^ ià 
gratia,ouero dilgratia di Dio,hon può 
taperc le merita il Paradilò , oucro (è 
le fue opere Ibno accetterai Signore, 
oucro nò . Douque io fe ben hauclH 
latto , molte opere buone j non per 
quello mi pollo tenere lìcuro della ul- 
ta eterna, 6c della mia falute. -Ne hii 
aòglìó gloriatè delle opere buone che 
ho latte : perche quanto ho fatto di 
buòno 5 tutto édifcelb dalla mano di 
pio jf ihc foaoccnó fche da me non 

Mi hauri» 
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hauria potutp lare cofa . bupna 5 Doo- 
cjue non dcggio , nepoflo g^oria^mi di 
cofa alcuna . Onde l’ApoiloIo San 
Paolo , coli diceu^ - Qui<i Kahcs ho- 
X.Or.4 nap , qual non accepilti i Che hai cU 
bi)ono o huoino > che tutto non Thabr 
bi dal Signor Dio \ Et il Signore di- 
ccua , fine me nihil poteftis iacere , voi 
nulla potete fenza il mio aiuto . Et 
epa quelli fanti penfieri, voltandoti 
lo» li» al demonio, li dirai. Io mi conolco 
mifero peccatore, $cibn certilEmoj 
lEe da me non ho fatto fe non pec- 
cati , non ho meritato fe non linfcr- 
' no , & dannationc , fe pur ho fatto 
alcuna opera buona, quella ho fatta 
«t .V' per grafia , 6c aiuto 4 el- mio Signor 
Gjesù Chri(ì:o, da cui depende ogni 
bene. Et fio fono fiato patiente nel- 
le tr^ibiilationi , forte nelle tentationi* 
foUccito alla mia falute , & raifèricor-^ 
diofp àlprplfimo.xP^^atto quajifi vo- 
glia altro bene , è fiata opera di Dio , 
e non .mia,, da lui depende ogni be- 
ne, a lui iì^eue dare la gloria , non a* 
me ,1/Et. -con. duiociono ,, & huiniltà 
ricorri al-^guore con il cuor xpntri- 
to , & digj? Signor mio non; npbis 
i*/. lij. dornino, non nobis,fed nomini tuo 
da glociam .. a-nqi f|on.niepe U 
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jg^orla delle buone opere, Jiaa a te dpl^ 
ce Signor mio ,a ce dico fì Heue ogni 
Imnore, & ogni gloria , chelbn certo , 
che da per me , non hainia fitto ^ 
non male, fon certo , che ( come du 
>cerApp{lolo)Qma non inìiabitac in 
jne bonuin, inme non ci ccofa buo- Rom* 7» 
tia,che non ha tua , però non mi ho 
di niente a gloriare, & fé pur mi vo<> 

Icflè gloriare, non mi potrò gloriare, 
fé non in te , nelle tue opere , nella tua 
mifcricordia . Qui gloriatur , in do- t. Cof>> 
mino glorietur : dicea T Apoltolo . De-i io • 

Ili anco tra te fteflb difcorrerc, & dire, 
iojlbn ficuriJiimo, che fe mi faluo , fa- 
rà (bla opera di mifcricordia di Dio, 
quale fi clegna accettar fopere miefàry 
te con il ilio fauore , & aiuto , come 
meritorie:, del cielo, ancora che in (e 
non fiano tali , che merltafièrp talprcr 
mio, incomparabilmente maggiore, 
c pili degno ai ogni opera noftra buo- 
na . Non fi^nt condignse pàfiloues bu- 
ius fxculi, ad futili am cloriam, qiix Rtm» 
reuclabitur .|n nobis , diceua TApo- 
Aolo . £t che la ruii^a , & perditione 
noftra ,.na(cc da noftrà colpa , & la (a, 
iute noftra , viene da Dio (olo . PerdU 
tio tualfrael, tantummodo inmeàUff Cj^s XJ* 
xiiiom tuum , diccua il Pj^letà. £t co^ 

^ M 4 fi 
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lì con queftfe "fante nieditationi , tu 
inantenei'a^jjfaldoi & ficurOjtra 
dui paffi perìcololffllmi , di Scilla , 
Caribde,c:ioè j tra il t nior€>eIa fo- 
ucrchia confidenza , di modo che per 
timore, non ti defpererai della mife> 
iicordia di Dio, cper prefontione del- 
ie opere buone , non ti precipiterai 
neirabiflb della iattantìa , e'vanaglo— 
ria . Non li delpéterai , fe ben ncn 
hai fatte opere buòne , confidando 
che’l Signor ti harà niilcricordia , fc 
ben tardi', tu ti penti de’tuoi peccati , 
neti glorierai halicr fatte òpère buo- 
ne, confidcrando che tutte fono lat- 
te per la gratia , che c'ha data il Signo- 
re, lacuale te l’hà data per fua milerù 
cordia , non per i vuoi n?eripi . Coni 
fcflèrai , che per li peccati , tu meriti § 
rinfernó , epcrlàmircric'ó^iadi Diòj 
andcrai almeno al purgatorio , loco di 
falutc . Et coli haùendo tu dolor de' 
tuoi peccati , ftàndo faldo nella fede, 
non ti delperandb della diuina mife- 
ricordiai , ne confidando vanamenté 
nelle tue opere bitonei mafri'Dioilcam 
perai dalle infidie del demonio . Et ba- 
ttendo ftmptc nel cuore il dolcilfimo 
nome di Gies^ & di Maria, & cori 
hninihx dir^ , Signor , conofe^ 

5 - mpl- 
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molto bency che pili predo ( come ail^ 
fè il buon Poeu. > 



^uea aprir ^t-occhi \ t rum tardar aifmer 
eh* a dir il vero homai troppo rnattemf 
Ma tarde non fur mai grafie diurne ,• 

In i^MelUJpero j eh* in me ancor fdranoè • 
uiifcoperntiành & pellegrine. 
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Qi^diam i^hrìJUano €uìljbet ìcm» 
iam montwroyveldidìuyvel co- 
gitatu non inutile^* 

14 nominePatris j & Ti- 
lii , & Spiritus Santìi» 
Ego 'N^in4€lix peccatOr, 
redemptus pretiofiiTìmo 
Sanguine Domini No- 
ftri leiii Chriftì idìque per magnani ip- 
iìiis erga mediledionem 5 non nieum 
meritum fatcor agnofeo publice , vd 
chirographo hoc , vel verbis meis Co- 
rani omnipotence Dco » coraomnium 
qui in toefo funi -exercitu , coramque 
vobis quotqiiot hic vt teftcs ( fi rcs 
exegerit ) circumftantis , quod ego 
funi ac mori volo vere obedicns San- 
Ecclefioe Catho’icae filius , quem- 
jidmodum fyncerè Chriftianum deccL 
Crederne &c fiiteor generatim onines 
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& dn^las partes , feu articulps fidei 
Chriftianae- ,,quibus credendis vnu(^ 
quifqiic Chrifti fidelis obnoxius cft> 
precipue vniucrias particuias in duo-» 
decim a^ti^:ulos fidei chriftianae vel 
àpertè e^rorefiàs , vel rationabilitcr in- * 
ckufas , (ecundiup qijod à Spirito San- 
alo per -duodecim Apoltolos iieritace 
EuangeUca nobis traditi funt^ Ad 
hjBC 5 credo adhasreo illorura in- 
lerpretatipnibus , iìuc dcclaiktioni,-» 
bus 4 non quoramuis , aut quibufuis^ 
ifid iis qucE per fantios patres edita? , 2 
j&nàisiinajs conciiiw recept» , admil^ 

(à* > approbat*, confirniateque funt* 

Et yt breuitcr dicàm credo quicquid 
Veré Chriftiaiius credere debct . In 
bac tam immobili, tamque firma’ fi» 
de gaudeo ego ex toto,cor Je moci^ tc4 
ncns ac -ofterens’hanc Icripturam ili 
manibas •meis tanqiiam inunitiflì*- 
mnm, 8cànui»5HlIìmumkducrfi«"om-» 
nes infultiisij-'infidias'ac fraudes dian» 
boli fcutmp.EX'fi(-quod( Deus au<^ 

tat) fieret vcite^o imp^mraoncd^ 
boli aiit violentia 'jEgritudiuk qaic^ 
^uam aducrfiis prjduSla cogitarem , 

loquerer , facereni , aiitinaiiquidpciU 
iSdia; , di(fidantijj>- fcu.delperationis 
<cadeQtcat>bioc qnadcainque futuru^ 

; U 6 «fict» 

,'C, 






17 ^^ RìcerM^el bettìncrtre . ^ 

èflct, reuoco his nunc in vefìrà om'^ 
nium proefentia , tàmque irritum fa- 
cio , quani facerem fi compos mentii 
efiem . Propter hocàpcilo vosomn«^ 
quicunquc his praefentes cftis, tequc 
{ante Angele jcuins cuftodie ego tra- 
dims fum , vt huius procefiationis co-: 
rana omnipotente Deo tefiimonium 
fisratis .Qi^òd vero in me eft, igno- 
Ico & remitto omnes iniurias mihi 
quomodocunque irrogatas , idipfimi 
petensmihi fieri ab his , quos vcl ver- 
dìs, vclfàfHs vnqnani offendi . Pcto- 
que & ex roto corde defidero parti- 
ceps fieri omnium bonorum operum j 
qnae à fanf^is hominibus per cotam 
ccclefiàm vel £ada funt ha^enns , ve! 
àdhuc fient : prsecipue antem amariC- 
fimae pafifìonis, & innocenti fiflinae mor 
tis Domini Noftri lefu Chrifti • Et 
mea naturalis , ac volontaria mori 
ftet prò omnibus poccàtis meis . Atr 
que vtinam neque contra Deum nei 
cu« contra leges éius , ncque cóntri 
uiperiores , ncque contra provi munai 
aut meipi^m vnquam peccaflèm , 
Poliremo gratias ago omnipotenti 
Deo prò omnibus beneficiis ipfiuS i 
mihi exlùbitis , commendo^uc ‘ con- 
pus anùnaai la ipa^u6 rciu(>^ ìa 
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àmarltiidinem Paflfionis Domini Noi' 
ftfi Icfu Chrifti y cui Lans , & 

hotior, & dignitàs in • 

^ pcrpctuum . 

Amen, 



oiì. 
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fantina aÙ' infermo yCrain- 
tarlo a ben morire . 



CapXIJI. 




E mai’il mifero huomo heb- 
be bifogno d’amici) n’ha bi 
fogno nell vltimo giorno di 
1 fila vita. Onde il Profeta in 



perfona dell’infermo , coli dice. Mife- 
remini mei, miferemini mei, iàltcm 
vos amici miei .Tutta volta 
to io ho pofl'uto conofeere in tutta la 
mia vita, mai ,J’huo^o ti^e manco 
amici , quanto ncllVltimo di fua vita , 
quando che anco li proprii parenti l’a- 
bandonano. Et Ibno^certe per{bne, le 
quali coprendo la loro poca carità , & 
amoreuolezza, con certa fimulata tene 
rezza di cuore, dicono , che nonliba- 
fta l’animo di veder Vnfiio amico mo- 
rire, nc fcpelire , Et ho veduto alle vol- 
te non Iblo gl’amici , ma anco moglie, 
fic figli, non volere entramene chi efe, 
douc Ibno fepolti i loro mariti, o pare 
ti,con dire, che fiibitoficicordano di 

3 uelli , e ne pigliano dolore , e fallidio 
i cuore- Vedete di gratia , che Icioc- 
chezza c quella . Et m gli amici , & pa- 
temi non vanno a vimare Tin^rmo^ 



«hi 
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cW vi ànderi ? JEt perche gli mora il 
fe|>clifcqQo nella chieià, fé non acciò 
^ramici , e parenti entrando in quella 
il debbiano ricordare e pregar per elli J 
Etfevoifofte infermo non haurelti a 
caro ch’alci'i veniflèrp a vilùàr ui » e con 
Colami J Et Tefoile morti,non vi pia- 
ceria,chpgl’apaici,e altri yeniflbro ipel^ 

10 nelli luoghi onefoUe iepolti ^ ^ ehe 

11 ricordaij^ro di voi:^ Cerco si« Don- 
que fate anco voi il hmile ^ a gl amicis 
éc voftri paréti Però chi è buono ami 
CQ y deuc ricordariì di io imeni re airaU 
tro Tuo amico, o parente interino^ maf 
^Imamente quando è in queirvltimo 
palio , con aiutarlo a ben morire , eoa 
alcune parole conibla tori e, )k elòrtato 
rie, ^on akrimenie ch’egU òefidereria, 
che ibilciattoa lui. 

. Mi ricordo hauer letto, che là lélice 
memoria deirinuitiflimo, c Chriltìà-. 
nidìmo Impèrator Carlo Quinto eC 
fendoinfermo a morte, fu viiitaxo dal 
i’Arciuefcouo di Toledo , ilqiulc Uitir 
xollochefii veduto dalui,egliiì ralle, 
grò. Hi didè . Nodro biioru>,e iedelea. 
J^ico , io vi ringratÌ€t* Poi^e liete vò* 
DUCO ad aiutarmi a morire^ voien^ 

<do dimodrarci , che c uerameo. 

tty huoap^nùco jcheraiuw:ahea mo 
hb; i nre. 



D 



280 Kkòrdò del bim marne* 
rirc. Et Acciò che ciafcuno amico dtì 
rinfcrmo , o altra perfona càritatiua, 
che fi diletta di tal opra di carità , fap- 
pia come (gli babbi a fare , per aiutare 
rinfermi a ocn morire , e che parole li 
debbia dire : ho voluto aggiongcre il 
prefente capitolo , a (jucfto pmpòfito 
ftiolto vtile, c neceflano . E.t primo de- 
àe notarli molto bene , che i parenti, & 
amici deirinfermó , o altri cW danno 
appreflb ài Eio letto, nò dcuono ragion 
naredi cole, chepóflbno in modo ab 
citno oftender l'inférmo , ne che lo pof 
fano dcuiare della cotifideratione del- 
la morte(parlo a aucl tempo ch’egli fti 
in eftremo paflò della morte) ne detto 
no parlar dieofc,ehelipoflH«o impe- 
dir la fka fàlute. Et per tanfo , mtomò 
aU’infermo , non fi deucno narrare fà- 
tiole , o cofe {porche , dishonefte , ne 
cole fiior di propofito , come di guerre 
di mercatie ,di Iponfalitii , di facendé; 
e di crafichi, & altre vanità, ma fblo di 
co'fc , che aimino rinfermo a morir ve- 
lontierijcome c parlare del difpreggio , 
è vanità dei mòdo, della iflahilità, e nd 
feria di c^uefia vica,delli gaudii del eie- 
lofdeUa'àeliciirà dieìanti , e della gloria 
de’beati. I^e fi deueno nominare cofe » 
^ poilàao daf crauagiio | ao ofiender 
- ^ filh 
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Fmfèrmo , come fono, moglicfì^li , ne 
ccffirà dicafa^èic fimilaltrecofc/aftidio 
fc da vdirfì.Nc fi deiieper nien e tar vc- 
der’airinfemio quelle perfone con qua 
li ha peccato come fono concubine , ò 
fintciche, ò altre perfone dishonefte, 
p nimici, ò chi foflc (lato caufa dèi fuo- 
male, ne altra perfona,Iaqual vcdédola* 
egli ne potefle pigliar foandolo,ó dolo- 
re . Nc dcuono li parenti , ò altri pian- 
gere, ò laraentarn forte appreflò l’infer- 
mo , acciò non gli aggion^ano dolore 
fopra dolore. Quanto poi a quelli , che 
raccomandano l’anima all’infermoj fia 
no auifati , di, non elTere molto faftidiò 
fi nel parlare, & cflbrtar rinfèrmo.Et fé 
fono dui quelli che fanno tale officio , 
nondcueno tutti due parlar inficme, 
di modo'chVno da vii latò , e l’altro cU, 
l’altro làjo parlino , ma mentre l’vnqj 
pàrU* l’altro dia in filcntio . Et anello 
clic parla , deue Con voce piaceuole, nó 
troppo alta ,, ma pianamente, Se intQlli 
gibxhtìénte,;é con modcranza, parlare, a 
tempo tempo, & non gridar forte,®’ 
iVmpre parlare, fpnza ripofarfi mai: 
percne, 'quello, pìd prefto accrefe pena 
alrinfermo,cheallcuiamento, o coufo- 
latione. In oltre , non deueno dare foe- 
di vita ali’informo, che ftà in eftre- 
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mo ma più prcfto deuetio > dire che 
morte bc la vita ftanao in mano del Si- 
gnor Dio , però rhuomo dcuc attéde- 
re alla fallite delfanima fua, c del rcfto 
lafci il carico al Signore, - che la qual fìa 
ilpediente, fe la vita, ò lamorte, Deue 
no anco cqnlblarc llnfermo , & dire , 
ohe.fe’ldplor è grande, paflèrà però c6 
gratin del Signore , & fimil altre paro- 
le. Quefto fia detto in commune . Dc- 
feendendo poi più al particolare-, dico 
che quello ilqual và à raccomadar fà- 
nima airinfermo , come entra nella ca- 
mera del detto inlbrmò , dica, 

V. Pax huiedomui. - 

R, Et omnibus habitantibus in ca . 

V. Adiutoriimi; noftruni in nomine 

' Domini j j ^ r- ; ' 

^ Qui fccit ccelum , Zc tcrràm • 
f. Dominus vobifeum . 

Et cum fpiritu tuo. Oremuj. 

I Ntrocat quoefumus dhc lefìi Chrt- 
lle domani hancfubnoftrae humili- 
tatis ingrcll'u eterna foelicitas , diurna 
profperitas, ferenaletitia, ch^ritas fru- 
duo la , falli tas , fempìterna . tfti^iat 
ex hoc loco accefl'usdeinonum, aaUnt 
angeli pacis : domumqj hanc deferat 
aftugata difeordia . Munifica domine 
fuper OvS nomea fan^m cuum, be>. 
. netdic' 
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ne f dic coauerfationi noflra; , fan^^i- 
Gca. noftrae humilitatis ingrcflum qui 
iàn^s, & pius es, Se permane^ cum pa 
tre , & fpiricu faaélo j in fxcula ì^ukk 
nuu Amen • 

Poi aiperga Tàcqna Santa per tutu 
laiianza, & iòpra Se intorno aHetto , 
il che anco dopo h deue fare IpeHè voU 
te,d tempo à tempo perche detta acqua 
tiene virtù di fcacciare i demoni! ^ che 
non diano mok(Ua airinfermo < £t 
queQo facto , deue accoftarfi aU'infer- 
mo^Se piaccuol mente (alutarlo>con dir 
Dio vi falui , & dia la fua (anta ^ratia, 
& anco la lalute del corpo , fé è ilpedié 
te per l’anima voftra . Dipoi dimandi 
le e confeUato Se fe ha pigliato li , làcra- 
menti^ Se fc nonj’ha ktto,deiie di fubi- 
to farlo farc,(Con eflbrtarlo,che tardare 
à pigliar i faeramenti , è molto danne- 
uole^ épericolofb. Et (e farà confeflato, 
lideue dire , fe egli ii^icorda d’alcuno 
altropeccatOjdel qual non foflb con- 
ièiJato , efàccìalo.confenàr di noiio^di 
quel peccato^ Deue poi perfuaderli , 
cne faccia teftameato, fe non l’ha fatto, 
écindorlo àifirla reftitutionediroh. 
ba,à.dilfàixlaj con dirii , chenon fi può' 
Editare, fe non reftituifcelafama, da 
robha, Seqi^aadQ.dexto infernio kilè 

i omnino 



^oinaibo impoccbtei reOituirC , 
rà, che promettano li Tuoi \ ò eflb,diih 
^ ie la reilitutione, labi to che fi potrà fa- 

re. Et miando tutte le fudette cole fa-J 
ranno fatte » deue egli cominciare, con 
piàceuolè voce, àconfólìlrlo,^ cfortar 
M alla patientià i & à tolèrar di buono 
animò la pena della morte. Con que* 
fte, ò' fimili parole. Cariflìmo ricorda- 
teui,cne tutti habbiarao à morire, e fi- 
ra quello pericOlofo pafiaggio , chi a^ 
uanti , e chi poi i e-non é perlbna , che 

Ì >ofià Higgirla morte. Et ellendo il ma- 
e della morte irremidiabile, 6 c ineui- 
tabile , non vi rincrefea donque il mo- 
rire . Stultiim eli , timere , quod vitare 
Smeca non pollìs . Et auenea , chei’ viuere loa 
dtnmt- gamente, quanto iu fetìfo fia pili cra- 
diisfort^ fo, che*l morir preftoj tutta volta il foni 
go viuere, piu volte è cagióne di male, 
che di bene, perche quanto più fi yiue 
più fi pecca, c più Tempre creicela farci 
na de i peccati : Et quanto più l’allon- 
ga la vita > tanto più fi ilcndc la colpa 
Et però quato piu prefto rhuomo mo- 
re , tanto manco egli pecca, e màco o£> 
fende Dio. Et tanto piùPhuomp deue 
defideràr la morte, ed'cueùefiderardi 
morir preffo; quanto che mentre fia- 
«10 in quefta viu prefeateitU coaunua 
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tPtfcono le miferie, c fi diminuifiroiio.- 
li beni^ crefcc rinfìrmiti,emancai}ole> 
forze i e pdefi U rimi , (al che il nofirou 
ftar lonzamente in quella TÌca,ci appor 
ta più danno , che vtile. Et aucnga che 
molte volte rhuomo , fi determini , ^ 
dica qucùo altro anno che viene , far» 
il tal > e t U bene, lafcierò quello pecca- 
to, nendinieno, fiiole accalcare, che 
Tanno che viene, non {blamente egli 
nó lafcia quel peccato, ne fa anco quei 
bene c’hauea propollo, ma ne commet 
te de eli altri , c più che prima fi ritro% 
ua infangato nuli peccati’, & inuolta 
nelle milerie. Et però dilcttilfimo non 
vi rincrefea fc morctepiuprcllodi qU . 
lo che vorrelle,.con dire che barelle fat-* 
to alcun bendi piu di quello c’haucte 
fatto, pche fbrfi , fiarclle fatto maggioc ' 

ri peccati del palfato , Confiderate aa 
co che il morir, giouene,ò vecchio, po. 
co importa slla làlute dall’anima , 
che ali’hora Thuomo è vecchio , quan-. 
do viene la morte. Quicunquead ex- SenftM 
tremiim fati fui venit , lencx niontur j dereme^ 
dicea Seneca . Et deucteanco penfare , diùfcrtn 
chela morte all’hora veramente c ifpe- 
diente,J?< necelTaria,quado Dio la man 
da.Confiderate anco carilììmi,chequc 
fto mondo tqttQ c fallace, tutto bug^ 

* J 
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Rìcorio delhinmome, 
giarcfojinfìabile, &: piencrd’i»gannr, & 
alIVltimo per pagamento altro non do 
na a gli amatori,& fuoi fegiiaci, che da. 
no,& morte eterna.Et però deueteded 
dcrare di pretto morire, per vfeiredi 
mano di quello tiranno del mondo . Et 
ferinfermo fi duole di mori rjper conto 
dellaTuà famiglia,con dirc,che lidifpix 
ce il morire, per conofeere , che la lux 
morte è là mina della lìia cala , dellx 
moglie, figli, altri . All’hora fe li de- 
lie perfiiaacre, clic quella è tentatione 
diabolica. Et che ilouon Chriftianofi 
deue contentare del voler di Dio fenzx 
Ja cui volontà non fi muoue pur vnx 
fronda d'arborCj Se che Dio benedetto 
ha égli pili cura della Tua moglie , figli , 
e famiglia , che non hà , nc potria egli 
còn tutto il mondo infième haucrne» 
Et però di quello lafci ilpcnfiero al Si- 
gnore, qual ha particolarisfima proui- 
dcnza,non folo in communedi tutto il 
mondo , ma anco d*ogni minimo ani- 
maluccio. Egli donque lì comegouer- 
na gli vcccl!i,& altri animali irrationa- 
li, Strutte le cofeinànimàte, coli fen- 
za dubio gouetnerà la lua cafa, Sé fami 
glia. Et quando ben per la liia mor- 
te fi ruinalle tutto il mondo , con tutto 
ciò delie egli pili attendere alla falntc 
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^eiranima liia, che a tutto il refto . De- 
tìcfegli moftrarc,quanto lìa vtile il mo-* 
rir predo , più che morir tardi , sì per- 
che q^uàntoj)iù predo muore , più pre- 
do elee d’affanni , fi anco , cheli morir 
fardo è cagione alle volte dalla danna- 
tione delliiuo^ . Con Tefiempio di 
Saul , s’egli fbffe morto in Tafee^non fa- • 
ria dannato.Et fe Giuda foUè ^li mor- ' 
to vn’anno auante, forfi non faria poi ' 
morto difperato , &. dannato nell in- 
fèrno . Et però dilettisfimo non hab- 
biàte per male di morir più predo di 
queUo , che forfi voi vorrede ^ asficu-^ ' 
ran do ui, che febeo non morirede qne- 
da volta, & che campa de anco venti al- 
tri anni , pur il fimi! faria che c hoggi , 

& forfi fàredi in maggior tràuaglioT, & 
in più pericolo deH’anima che non fett 

donquecon la buo- 
na volontà del Signore. Et dite. Fiat 
voluntas tua . 

Deuc anco rinfèrmo cófortarfi à nio 
rire volontieri , confiderando la gran 
mifcricordia,chegli ha fatta il Signo. 
Dio, in hàucrlo fatto nafcerechridia- •• 
no, & dato notitia del vero Dio, & il . 
lume della vera fede , infino a quella 
edrema bora della fua vita. Et però fè 
lideuedire. 




1 S 8 Rìc(frdo dèi ben rhorhe, 

Carillìnio , nconofcetelabuonagrii 
tia che vi ha {atta il Signor noftro, 
hauerui fatto chriftiano , & fotte ven^ 
re a tal termine , che polliate^ dami in 
colpa deVoftri.pcccati, bc non v’ha fat- 
to morir di fui» tanca improuil^ 
morte , ma v’ha datto Ipacio di peniti 
tia . Et però nò vi ramaricate del mo- 
rire, anzi ringratiate il Signore, chd 
per mezzo di quella morte, e^li vi chia- 
ma dalli franagli , al ripolb acl perico- 
lolb mare di quello mondo, altrSquil- 
lo porto del cielo , della morte alia cter 
na vita , doue fìgufta ppcaia ,pac« fen 
za mai guerra, vita fenza morte, foniti 
fenza infirmiti , & ogni bene fenza niù' 
male. 



Vt Srét. 
1. dtf.it 
et Mttefi, 
Armili, 
•ver.mor 
tHum . 



. Confderatc fratello , chc’l Signor 
Dio padre, ha dato morte airvnigeni-r 
to Ilio figliuolo jperlinoflri peccati . 
Et noi doiiemo anco patientementa 
tollerar la morte, per li noftri peccau 
commclìì, & fe voi cariflìmo có paticn 
tia, fopportate quella morte,non edu- 
bio, che vi rifulterà in vita eterna . 

- Etfoildolordellamortcegrauc , ri 
fcortofccte ftatelló , che quello dolor vi 
aumenta li Toftri mcriu, & ancora che 
■ella Ila nCceiforia , tutta volta, tolleran- 
dola patientemente viene i.fotisffore al 

Signor 



eipinào-^rrri ''- t«j»t 

Si»at)1r'Dioif]f>ern péccatf c<immefl[ì,bi^ j 
nvoidoche qneftapcna , cbequicoilerà^' 
1^{ra nuUce della<p«iia che hawpcfleaÀo 
iFe nel purgatorio* ! /tci 

ConibrcàceDi anco irtotterarc pàtcea h 
ttìmente queftarpenaiTÌ«irdandoui,co^J 
me anco il Signor nroftro Giesil Chrìfto 
paticntcmenro *f toHepò - rdbbrobrioia 
morte dellaDCnocèjjùcot^ateiii, comc- 
egtrneU’horto fudò Jfongue^pcr il ^an> 
dolore ch’egli fèntiua della morte, riui 
^ duceteli i à memoria come’ ^li fii cru-: 
deliilìmamentc battuto alla colouDay 
& coronato CCDH acuriilìmbipine, co-r 
ine tutta la dotte In egli ftratiato , e mal 
trattato > 6C'jnandano da Herode , ojPìw 
lato , & ^oUi fu polla 'vna mailìccia- 
Crpcefopra Jeifpollei' & mandato ài' 
Monte Caluario , & iui 111 con acutiiTì* 
mi chiodi, cirocififlò * Et linalmentec» 
immenIbdoJorepalsé di quella vita, 
§c tutto quello egli pati per nóflto aniò 
re , & voi dilettilTìmo , contentateui di 
p'atir quella poca pena pet li vollri pcc^ 
cati , & acciò’la pena poildel purgato! 
rio liapiùJe^icra. ‘ 

’ Etfc rinfèrmolì dòlelTe della mòr- 
f e, con di re,che muore di cattiua mor- 
te , come fuole accadere a quelli che 
muoiano per mano di giullitia,:appic- 
0 I * * N catij 




7,^0 Rìccfià ddienmrìfòi ^ 
càti yò inoltro mpjdo o c^entUoioné 
per ferite., f per màim de’lòro niaiici»' 
oilciQ^fi idolcn'e'cTeiièr innocencemcace 
cohdcnnaco a morte, fé li deueperHia- . 
dcré che uiuno è al mondo, chen ó hab> 
bi iotto^adcua peccap mortale , per lo- 
quele egli haria méritatò non {bio mor 
te vioien ta del corpd , ; ma anco, morte 
eterna deU’infcrno-.Etperà quantun- 
que fì& innocente di quel peccato j per 
loqualeei vién condennatoa morte, 
tutta volta non è innocente de graltri 
peccati y per liquali egli haria meritato 
non folo quella mort^ ma anco la mor 
tè eterna , & l'ihièrno . £t di più, ciTen- 
do egli innocentemente morto , fe ne 
deue rallegrare , lì perche quella morte 
Uiarà aumento di gloria, fi anco per- 
che tanto più farà egli conforme al fìib 
capo Chnfto, & altri Santi, quali mo- 
rimo tutti innocentemente . Et meglio 
èfenza Cóparatione morir innocente, 
che viuere in peccato. Si che, cariflìmo 
riceuete allegramente quella morte, al- 
la quale voi fete innocentemente con* 
dennato , 5c difcorrcte tra voi, & dite^ 
ad ogni modo s’io nonmoriua adellb 
di quella morte, haria potuto morire 
di morte fubitanèa , fenza hauer potu- 
to dolermi de’mici peccati, &pèrò vo- 
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gltò ringràtiare il Sig.mio» che mi fk ; 
morire innocente, &mi .ha conceflò 
gratia di non {armi morire «olpeuol* - 
mence & fenza facramenti della Cbie^ 
ra,&conofco Signor mìo ^ che periti 
miei peccati , io altre volte hauria m»» 
ricato {ìniil, & p^gior morte di qne^ . 
Ha* £c s'io muoro inirocente , & tu Sig. 
mio moretti innocentittìmo , (blo per, 
faluarmi, però ti rendo immortali gra 
tie,che m’hai facto d^no di morir con 
forme alla tua fantiflimà morte, £iin« 
mi anco dolce Signor mio partecipe^ 
delli frutti, & meriti della tua ianocea 
tilTìma morte, laquale fulbfficientiflì^ 
ma per faluare inhniti mondi, faluaml 
Si^or intteme col buon Ladronc,cort-^ 
c^i Signor gratia ,* ch’io poffaméritan 
di fentir quella feliciflìma nuouà , che 
donaftiàlui iu Croce, dicendo, Hodie 
mecuni eris in Paradifb , Hoggi farai 
mecoin Paradifb. . • . 

.V Et fè la morte che voi cariflliho ho^ 
ra patite, è crudele, & infame. Qi^o 
poco importa, alla falute dell'anima, il 
morir dishonoracamente', o honorata* 
mente, perche il merito della morte no 
cóiìtte, che ella 6z honorata, o infama 
mi fi benrche ella Ea fatta in gratia , q 
difg^atiadi Dio ; attendete donquedi- 

. N a lettiffi- 
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lettiilimóàinorit’in gratiadcl Sign. &•* 
noh vr curate del refto * Et fcla morte 
voftra è" infame j ' ricordateui che’lno- 
fko capo Chrifto Giesù morì anco 
infàmillìmam ùte. Oime> & qual ailaT 
(ìftO ) & iniómehuomomorìcoiÌYÌtu*. 
pcroTara ente come morì il dolce Signu 
noftro ? Non mori egli ignudo fuergo- 
gnatameate? Non mori di morte che 
non Ci dxua, fenon a infamati, & latro* 
nil Non mori in mez20 di due larroni, 
come capodi ladri 4 Non gli fu pofto il 
tìtolo fuM papo di Re, per dilprcgio,co- 
mc egli folle Rato feduttot del popo- 
lo foditiofo ? Non fu cglvfchemito 
come paz,zb da Herode ^ & dlifToldacii 
Non ni' batta o in faccia? noni fu egli 
i^udo' fjfogliato e battuto ? Se qual 
^uinfome morte , potea patir il Sign, 
nofbros per la noRra folate? Doaqueca> 
(ffsinio fe'l Sign. noftro , ilquale orala 
gloria, del Padre eterno^ Thonor dei 
cielov lariputationedi tutto immondo; 
Qonduhenomoricofì obbrobriofooien 
be, 6 ccon tàhra infamia , di che hauete 
a doierui voi, fb morete di morte infà- 
nie ? Et li fonti tutti, nonfbno Rati co^ 
me anaf$ini, e tnalfottori, amma22ati? 
non hanno rutti patito morte infome, 
vergognofa ? Et voi céntentateui di 
‘ morire 
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morire fimi le ai vofìro capo<Dhrifio,6{ 
fùoi fcguaci , quali yitnpef 9 lailieace 
morirono. , . • . r, r| 

Et fie vi dolete § rthela.vjafira morte 
fia crudele, non vi rincrorca|,'ma,tolie4 
fatela con patientia , perche lalmorw 
violenta quando fi tollera con patien- 
tia, giouaa fcancellarela penadebit^ 
per li peccati più & meno , i ccondo là 
mifiira della c6tritione,àncora cheditf 
ta morte, giuftameme toì la hTieHtailc, 

• Cófiderate anco carilsimojche qiie-» 
fta morte temporale , .percrudcIifsÌTna aj. 
che fòfic, non fi può agguagliare alla pe ^rt.ó.ad 
na dell’Inferno, o dei Purgatorio, 8c pc-» fccundS» 
rò tonfblaceui , pwciic con quella pc-* 
na di quella morte , voifdùfatela pc- 
na dcll’infemo , Sevenite a diminuire , ^ ortttu 
in tutto y o in parte la pena del Purga-' §*f • 
torio , laqualc è grandifsim a. 

Ricordateui anco , che tutti gli amil» 
ci del Signor Dio hanno patita morto 
crudele, & violenta , Scdifcorrtledal 
principio del mondo , & ritrouerete 
quel che dico io edere il vero , Abel tu' 
cìudelilsimamente dal proprio fratel- 
lo vccifb per inuidia, Efaia Profeta fu 
fegato per mezzo , Gieremia rinchiu^, 
lo in vn lago di fango , Giouamhatti^ 

Su ammaz^to in carcere innocenti!^ 

‘l'j ~ N 3 ' 

1 
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(imamente, a Paolo Apoftolo fu tron- 
cato il capo , Pietro & Andrea , fumo 
porti in croce, Giouanni Euangelirta fii 
egli porto dentro vna botte d‘ogIio bol- 
lente , Bartolomeo fìi (corticato vino 
cradelirtimamente, a Giacomo Siùmo 
canate le ceruella. Et tutti ^l’altri Apo- 
ftoli , patirne morte crudele & infame; 
Loreuzo fu fu la graticola arroftito,' 
Vincenxo fu bruciato , a Lucia canati 
gli occhijCatarina (lì' le ruote. Et tanto 
altre vergini finirno quefta vita con cm 
delillìma morte . Et breuem ente tutti- i 
fanti , hàn patito crudelilsima morte. 
Clemente non fu amazzarato in ma- 
re ? Califto non morì precipitato daU 
la feneftra del palazzo ? a S. Biado for- 
no con pettini di ferro tutte le carni la- 
cerate , Ighatio fiidato a diuorare arti 
Leoni , a S. Erafmo fumo leuate le bu- 
della, Sctutterintertinedelcoi-po . Al- 
tri fanti fumo annegati inacqua, al- 
tri fe^ti per mezzo , altri fumo decol 
lati dentro le proprie cafe , altri vccHì 
conmirabil crudeltà , Quanti fumo a 
»aui falsi ligati, & da alto precipitati^ 
C^anti rinchiud in alcuna pelle , & 
poifepolti viui.f Quanti fumo dati a 
deuorar a cani,& altri animali fcrocif- 
£mi i Q^uerferrati dentro isotte d"a^ 
. - ti . ; , cutifsimi 
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•utiiTìmi chiodi piene ^ iQr90(da xnot^ 
tialtillìmi precipitali? A tjuanti^fti.da^ 
to il veleno a bere ? A mólti fu. pofto 
dentro rorecclùciil piombo liquefati 
to, ad altri iurno trona^trmàm & pio- 
di , & poi buttati in marei^ Itgge deU 
li f^te Maccabei , tutti 6 ‘atdii^iqiiali 
per nonvoffender il Signor Dio*, & fare 
ibcódo la volontà dell’empio Antioco ^ 
tutti morirno di morte crudeli/Iìma^ 
di modo che’l primo eflcndoli già troii^ 
cata la iii^iia , & Tcflremità demani, e 
piedi, ic (corticato tutto il capo,leuan« 
dolila pelle indno addenti j coli mezao 
vino , hi buttato nella (artagine bollen- 
te, & iui fti aguifadipefcccrudelidì- 
maiiiente fritto, & il (ìmil , & niasi^ior 
tormento fu dato agli altri fratelìjfe* 
guenti. Et quello (blo per non fare con- 
tra la diuina le^c.Ma Jafciai^do da par 
te tutti i Canticene dir della crudele* 
& acerba morte del Sign inolino Giesii 
Chriflo , la cui vita dal principio inflp 
al £ne,non fu altro che vna vera pallio^ 
ne? Non badò per none meli eflèrrin- 
chiulb nell’auguflo ventre di Maria , tc 
in tenera età, edèr circoncifo, nato che 
fìi , efler pollo invilillìmo tu^rio , in* 
uolto in poueriflìmipanniva penanato 
(ugge in Egitto pccicguitata dall' eniv 

N 4 pio 
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pio Hérode i Ma quattte volte 
tnè', &! f«€^' Non £i mòlelFato dal 
défhOiliòj che’l renio 'ftdl deliro ^ Non 
fii-irifanlato da> Scribi^ BlFarifòi^drGm 
<ia^a6 difbepdk) Qradrao,da Piietbo iìio 
t^e>volcern^ta;.dìtqutCi i di* 
ilcepoli dèlia matto al>baadoi!)aco^ Flal 
gdiiatòr& ir^at» ^órtieitialfittore, co- 
roitàto'di fpine) comeifcditiolb jfcher* 
Wto7 «ome paa.zD'COiidenn’atot a morte 
thCfocB . èt jhxotto illcorpo’fu egli 
tovftìen esito . Nd lèa'pd fpme,'iièliaFàc> 
eia rpiicK^'ndle mani e piedi acutii(Vùni 
diioaisri diate: fu ferito di lanciarla boc 
ca fli abbeiterata di tìcle , il corpo lan* 
tlfeimo daccapo i piede, tatto in-ipia^ 
gato . Fu poi da torte le forti di perfoo 
neoontvchtato. Se, cruciitoùDa Cailàt 
fonamaPontilKet v fu^iudjcato degni) 
di<pidrcè,*: da ■ ibldtb-àeTaprefentaua 
HntpomtMo lifC^dbnrtbtoiaSìà Ctòce; 
dalJÌfc^tìèroid0^ÌcHet»rtifai& bedato» 
veftiro di vc^’bfenca per difpregio; 
dadt-Farifeifalir^ciigioli ^tfo acculato) 
.da foldati fu coronato di lpine,da sbir^ 
jd fii battuto allaicolonua^Xl'popolo mi 
Auto a. Pilato gridò corta ra di-lui^ che’l 
•doueflè xiannar à' morte 9:ÌDfino àd ?n 
iadra.ftB^ vnadoqniciòlaie incrudcHn 
«p cdnd‘ajiidq4etSigaau)%ó!;Ec.^a^ 
‘*‘i f '■'* mcn- 



Capìtolo ’Xl f fipy 

unente maggior fuo icorao, &ÌDfamià 
fu nella più famofa Città della Giuu 
xlea in mezzo due ladroni , in pra:fcM> 
aa di tutto il popolo , nella maggior fe- 
tta deGiudei , nel mezzo giorno igna- 
ro, inalzato in Croce, acciò dà tutti co 
me malfattore, fotte rifguardato, & c6 
• tanta crudeltà , li diedero morte, cheli 
negamo anco vn bicchiero d’acqua » • 
•Qu^a lii catifiìmo uerainente ipt>rtc 
-obSirobiofa i morto cnidelei morte in- 
^rac. Donquedilettifiìmo, non vituf^- 
tàte,vfe la morce- w)ftra è crudele, o vi- 
-tuperofa , poi che non fblo tutti grami 
•ci di Chrifto, ma anco l’ittcUe' Cbrittó 
<ha Voluto morir di fi fatta morte iufi.- 
-mittima & crudelillìma. Et , vói come 
•difcroolo , & imitatore deliifeguaci:di 
<];hrifto abbracciate quettà morv^jCcK 
4>uon cuore ricordàdoui checofi é mtir 
to ilnoftro Sigj & tatti Tuoi eletti^ leni- 
zaloro colpa, Et vorrró «>òr«egià1Yn 
uà peccato . Et però diteSi^, mib.v^ 
clontieri io» accetto quella morfe j-pòi 
che coli piace alla macttà rqai^et^fì vf> 
-letti tu anco morirc»iÉixofi èutcigril- 
tri fanti fono morti , >Èt io cofi impeli- 
-dóyfperbj che ficomefon parteciperei 
la lor’obbrobriofa morte,cofi mi forai 
'iSQCo partecipe della^ior gìorfo Amen . 

■ N f Y.Do, 



^9^ Sicario del ben màrtre. 

V. Domme exaudi or.itionem' meaixs» 
R;Er clamor meusàd te veniat. 

-V . Salurnn fac feruum tuum, &c. Ora. 

Vaifumus omnipotens Deus , ¥t 
-V^ ficiit fàmulo tuo Ezechiae ter— 
quinos annos ad vitam dona- 
ci ; ita hunc femulum tuum à ledo 
asgritudinis , tua potencia erigat ad 
falutem.. . 

D Elpice domine famulum tuum in 
inimitate fui corporis laborau- 
teiH , & aniinanirefouequam creafti^ 
Yt calìi^tionibus enieodatum conti- 
auo fe lentiat tua medicina faluatum . 

D £us,quiifadurx tux femper pio 
dominaris aftedu , inclina àiircm 
luam fupplicationibtis nofiris , & fa- 
jnulum tuum ex aduerfa ^valetudine 
coxpQrkJaboranteni placUfius relpice 
■£c vita iniàlutari tuo , & cceleftis gra- 
xiae prjeftà ei mediciaain. 

D £us inlìrmitatis humàn:e fìnga - 
loxeprxlìdium: auxilii tui fuper 
intìrmum noil;rum oltendc virtiitea> 
vcdpeniirericócdi<e tua; adiutus , eede 
tu^ iànd^ ìacolumis reprefentari 
mereatot* / . ; • ^ ' 

D 'Eus quiEumana gèneri, & iàlu- 
cis reotedium, fic Vitsectema; pre- 
mia co(xculilh> conferua iamulo tuo 
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tbàrnm'dona virtutum , & concede rt 
medeUm tùàm , non (blum in corpo» 
re, fed etiàm , in anima fentiat . 

V jlrtutum èa:le(iium Deus, qui ab 
humanis corporibus omnem lan- 
guorem , & omnem infirmitatem pr^- 
cepti tui pobeftate depcllis i aderto pr^ 
pitiiis huic famulo tuo , yt “fiigàtis in- 
firmitatibiis^, & viribus fbeeptis hì^ 
inen fan(3iim tuufd7inrtatn*atà ^tìo^ 
liusfanitate benedicat. 

D omine fanfte pater omnipotcns 
aetcrne Deus, qui firagilitatem hu- 
manje conditionis infida virtutis tuae 
dignatione ^confirmas , xt falutaribus 
refiiediis còn)ora iioftra^ & membra 
vegetentur, uipér hunc fàmulum tuum 
- propitius intende, vt omni necertìta» 
te corporeae infirmitatis, excelia grana 
in eo prirtinae fanitatis perfetta r^o- 
tetur . Per dominum nortrum leiuin 
Cbcirtum lìlum tuum . C^i tecum 
viuit , & regnàt in voltate ipiritus faa- 
Deus, per omnia ixcula Iseculoruay 
Amen* 



\ 
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DètinT Anttwe fègnéndo ilfitomtentOi do- 
na alcuni altri a/tifi Oi colui xcho rac^ 
comanda V anima all'infnmo > 

’ Cap» XI Ul. 

- . • * 

E R C HE il demonio in 
qu^’eftremo ponto dcllli 
mortCj tentai mirabilmente 
rinfcrnio , (oprale coicdel, 
la fede, per tanto j colui che tiene tale 
officio di aiutar l’inférmo a ben mori- 
re , deue con ogni bel modo eflbrtare 
Tinfermo a ftar faldo nella fede, & for- 
te concra le tentationi diaboliche . Et 
deuedirli, 

Cariffinao >'fe mai ildemonio citeiv 
. tò della fede , oi téta ncirvltimo di no- 
ftra vita . Et per ò : feegU tlponeflc nei 
la mente alcun (crepolo, volendoti per 
ruadcrc chela noftra fede non è buona. 
•All’hora fubito ricorrialhimbolo.A- 
poftolico , & dirai col cuore ^ Credo ia 
Deum.Oedoin fanftam EcclefiamCa 
tholicam & apoiiiolicaiii,cbiama il dai 
. ciffinao nome dr Ciesiì ^dicendo , dol- 
XQ Sig, mio aiutami, contra il mio auer 
iario^ Deus in nonùnettio.faluum me 
.•iàc, ;&in virTU,tetua libera me,ricor- 
^ri anco con ‘diuQtionc alia Verdine 
.r^tifìùn a ^ dicendo % ^ , ^ 

- ■' » Mattai 



^01 Riardo del hen fHcrhre» ' 

Maria matergratiae»' ' 

Mater mifericordix , n 

T u nos ab hofteprotege 9 
Et bora mortis nifcipc. 

Ricordateui anco cariflìmi , che tanti 
Santi Martiri , hanno pofta latita , & 
fparfp il fàngiic in fàuore di quella faa- 
tilTìmafede.Ricordàteui, che*! Signor 
Dio, ha approbata quella fède con llu- 
pendiUìmiS & infinirilTìmi miracoli- 
Et perà non date orecchia alle bugie, & 
falle perruafioni del demoniolf, ma con 
gran collanza d’animo, rifpódete, Cre 
do infan^m fidem catholicam & A- 
pollolicam , Et mai date altra rifpofta, 
coli vinccriMé il demonio. - ^ 

Sàrà anco bene, che-’rihfermiy dica 
tutto il Credo, grande,ò piccold,in dè- 
ilimonianza della lìin fede • Et pwche 
il demonio fuòlc anco tentar Hnlcrmo 
fopra il peccato della dilperaiione per 
tanto fi deue coli dire, airinfcrmo. • 
CarilTImo fe’l demonio ccrèàfl'e (ar- 
ti difperare con rappreféntarti auanti 
la grauezza de tuoi peccati, non ti sbi- 
gottirc,;hon ti turbare , ne temere delte 
iueciancie, ma col cuore ricorre al Si- 
gnor noftro , 5c dirai , Deus propitius 
Tcfto mihi peccatori , Dolce 5ign. mio» 
io conoko molto bene j che per li mici 
f : ‘1 pcccadi 
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peccati , non merito fe non l’inferno 
però confidato nella tua infinita mife- 
ricordia, & nelle tue dolcilfinie ^mefi- 
fe.che n’hai fatte,di non rifiutare, 
che viene à te, io ricorro alla tua clemc 
tia,& alia tuamifericordia,donquenó 
mi difcacciacej tu m’hai redento co’l 
precioib {angue tuo,non far ch’egli lìa 
{pàr£b indarno per me. Signor mio , fe 
la miamala vita, mi ha acquillato l’in<^ 
jferno s tua pallìone m ha acqiiiHato 
ilcielo . Se li miei|>eccati fono afi'ai , la 
tua mifcricordia e maggiore ^ 

Di pid,carilTìmo,fe\ demonio ti {^ 
uenta , con dire che tu tardi ti Tei pen- 
tito de’tuoi peccati , ^ che la peniteu- 
2a che fi fa all’vltimo non è accetta 
Signore . £t tu da l'altra parte confide* 
rache’l Signor noftro cofi perdona à 
chi fi pente , in . giouentù , come à qud 
lo che fi pente in vltimo di Tua vita » & 
di quello ne hauemo J’efiènipio chia- 
ro , polcia che’l Signor noftro cofi peiv 
donoli peccati à Maddalena,nella Tua 
giouentd comèli petdonò ai ladrone 
BellVltimo di dia vita-, ricordateui aiv 
co, come rhùonio métre è yiuo, fe bett 
e ridottonell’vltimo della vita. Tempre 
però e capace di confluir mifericor- 
dia, & che quella^bh^neote non £falr 
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ua,il qual non vuole pentirfi , ò vuole 
dHpcrairiì della mifcricordia di Dio . 

vRicordateui cariffimo , die Giuda 
con tutto , che hauea tradito il Signor 
noftroycon tutto ciò egli fi bari a potu<^ 
tofaluarcj&chedal&gnor noftro fii 
egli multato a penitenza, dicendogli, 
Amicc ad quid venifti i & non mancòi 
da Chrifto,' che ^li con tutto il tradi- 
mento giatetto , nonpoteflèdi nuouo 
ritornare alla priftina amicitiai mù 
dolor lenti il S ignor noftro,! per. la. dan. 
* natione, & dilperationedi Giuda, che 
nph feriti de i propri! tormenti , & do- 
lori. ■ • : ... ; - ■ - ■ 

Ricordatctti quanto fàcilmente 
^ndonò in Croce ài buòn ladrone ; & 
come perdonò a Madaiena ^ come fà- 
cihnctc timeflè ogni cxft'efii i Paolp fan- 
*to, qual in atto perleguitauagli Àpo- 
ftoluy con quanta carità egli pregò fu 
la Croco, per quelli cheglihaueano da 
to morte, & paflione, 

~v. Deueteanco cariflìiTO) ricordaruii 
! che per quefto-làGhiefibianta ba po- 
fto pcr-amcolo difed^incrcderc la re* 
mi ftlon«)dei peccati^ Onde fi canta nd 
'3Credo,(Sredor€mi‘jtìonemReccatoru^ 
acciò riiuomónon fi digerì della ro 
>ttùifioadeìiioif(èd^àùi^ Maercda /ei*> 
t* ' Gnauicatei 
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ihàmeme, chcinogi3Ì & hQn^ 

Dio pillò, & i»luolc.p,«r<i<MiQj;li i TmÌcP*^ 
^ràttj'piir^l’cgliifa penw,& Ì 3 ai?b> dolo* 
d’haiicrcoficfoliilitAlacljU- i:,: ' 
ónfobtófaxMiifiimQiftU4cp:ipnÌ9 ti vo 
^òfl'e làr tjifcdrfnd pecca w della prefon 
tionéjCon pcrfiiadetti, che tu fd oen di 
^òftò" i rideacr milcricordia ,4e’tupi 
peccati, & che per ropere buone che tu 
nai fatte^ morici ilPara<^ift)., & che Tei 
<ìcgno del ciclocail’hora tu dirai,>p co-r 
p^noico, che fon peccatore, ^ ho o^Tefo 
iWmolti modi il mio Signore, ■& per U 
miei peccati io ho meritato l’iqfcrrjc^ 
& pertanto iò nò liòda fperar per mie 
opre buone, la remifsionede'miei pcc- 
catiittè il Paradilb: ma per fola miferi- 
còrd4a di t>ib; & per.fun gratia, laqual 
mi dtirà forxàjdi’io veramente mi pen-‘ 
ttìcà'dé’iiiPei peccati , & darà virtù alle 
mièoptìre, cÌ^(cho fatte acciò iìànome- 
titcuoli di vita eterna, & coli d’ogni bc 
neche m’aiicncrà, ncrenderò infinite 
grafie al mio Signor come autore, 6c 
principio d’ogni bene. 

Approdo cariisiino, io vi effortOjche 
Ipeflof col cuore vi debbiate raccoman- 
oar al Signor noftro Giefu Chrifto &; 
fua fantilsima Madre, & a quelli fanti, 
do’qttali'voi mentre fodc ecauate 

JL ' diuQ- 
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diuotò, acciò vi ibccorrano, e vi difea- 
dino dal demonio,&' cofi anco a 1* Aiir- 
^elo , ciie c flato tuo cuftode , & hebbc 
di tefpecialcura dalla ma naauiià, A 
o In oltre , fi deue mofbàcatì'infenno 
rimagme del Cnicififlbj-ficldirfi.Caril^ 
fimo. Ecco qui il Signor noIh;o GisTu 
Chriftòc venuto con tutti E fiioi 'fan- 
ti, & fpiriti beati à vifitarti, & confblar 
ti nelli tuoi affanni, & dolori della mor 
te, è venutb per accompagnarti in que- 
fto tuo pericolofiffimo palìaggio che tu 
hai hora à fare , è venuto pcr^efender- 
ti, & aiutarti contra li demoni i. 

Ecco carifTìmoil fuo fantiflìmo ca- 
po, di {pine coronato^ per coronarti di 
gloria.Ecco gliocchi lacrimofi,per pian 
gcrc li tuoi peccaci . Ecco la bocca d’a- 
maro fiele, per indolcire ramaritudinc 
delle tue pene . Ecco le fante braccia a* 
perte per abbracciarti, & portarti al de 
lo . Ecco il fanto capo chino, per accct* 
farti à penitenza , & permetterti fu le 
fuc {palle, à guifà, che fuole il buon Pa- 
llore , portar la fmarrita agnella al fuo 
gregge . Eccolo nudo , per veflirti de* 
fuoi meriti & doni ^ Eccolo con li piedi 
inchiodato fui legno della fanta Cro- 
ce, per alpettarti à penitenza . Eccolo 
al hnemorco per darti la vita eterna. 

Dgaqac 
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Donqne carifsimoftiatc di. buon’ani- 
mo, che haiiendo il Signor del mondo 
tecOj non potrai perire, haucndo il Si- 

f nor della morte ^ & della vita non hai 
a temer la morte , ne deui temer ’li de- 
monii , 'polcia che teco è il Sigiare., 
nel cui colpetto tremano eli {pinti dia- 
l^lici , & le tartaree poteSa . To^lenatc 
paticntemente quella poca pena della 
morte, acciò poi pofsiate in perpetro 

r adere la felice, & eterna gloria , quale* 
il Signor nofeo, egli ci acquiftò per 
mezao della Itia fan ca PaTsione. 

Apprellb lì deue dare all’inferifio , la. 
detta imaginc del fantifsimo. Croci filV 
lo, che lo debbia abbracciare,8c balciar 
lo j con humilità , & diuotione dire , 
Signor mio prego la maehà tua , cheli 
come io abbràccio la tua {anta figura , 
&bafcio la tua Tanta imaginc, coli ti 
deguerài riceùenni al balcio della Tan- 
ta pace , & abbracciar quella mia me- 
fchinella anima, che non vada in mano 
cfel demonio , liberala Signor tipriego 
(&lle penedeirinlérno , ricoglUa in p^ 
ce riponila in luogo di lìcurti. Et poi 
detto in manusiua$ domine cammen> 
do Ipiritum meum , balcLando detto. 
GrocififlOjli debbia mettere d’ineptroT 
infenno^acciò Ipeiib il poiià rimirar, 

^ racco- 
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racconuoidàrfi-i lui* . . . . t 

In oltre , quello che fa que^o buo&^ 
oHìciodi raccommadar ranima airini 
inerme , può fartlefequentimterroga^ 
rioni quali fono molti vtili > &ncceir 
(àrie. ‘ - j 

. : .t 

Intetro^athm iU farjìairinfermé, ; ; ^ • 

> • 1 

Càrifsimo^ non volete viuere, &c ra.6 
rire falcio, 8c fermo nella vera fede deU 
la fanta Cattolica & Apoftolica, & Ro 
mana Chiefa, nella quale fete rinato 
col fonte del fante battefmo? 
i»/ìr. Voglio con gratiàdel mioSiOT. 

Non cercate venia, 8c mifericordia 
ài Signor noftro delli peccati commef 
fi contra la fiia maeflà, 8c di non hauer»’ 
lo degnamente honoratoi 
Infer, Cerco. ji 

Non hauete’carifsimo determinato,' 
& deliberato con gratta del Signor no> 
Ifrojfe v’c concello più vita di mutar co 
llumi , & emendarla mala pallata vita: 
vq^a, & viuere da buon ChriniiaBoi 
Jì^er. Coli ho deliberato. 

. Non pregate il Signor Dio,die fi de- 
gni per fila mifericordia,di confirmar- 
ni in quello fanco propofito,&: non far 
ni mutar penfiero , mà dolore. , & 

ton- 
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conrritìone dalli peccati pafl*ati > fare 
nelle fante opereprofìtto/piritnalel 
i»/Vr, Prego. 

Non vi confeflèrefte volontieri dittiti 
ri i/^oftri peccati, de’nualrnon fete coai 
feflàto, per non ricoraaracne j fc yì tc-v 
neflèro in memoria! 

Infer. Confeìlerci. 

:> Non perdonate di buono anim^, 8e 
con tutto il cuore, à tutti ccdoro ebe 
v*hanno oftèfb nella perfona', ò robba 
ò fama y & ih qualunque al era cofi! 
in/»-. Perdono* 

^on cercate anco voi, perdonanza i 
tutti quelli, che in qualunque modo, in 
parole , fatti, ò detti hauetc offefi* • 

Infer, Cerco., r 

Finire gtieÀckiterrogatlom, sfolui, 
che fa fomeio di raccomandar L’anima 
dica àll^infcrmo, Horfu iìgliu'olo carif 
(imo , IL, Signor Dio che vi ha conceflà 
tahtagraria ^ 'di haucrui donato (patii» 
di penitenza, & dami in colpa delli vor 
ftri peccati i egli vi dia anco marita di 
perimérar nella ièrniezza della fanta 
fede Gàttolica , fct di vincite il deratS- 
nio , & di tòUcràr patientemente il do- 
ior della mortc.Io ti raccomando,al P» 
,dre, al Figlio,& àlloSpipitofanto,ti rac 
comando * alla glor Loia Madre Vergili 
.o;:; . Maria, 
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Mariaj alli fanti Angeli , tutti li fan-» 
ti, fante di Dio. lo dinuouoti ricor 
do fìllio carilTìmo aÒarfaldo nella 
de , a non dare orecchio alle bugie, & 
perfualìoni diaboliche', a confidar Iblo 
nella mifericordia di Dio,|a non diipe- 
ratti della venia de'tuoi peccati , ad 
hauerc patientia, & tollerar perii tuoi 
pbccrati , il dolor della morte, a lafciare 
vòlonticri quello fallace mondo , a 
non penfare ad altro che all'altra vita ^ 
a non dir altro fe nò. Credo in Deum. 
Credo Sanftam Ecclelìam , In ma* 
nus tna^ domine commendo fpiritiun 
nieunT. ^ n 

Maria mater gratis, r , o* , 

Matcr mifericordix, . . ? ■ 

Tunosabholleprot^^ 

It bora mortis mlcipe. 

Vi ricordo a nominar Ipeflb ildolcid?- 
mo nomedi Gicsù, &: di Maria. Et cofi 
dette quelle cofc, li làccia il legno d^ 
lafanta Croce j &li fàccia baifciareil 
Crocififlb. Et l’aftergà Tacqua (anta fo 
pra, & per tutta la camera. Et dia^ì or- 
dine,che lì dicano, de recitano il Palilo, 
& altre Orationi , & diuotioni, perche 
l’oratione, àlleuia la penadella infirmi 
tà , come dice l’ Apòrtolo S. Giacomo. 
-Et orario alleuiabit infirmum. 

Orario. 
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Oratio. 

D Omtnus lefus Chriftiisapttdte/ìr, 
vt tc dcfcndat, intra tc (ìt, vt te có- 
feruet, ante te fit, vt te ducat, poft te,fit 
vt te culVodiat, fuper te fit vt te benetdi 
cat : qui cum Patre , & Spirili! fanfto 
in vnitate perfecla viuit; 8c regnatia 
fafcculafaeculorum .Amen« 

BenedivHo Dei omnipotenti? ,Pattrii 
& Fi t lii> & Spiritus t fiancli , Defcen- 
dat fiiper te , & roaneat fcmpcr Amen« 
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Nel ]l?r,’^eìite capitolo fono notate diuerfe 
^ orattoìih &priefht da dir/i per f <»•/' * - 
fkrmo^ehe Jià per morire* « Vj 
" Cap.XV. - " • 

*1 - J , J I ' ; ♦ ' ■ ; ’ ■ • 

g*^VANTVNCvyE Vorzi 
"tfonc fempre Eà- rieceflària, 
Reporter erfim ftnnpcrorare 
q ?cea il Si?;. & che ffeniprc (ìa 
di bifognolàreora^one, & pregairDio 
p&r iccotrdianc nccelsità > & occo^renv. 
tie , tutta vplta mai è tanto neceflària 
roracione, quanto nell’hora della mor- 
te . Onde il Signore, auenga che nella 
fuavità ipdsiisimc voltehaueflèfttto 
oratione, particolarmente, e più dello 
ito'però, i'oce oratione nel tempo della 
fua morte. Dotte* dictrBuangelifta, 
Luc.zt. éhis in agonia prolixius orabat . Et pe- 
rò ritif'crmo quanto più s’auicina alla 
morte tanto piùdeue egli aiutarli con 
le orationi , ée pregar Dió , e Santi per 
la Tua lalute . Et non Iblo eflb denegare 
, orationc,ma anco gli altri amici, & pa 
rcijti, acciò ùippli^ano donc rinftrmo 
manca . Il Sign. noftro nel tempo della 
Tua morte, non Iblo egli óraua, ma an- 
co eflbrtaua gli altri Apoftoli , a fare 
Lue. ZI. orationefeco , dicendo, Oratemecum- 
Figlicuoli vigilate, & fate oratione me- 
co: 
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ébi non>f»ri abbandonate, aiutatemi có •* . 
iWatione. Quefto dicea il Signor , non *♦ , 
perche eglthaucfl'c.bifbgno dfelloracio- ^ 
se degli Aponoli, ma più prcfto per- 
che gli Apofioli haueano bilbgno dd- 
Koratione, & anco per dar a noi efltm- 
pio, come debbiamo aiutar il preill> 
mo nofiro con Torationc, quando ftà 
mell’eftrema hora . Noi deuemo aiutar 
l,’infermo> comic noftre orationi, ma^ 
particolarmente dtniemo éarlò>, quan-> 
do il pollerei infermo > ftàin termine^ • 

che non può aiutar^ con la lingua , che 
né può parlarè!>& lare oration All W 
ra^ dko , quelli che Hanno intornio al- 
l’inférmo jdeueno con ogni carità fare 
oratione, & pregar’Dioper la falute 
deirinfermo. Et acciò ogn vno ageuol- 
mente poflà &re:queflo òtEcio carità? 

.tino , ho voluto notare in quefto viti? 
mo capitolo, m bell’ordine di pregare 
per rinfcrmo . Et primo c da notare» 
che molte fìano le ora rioni j che fi pon- 
Jio fare per vn’inferrao , il Pater noftef 
però è orationedignilfima , 6c vtiliilì- 
mà, perche quella fii comporla dalSK 
gn.noliro GicaiChrifto, qual^iiifegna- 
■do;^i Apoftòli-di.fare ojatioìne hdiC- 
ie, C»mo'ratis,picite,Pater noiler, &c. 

:Si anco pcr l’ifperientià che di ciò s’è 
4 ^. - O latta 
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Dionifi. fatta (opra degli inférmi . Ondenarr»: 
d* qtMt, dottor famofb, ch’vn certo Papa et; 
n»ui»ar. f^doi vicino alla morte, didead vn fuo 
espellano, che oratione farai .per me 

?|uando cu mi vedrai in oliremo^ 
e detto Gapeilano . lo (àr9 tutte quel'* 
leorationi, chelb, Scchela lantitd vo<*. 
ftià mi imponera ch’io debbia tare ^ 
All’hora quel Papa difle. Io non vogKo 
che tu facci altra oratione di quena» 
«he quando ' farò in tranfìto , in ango> 
QÌav 'tu dica ^'er mccoindiuotione tre 
volte il Pater nofter &c^ Et rifponden- 
do quel (Spellano, che i’hatia fatto 
pili che volontieri : difle il detto Papa. . 
Tu dirai il primo Pater nofter , ad ho- 
nor deir Angonia,& dolor di noftroSi- 
gnor-Giefu Chri*fto, pregandolo che vo 
glia offerire al Padre eterno quel fàn- 
guineoTudore che egli ftidò nella ftia 
angonia neirorto , per tutte i’anguflic 
che per lì miei peccati merito- i 

Il fecondo Pater nofter , dirai ad ho. 

■ lore di tutte lepenc , '& amaritudini^, 
che’l Signor noftro Giefu Chrifto , {of- 
frì nella Croce, maflìmamentc in quel 
l'hora che la fanti iTìma anima fìia , fi 
partì dal corpo, pregandolo , che dette 
pene, & pamohiie vòglia offerire alPa 
dre eterno ,■ df per- tutte le pqilìoni , & 

pen^ 
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t>eiie-, ch’io cerno haucre meritato per 
li miei peccaci. 

Jl terzo Pater nofter, tu dirai ad ho •. 
iioredi quella ineflàbilc carità delno* 
ftro Signor Giefu Chrifto, che’I tirò 
<fa cielo in terra^a foffrire le rudette pe- 
ne, & palTìoni pregando eflo Signor ^ 
che per quella carità lì voglia degnar 
{aluarmi , 8c aprirmi il cielo » poi che 
per miei meriti, non pollò l^uarmi , 
ne ottenere il r^no de’cidi . Promilè 
il detto Tuo Capellano, di farequan*. 
to eli hauea impofto . Et coli quando; 
il detto Papa fii in tranfito , & in ango-^ 
nia , detto Capellano diflc quelli tre 
Pater nofter, come gli hauea ordinato 
il lùdetto Papa. Morì quei Papa, & lu- 
bitoapparue al detto Capellano, tut- 
to bello, & pieno di fplendore, èc relè 
infinite gratic al fudetto Cappellano ^ 
deiroratioiiè «ch’egli hauea latta per 
lui, aftermando,che fenzà patir cola al 
cuna era andato faluo in luogo di la- 
iute. Et dimandando detto Cappella- 
no} comeilnegocio era andato. Rilpo- 
iè, che hauendo egli detto il primo Pa- 
ter nofter, il Signor noftro Giefu Chri- 
flo moftrando il fuo fànguineo fudo- 
re per lui, al Padre: cacci ò via ogni an- 
euhia , & pene ch’egli fentiua in qiiel- 

O t l’hora 
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l*hora della morte . Et nel fecondo Pa- 
ter nofter il Signor GiesiiChrifto ,con 
ramaritudihe delle fue pene , {cancellò 
Se purgò tutti i miei peccati , à guiià 
che’l Sol difèaccia le nuuole delibarla.; 
Et dettoli terzo Pater nofter (di fl'e egli) 
il mio Signor Giesiì Chrifto , per la fua 
ixnmcn fa carità , aperfe il Cielo, & con 
immenfo giubilo , e feda mi riceuè in 
quella eterna, & beatxpatria, oueper 
gratia fua ftarò in fempiterno . Et que- 
do detto dilparue il detto Capellano, 
hauendo hauuto G miràbilvilìone, tutr 
to ripieno di contentezza narrò à mol- 
ti, 'tutto il lìiccedò del fatto. Per locheii 
pigliò in vfo in molti paeb di dirfi , li 
" liiaetti Pater nofter , quando alcuno 
infermo era fticino alla morte,teiiendo- 
lì per certo , che deuefl'e detta orationc 
aiutar mirabilmente Tinfèrmo . 
fto donque dinoto modo d’orare, per- 
(uado-à tutti debbiano oneriiare,intoii 
no airinfermoy quando ^li ftà in tranfi 
tò Scacciò ogniunfappia come habbia 
à fàrfì, l’hò qui notato, ne più ne meno 
di quello, che s’hà à fare con tutte le ce^ 
remonie. - 
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primo Pater ùofier ^dir'k auanu» 

Kyrie eleifbn. . 

CHrifteeleifon, > 

Kyrie eleifoii. s’ t 

Paternefter, & AueMarià.&c. * ’ I 
Poifeguita lafottofcrìtta Antifona . 

Antifona, ; 

S Aluator mundi faiua nos omnas, 
qui per crucem tnam , (angui ncm 
tuuin redemifli nos , ausiliare nobis , 
te dcprccamuT Deus nofter. 

Poi fgui tal orat ione, ' 

Orarie. 

D Ornine IcluChriftc, per angonia 
tuaiu fandidìmam, & oracionein 
quain oradi , prò nobis , in monte 
Óiiueti , quando fa^us eft fudor tuus 
ficutguttaefanguinisdecurrentis in ter 
ràm obfecro te, vt multitudinem fudo. 
ris cui fanguinei , quò prse timoris an- 
guria copiofìfììme prò nobis edudiftt 
-ofterre, &ofifendcredigneris Deopa^^ 
tri omnipotentl, contra multicudineiit 
omnium pcccatorum huius famuli tut 
N. & liberà eu in hac bora morcis fuad 
ab omnibus pcenis,6c angudiis (uis^ 

i meruifle » 
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“ • Al fecóndo Fatérmfier» 

Kyrie eleifbn, . vW ' 

Cnriftc eleilbn. ^ . 

Kyrie eleifbn. M" 

Pater no(ter,& Aue Maria» ■ ■ 

Antifona, 

S Anfiilìca nos Damine, iignaculo 
San3i£ crucis vt fiat nobis obftacu- 
liim contra (òeua iacula omnium ini- 
micòrum noftrorura , dcfende nos do- 
initieper lignum fan chi m, & per pre- 
tium iufti languiiiis tui , quo nos rc- 
demiiti. 

. Oratìo, 

D omine lefli Chrifte , qui prò no^- 
bis mori dignatus es in Cruce, 
obfecrote,vt amarmidines omnium 
palTìonum tuaruno, qiias prò nobis ml- 
feris peccatoribus lubitimiifti in cruce# 
quando anima tua fan«^hilìma egrefià 
eft decorporetuo, olferre & oftpndere 
digncris l>co patri omnipotenti prò 
anima huiu% rimuii tilt N. lii:^ra 
eam in hac bora exitus fui , ab omni- 
bus pf nis, & paiTìonibus quas^pro pec 
cacis fuisfenieruilfctimet. Qui cum 
Deopatre, & Ipiritu fan^o viuis , & 
regnas. per omnia fccula fàsQulomm . 
i Al- 
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iV. Pater néfièf a 

• z'i^WX 

Kyrie^leifbn, 

Cnriftc eleìibn. ;> 

Kyrie el^ifbn . ‘".o* x.O^’f 

Pater noder^ £r AtiélMaria. on if: K ^ 

> ? i • Anttpma , . r :n; 

P Rot^e,(àIua, DcnediCyfxluifìGa, & 
(àn5liÌ3ca domine hanc ^intilmii tu 
umN. per fìgnunx SanffcE Crucis , f 
morbos aucrtecorporis, 8c axiimif Hot 
contra fignura f nuUum det perica> 
lum. - 

Oratxe. 

D omine ledi Chridc,qui per os 
Profèta mi dixidi , in charitate 
perpetua dilexi te , ideo attraxi ce, mi-, 
ièraiis tui : obfccro te ve eandem cha.* 
r-itatem tuam , qux tede coelis ad tcr- 
ram ad tolierantias omnium padìo- 
nnm tuarum traiit, oft'erre, 8c odende 
redigneris Deo patri omnipotenti con 
era omnespeenas, & palllones huius fa 
muli tuiN. quas prò peccacis fuis tiv 
met fe meruide.Salua domine animala 
eius in hachora exicus fui . Aperi ci ia^ 
nuam vitx, Se fac eanvgaudere cum fan 
^s'tuis, in eioria . Qui viuis, & reeuas 
cuna Oco.<$cc* ...... . 

»-»-*• © ^ OrxJ“ 
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Ortttione i Uguale 'è conclujìone 4i 
tHtte le fudette antifone^ C’ Qratwtù 

. Oratio* ^ ■» 

D OmineIe{uChriftr,qiti rederai- 
(li Qos.pretìo(bfàiiguine mo^fcri^ 
bcanimam tàmult tui N. tua predo* 
là vulnera Tanguine tuo j'rvt' dafbat , ii: 
eis legere tuiim dolorem contra oiiines 
doloresjSc penas,.quas prò pcccatip 
fuis , fe timet , meraiflè , amorem tat- 
uili , vt vniatur tibi anjioreinuindbiiiv 
quo à te , & omnibus eleibs tuis , aun*; 
qiiatn pofììt in perpeciium feparari . 
Fac eam domine Lefu Chrifte parcick 
pem (acratinima; incarnationis, pali 
lìonis , elorioilìmoi. RefurrciSiionis , & 
admirabiliilìms Afeenfìoats mas . Fao 
eam domine partidpem iàcracfììmò- 
rum myf^erium , & lacramentoruni 
tuorum . Fac eain domine participenn 
omnium orationum , & benebcioruai 
qu« fiuht in eccleCa tua fanda , & /àc. 
cà participcra omnium benedit^onuxA 
gratiarum ifmerkorum >; gandionun. 
omnium ele^orù tuorum » qui tibi pla^ 
cucFunt ab iaitio mundi, concede 
•i , vt cùKis omnibus, in conipe^u tuo. 
gaudcacÌAXteruuui, Amexb 

'*• -• -p c> 
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Apprejfo detta oratione , fi dicano U 
feguenti Letame • < 



;ri -I 
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• ^ 

Miftrereci* 



K Yrie ckifbn. 

Chrifte eleifbn. 

Chrifteaudi nos. 

Chrifle esaudì nos. 

Pa ter de coelis Deus. 

Fili redeptor muiidi Deus. Mifererc ei; 
Spiricus Sanflc Deus. MilcrCTC ei. 

Sanda Trinitas vnus Deus.Mifer»e ei) 
Saada Maria. . - ora prò eo. 
Saiida Deigenetrix. . ora prò .eo» 

San da V irto vi rgiaunir . ora prò .eoi 
San de Michael. 

Sande<jabriel. .1: 

Bande JRjaphael. 

Otnncs iaudi beatomaiipirituiunor- 
• -dittes. w V • , oratepro eo* 

Saude Io. Baptifta.: . ora prò eo^ 
Omnes Saadi Patriarchae , & Prophe? 



«prà.pro.eoi 
ora .prò eo* 
ordproeoi 



tatti, I-' 

SandePetre, 
SandePaule 
Sarrde Andrea. 
Sandclacobe. 
Sande loannes. 
SanfteThoma.' 
Siisdeldcobe 



, ; ! ; t 



.•>n 

.1 



'.rjt 



O y 



orate prò eOi 
ora prò eo; 
óra prò eo. 
oriproeo** 
:ora pi o co; 
ora prò eo; 
ora prò eo. 
oraproco; 

Saade 
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San fle Filippi, ora pero eo. 

Saiitìe BartholomcdE;* ora prò eo. 
Sanale MatchejÈ, • ora prò co, 

SanfteSimon. ora prò co. 

SanfteThadeae, . ^ ’ .ora prò co. 

Sanale Matthia, , ora prò eo. 

Sanale Marce. ora prò eo. 

Sanf):eLuca. ora prò eo, 

Satide Barnaba. oxaproeo. 

Orancs fan6tì difcìpuli domini, qra- 
ceproeq, 

Omnes fànifli Innoccntes, ora prò eo, 
San(93eStephane, . ora prò eo. 
SanAe Clcmens. ' . ora prò eo. 

SanfteCornelijf . ora prò eo. 
Sande Cypriane. .. orapxoeo. 

SandeìLàurenti. ora prò eo. 

SanfèeVicenti. ora prò co. 

Sanf^e ^ dal berte. oraproeo. 

Sancìe Chrinopliore, ora. prò eo. 
Sanile Ioan.& Panie. orate prò eo. 
Sani!iU Colma, 8t Damiani.ora prò eo. 
Sanale Dionìlì efì ibciis tuis.ora prò co 
Sanate Maurici cum lociis tuis. ora 
prò eo. 

Sanile Seballiane. ora prò eo. 

SanCte Tboma. oraproeo. 

Sanf^e Pecre. ora prò eo. 

Omnesfanfli martyrer. orate prò co. 
SaaéleSyluefter. oraproeo. 

Saafk 
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Sanft^HyliiN* óriproeo. 

Sanile Martine. '' ora prò eo. 

Sanflc Auguftincw •“ éràproco. 
Sanate Ambrofi. ■ *- ora prò eo, 
Sanftc Grt^ori, oraprbeo, 

Sanftfc Nicolaé. ■ ”f ' • f ^ra pro eo, 
San-fic Antonine, ‘ 'oraproeo. 
San,fle Oominicc. ’l • o' • ora pro eo, 
SanfteFrancifce, ora prò co, 

Sanv^eBenedifte. otaproeo, 

Sande Hi eronim e. ora prò eo, 

SanfteThomede Aquino. orapro'eOi. 
Sand:e Antoni, ora prò co. 

Sanale Vincenti. • oraproeo, 

Sanélc Antoni de Padùa. ora pro eo, 
SandeBernarde. oraproeo. 

Sande Leòharde. oraproeo,' 

Omnes San^ Confèflbres, ' ora- 
te pro eo. 

Sànfa Maria Madalena; ora pro eo. 
Sanda Martha. ora pro eo, 

Sanda Agata. ora pro eo, 

Sanda Lucia, •oraproeo. 

Sanda Csecilia;^ ,• oraptocoi' 

Sanda Catherìna, * oraproeo, 
Sanda Barbera. • ' '' ora pro eo, 

Sanda Apolonial ' Ora pro ed* 

Sanda Catherina de Senis . ora pro eo* 
Omnes fand^ vlrgincs, oratepro ecu 
Onmes Saadi, orate prò eo, 

‘ ‘ ‘ O ^ PropitiwJ 
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propf c/lo» P 
Ab ira tua. libera ?imi domine. 

A mala mo,rte. liberà eum domine. 
A periculo mortis. libera eum do-* 

n\inc. ' .1 ... . , * ■ 

A psenis inferni libera eum domine . : 
App^e(htqdiaboli.libcraeum doiimn© 
Aboinnt ijialo . libera, eum domine w 
Per Natiuixatcm tuani i* libera eum 
domine. 

per Sanclaui crucem tuam. libera eum 
domiuet 

per mortem » & fcpulturana tuam .li- 
bera cuna domine. 

Per gloriolàro refurrCi^onem titam» 
libera Clini dòmine. , 
per admirabilem Afecnfioncsa tuam 4 
libera cuna domine^ 

Per gratiam Spiritus Sani^ paracliti • 
libera eum domine. 

In die iudicii. libera eum domiac. 
Peccatores. te rogamus audi no 5 . 

Vt ci parc^s. terogamus 

Sufeipe dpmine leruum tuum m Jc^ 

. cum fp^rand-jB libi faluatiouis à mw 
. fcricprdia tua. Amen . 
libera domine animam ferui mi , ei 
. ^omnibus periculis inferni, & de La- 
xpieis poenarum , ^ ex omnibus tri-, 
blilatiouibus » Ameafv , . ) 

.....i * : .> Libera 
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Libera d 0:1 11 e animam feriii tui «H- 
■ cut liUerafti Enoch, & Eliam de com 
muniiiHQiTitemiindi*. Amen. 
Liberadomineanimam {eruitui fìcuc 
libeiaiti Npédeaquisdiluuii. ^n]é. 
Libera domine anin^ag^rijbnii tui j /ì> 

.. cut.liberftfti;' Abr^aham de. Vr Cal- 
. deorpm,:A»n«nr 

Libera dQmi.ne anùiijim (erui CUÌ5 (ìait 
liberai^inlòb. de palEooibus fuis • 
Amen. i 

Libera domine animam {èruitui,(ì> 
cut liberafìi Haac de hoAia,& de ma 
nupatrisfui Abraham . Amen. 
Libera domine animam ferui tui , fìcHC 
iiberafb Loth de Sodomis > de fli-> 
mi ignìs . Amen. 

Libera domine animam famnli rui » 
ficut liberafti Moyfeii demann Pha 
raonis R^is Aegyptiorum. Amen • 
Libera domipe animam lenii tui , lì* 
cut liberaiU Daniclem de lacu Leo^ 
num.Aracn. ^ 

Libera domine animam làmiili tui , 
ficut liberafti tres puero^ de carni* 

, no ignis arctencis , Òc de naanu Re- 
gis iniqui . Àmen. 

Libera domine animam lenii tui , fi- 
_f,cuc liberafti Sul'annam de fallb crU 
niae. Ameo. 

LL 
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Libera domicicànimàm fàmuli tilt , fi 
‘cutlibeiratti Dauid def manu Kcgit 
Saul) de manu-Golie. Anicn. 

Libera doiniue ànirtiam famuli tui, fi» 
co t liberarti PetrUj& Pau um de car* 
teribus. Amen, ^ ^ 

Et-ficotiiberafti beatilTIitiam Tcclam 
virginem &Tnàrtyrcnttttam> de tri- 
ibns tormentis attèciinmis,Sic libe- 



tare digfìeris an'imaiii^ ièriii tùi hu- 
ius ) & tecum iàcias in bonis, con- 
valide re ccfcleftibus, Amen» 

Kyrie eleifon , 

Chrirtceleilbn. • ' * ' ^ * 

' Kyfieeleilbn, ‘ 

"pater riofter , &nenós>$cCi ‘ 
Saluum fhc feruuin citum. ’ 

R, Dcu5 meu5 IperantenVin te* 

V. Erto ei domine tutris fbrtitudihis% 



R, A facie inimici. 

V, Nihil pròlìdat ininilcus in eo» 

R. Et filius iniquitatis) non àpponat 



noccrc ei * 

V. Poli partum virgo ìnuiùlatà p«f- 
manlifti; 

R.Dei Gchetrix) intelcedenleprOeO. 
V. Domine exaudi otationem nicam* 
R* Et clamor meus ad te ve. Oremus* 

O Mnipotens fempitèt'nfe E)tuy corw 
reruatoranimarum> qui quosdi- 
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ligis còrripis , He quos recipis pie ad e- 
mendaLionem coerccs^te inuocamus 
domiiie vt'fatnuio tiioN. qur ìd cor- 
porepatiacur membrorum debilicaté, . 
gratiam tuam conferredigneris, vi in 
hora exitus fui decorpore, abfq> mor- 
talis peccaci macula , cibi datori pro~ 
prio per manus ianftorum angeloruipy 
eius anio^a repreiencari mereatur . , 

( Oratio , . . 

D Eus mifèrivors , Deus clemente 
Deus quifecundiim mulcicudiné 
miferationum tuarum, peccata pxnici 
timndeles, &pr4:teritorum criminum. 
culpas venia remilTìonis eiiacuas, refpi 
cepropitius fiiper hunc ^miilutn tuum^ 
N. & renaidìonem fi bi omnium pecca* 
torum fuovuni , totacordis confedìo* 
ne pofeentem deprecatus exaudi . Re* 
nona in eo piidime pater, qùicQuid teé 
rena fragilicate corruptum , vel quic« • 
quid diaì)olica fraude violatiim e(t : & 
vnitatecorporis Eccleba: membrum re 
demptiqni$ ranne^^e. Miferere domi-* 
negemicuum eius , & mifererelachry- 
marum eius , & non habentem Edu* 
cìam,niE in tua mi(ericordia,ad tux ik 
«ramentum reconciiiàtionis admitte. . 

D Eli^aiuuentutis , & ignorannas 
eius qfumus ne memi^eris do», 

mine 
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miao feci fecunxluni magnani niirer&^ 
cordiam tuam , mcmor cfto illiiis in ' 
gloria clariratiy tue- Aperiantttr^i'ttéi-^ 
U jxollitciitar illi angeli, in regnum ; 
.taum, rciuum taum fiiicipe . Sulcipiat' 
xum San^los Michael Arcnangelus Dei 
qm militisi coielhs meruit principatù. 
Veniant illi ohuiam San^i Angeli Dei» 
^ per ducane cum inxiuitatem c^lctté - 
lerufalcm . Sulcipiat eum bcatus Pe- 
trus Apoftolos i,cuii Deo-claues re^i 
cxlcllis, tradito: lune. Adiuuet eum ian 
dus Paulus Apoftolus , q. dignlis fuil 
^c.vas elefl:ionis . Interccdat p to Sa» 
(ìos.loanncs eleiias Dei Apoilolus , cui 
oeuelaca flint itererà coelclUa . Orent 
prò eo oiuues Sanfii Apolloli , q ui bue 
adomino data eli potelias liganai atq$ 
folueadi.Intcrcedant prò eo omaes ^ 
&LDei , qui prò Ghriui nomine, tor- 
menta in hoc fxculo fuftinucrunt^ vt 
vinculis canteis exutus , peruenire mf 
reatur ad gloriam regni ccclcftis^. Pra> 
^nte domino iefuChnilo : Qm curi 
P atre , &; Spirita Saélo viuit , & regna} 
la fòecnla iÌBCulorum. Amen v • ' 

e Ohxmendainus tibi domine ani- 
mam famuli tui prxcamurqucts 
Domine Icfu-Chrifle SaluatOr mui^ 
dU Vt propter qiiam ad iiua milèricof- 

dicer 
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diter deIcenclifti.,patriaTchanim tuo- 
rum fìnibusinfinuarenou renuas. 
Agnolce dotninecrcaturam tuani^non 
.crdiis alienis cceatà» fed à tc (blo Dco 
viuo Se vero : cjuia non eQ alius Deus 
^raerer;to V 8c nbueft 'fecundum opera 
■jiiKiXctifìca doniine j animam < ènis in 
iconfpcfhLtuo, . & u£ Bnemintns iniq ui 
ttatnm eiusanciquasùni^ & ebrietatum 
q'ua^ rufcitauit'iuroir vèl feruan>mali 
ciefìderii ^ licer enim peccauerit » ra > 
men patrem , 6c filiiis, & fpiritum fan- 
» &um non neganit l'cd credidit , & ze^ 
lum Dei habuit!in fé > & Deutoqui fe» 
cit oonnia àdorauit i Amen. , 

M . : Orati ones od Beatam Vir£inem » 

.. if . - ; .• ■ 

f/p tdiatrix Del j & homimim & 
iVd 'fons mifericordiae indelìncntcì* 
eft'undens riuos copiófae graticc , Ma- 
ria te rogo , dulcilTinia mater Domini' 
noftri Icfii Chrifti.per illam perturba- 
tioiiem quam habiiifti in corde tuo 
pillTìmo vtimc, dcinxxps cum Symeon 
prophetando diceret » 
tuanT ipiìus animàm pertrauiìbit gla- 
diusn vt pera? ,:quatenus idem b’encdi- 
ftliiis de Vargifiìma clementia 
iùa^ donet l\uicianiulo tuo per eandcoi 
J I , pes? 
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perturbai ionem niam , indùlgenti am 
istiniiim peccatonim fuorum, & vt 
Òam liberei ab omnibus malis praeteri 
US , praelentibus y & .fiimris * Ameiu 
Aue maria. > r 

A VxiliatrixDei,& hominam^ 
cis xternas. condimentum Maria 
te Interpello (peoioùdìhia redna coeU 
per filara dolorolàm perturbationeni 
dnam habuiiti in corde, tuo benignili 
(tsio prò eo cpiòdi fìlium tuiim aman- 
tiOimum, per triduum amiferas , vt ro 
ges eUin><luateaus ipfeprripter eandem 
perturbationem tuam uuid ùinmlo tuo 
digli etur dare plcnam cognitionein.^ 
perfèfìam conrntionem ,puram con- 
fènìonem , fpem.fùrmàrtt^ ccrtam fecu. 
ritatemà Deo imiiquam feparandi ^ 
& itapenfe3:Um , &y^um amorem,yt 
cum iUo amore tantiminereatur mer- 
cedem incelo acqiiirere,àc fi ei mul- 
tis annìs cum pcrrc5lionemSanctìflìmc 
viti! diligcntius feruiuiflèt . Amen.: 
Aùe Maria. . 

R Eparatrix debiliura , & vulaerat* 
ànimx efEcacifiìma medicina Ma 
ria , te peto glociofa domine per illam 
perturbacionera , quam babuifti in cor 
de tuo clementi filmo , prò eo quod per 
(idei ludxi captiuauerunt ^ & detinue 

runt 
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riint ddìdetaWlein vnigeni^um vtcri 
tui61ium ) dequocognouidi in ipiti». 
tu, quòd volebat,& quòd pati debebat 
prò Salute humani generis ; quatenus 
depreceris per eundeni Hlium propi- 
tiatorem fxaili , vt ipfepropter can - 
dem turbationem tuam , de omni evi 
ptiuitace, Scoboinni tribulatione cor- 
poris,& animx angudiarum ,£cpcricu 
lorum, 8c tentatiónibusdemonum, 
mulum timm clementcr eripiat,& ab 
omnibus malis in perpetuitm nieatur» 
Amen; Aue Maria. 

I Lluminatrix eaecorum & lucerna /a~ 
lutifer» gratijE Maria,te fiagito dul^ 
ciffima bona mater Dei, per ìllam tiin- 
batiònem tuam , quam habuiCU in co^v 
detuo propiciatidìmo , prò eo , quòd 
àmantillìmus filius- tuus a iodasb crur- 
dediflìqiis in. confpefhi tuo cum clauis 
acutiflìmis iine vlla miferatione , vi^ 
uibcx crucis patibulo fiiit adìxus , 
pofhiles ab eodcra filio tuo , quatenus 
per eandem tribulationem tua , igntm 
veri «OBoris ,per jgnem amoris, &.pa£. 
iìonis ftct in corde huiiis famuli tùi: 
accedot, quiàiipfe iìmmìus facerdos ti- 
gno crucis Jptism Itiibiiciat , nntriat, & 
in altari cordis eius iugìter ardcat , 8c 
flamcicat in coipinemoratioac lueiàmv 
. » . . ‘ ‘a\{Cu 
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ftilTìmj^afKotìis, 6t incMtis , vt einfUé 
faeratidiiiix jìalTionis fua* nunquani- 
óbliuifcacur . £t fi ex infirmitace vali- 
da j vel ex alia caufa ciuacunquc knp«i' 
d lente memof efle neqaiueri t, per eun- 
dem acerba pafiìonis file dolerem , itf 
kjra mortis fifa; ex multiplid 
«ordia fila, tantam mercedem in coelis 
perdpere mereaturyàc fi omnes dies 
lìios confumpfifl'et, in memoria fu» 
fòcratifiìmae pallìonis . Amen* Auc 
Maria grada piena. &c. 

A Duocacrix omnium peccatorum 
quosdamnabiliter moies vicio- 
rum ueprimic ; finifq; no ftre miferi» 
Maria te deprecor, venerabiliflìma mù 
di domina , per iliam intollerabilem 
turbar ione m , quam habuHli in corde 
tuo benii^ifiìmo, in illa bora, cum fi«. 
lius cunFUs defideratusgeiltibuf , & aC' 
omnibus vere arnabilis , de crucedepo * 
fitus cum recentibus vulneribus , & pre 
prio fanguine r libri catus, datos filiti 
lofephin finum tuum , qui eft corona 
iucunditatis omnium beacorum inc»> 
li folio : ve propter eandem. perturba» 
tionem tuam , iplè famidum luum^ per ■ 
ueniredignetnr abundantia gratiarum 
iuarum , 6c copio!» milericordi» lux» 
vt dee corpus fuoni i & aatmam». 

iuaoi 



Capitolo XK ^ 

foam in potdiatem tuam , & in finum 
piilTìme mir^ricordiae tu^, qua cun-s 
denote poftulantibus clenientcr 
àperis in setiirnum . Etadiilumfinuat 
^mebiindMm.'iìc eum rccipi aft'eduofìA 
deprccor , propwr iJlum dulciilì-» 
miim iniàiitulum tuum candiduni , ^ 
fubicundum eledum ex milibus . Qui 
tibefaurus totius ibclicitatis tux cxcitic^ 

&, efl . Quem in finu tuo ddicatilTìm.o 
prppriis laciafti vberil^us -i vt in prefen- 
ti vita , & precipue in extremis luis , to 
yiderc racreatur ciim gaudio, & tu^ mi 
Àrationi regratiari valeac in ficaia 
culorum. Amen. 

>i ..I. ^ OOt- ' ■ t 

Seguitane alcune orationida dir quando 
. l'infermo e nell’vltimo che fid per , J 
- 1 • . girare , e morire, t 

P Roficifcerc anitra Chriflianà de 
hoc mundo in nomine Dei pattris 
omnipotentis, quitecreauit :innomA 
flc le t fu Chri/ii filii Dei vini, qui prò 
te pafl'us e(^in oomin«-6pi- 1 ritus un- 
fti , qui in icr^fiTufus eft , In nomine 
angclorum archangelorum, In nou j 
mine Thronorum , dominationumj 
In nomineprincipatuum, & potefta- 
.tiuiij In nomine Cherubini & Sera- 
-, pHin* 
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pbin ;Un nomine Fatriarchafum , 8t* 
Prophfetarnin , In nomine Sandorum. 
Apoftolorum,& EuangeliiUrum , In 
nomiiie Sanòiorum monachof uin , & 
Bremùarum, In nomine fanólarum 
virginum & omnium San^orum , & 
Sanólariim Dei . Hodie (ìt in pace lo- 
custmis, & habicatiotuafìt in Sanfù 
Sion . Per eundem dominum noflrum 
leliim Chriftum,cui cum patre,& Spi*» 
rifu fanclo viuit , & regnar Deus in lae» 
cula fséculorum , Amen. 

Ommeddo te omnipotenti Dèd 
vii/ charifsinie-i'ratcr , & ci cuius es 
creatura committo, vt cum humanw 
tatisdebitum morteinteruenienteper- 
tòhieris ; ad atì:orcm tiium , ‘qui tede 
limo terra: lòrmaueiat , reuertaris. 
Egredienti itaque animaetuas de cor- 
pore , fplendidus angeloriim extus oc- 
curratjiudcx Aportolorum Senatus ai 
ueniat , candidorum tibi martyrum 
triinnphator'exercitusobuiet . Liliata 
rutilantiiim te confcilbrum turma cir- 
ctuìdet , itibidrtt^ium t'é virginum cho- 
riis excipiac*!, & beatx qnietis in fmum 
Patria rcharnm te complexns aftrin- 
gat. Mitisatque 4'eiliuus Cbrifli Ie(a 
tìbi afpe<fhisappATeat, qui te inter alsi- 
ftentes libi iugiter interefle dilcernat , 
• lgno« 



y Capìtolo XK 355 * 
Ignòres onuie quod horret in tenc~= 
bris , quod ftridec in Hammis^quod cm 
dat iatormentis. Gredat tiW teterri- 
mus {athana&cum'fatellitibiis iìiis, inf 
tducncu tuo te comitantibns . aiigelis 
concreniiiicat, atque ih ztcrnxfnOwlin 
chaos immane diftugiat Exurgac 
Deus, diflìpéntiir inimici eius, & 
fligiat qui oderunt eum a fàcie eius; 
SkutdeHcic iumusdebciant'i ììcut'de- 
fiuit cera a facie ignis , (ìc perean't pec>4 
catores a facie Dei . Et iufii epnlentur^ 
&. exultcntincon^peSu Dei . Confiin- 
dantur igitur,8c enubeicant omnes tar>i- 
tarez legiones, dJcminiftriSathane iter 
tuum impedire non audeant . Liberet 
te a cruciato Chrifius, qui prò tc cruci- 
fixus eft , Liberet te^à morte Chriftus , 
qui prò te moridignatus eft. Confti- 
tuat ce Chriftus fììius Dei viui intra 
paradifi fui femper amena virentia , & 
intcroucs fuas tc vcrus ille Paftora- 
gnofeat. Ille ab omnibus peceatistiiis 
te abfoluat acque ad dexteram fuam 
in eleftoriim fuarum te fòrte confti- 
tuat . Redemptorem tuum làcie, ad fà- 
ciem vidcas , & praefens femper cibi af- 
lìftens manifcftiftìmain bcatis oculis 
afpicias veritatem , Conftitutus igituc 
intcr aguiina bcatorum , contqmpla- 
w . i tionis 
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tionis dàuinae dulccdine potiarisini^*' 
aula -làaculorom , Amen.- i , - . r 
- • Vlctmante a:, l’ìhf’ermo quando ftà? 
pcr,dare l’anima a: Dio., dopò dette 
tùttóie foprafcritceioracioui , iì deue 
nioftrarrlcroci^ìilo ^.& pùù volte repiù 
Carli il Sìmbolo Apollolico , dicendo 
Credo in Deumi, 8cc. Maria matergr£ 
che Ma termi fericordiie. 

. ELildoicidìmo'.nomedi Giesù,' 8C 
elbrtarlo alla pdtientià . Ma fopra tuù 
to ; non iì deuc edere moltoifadidiofb 

' X 



dofci parole, & a tempo, a tempo co» 



uilinoD,. \icnir ;:.ì.>iqìi:' 
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mcfìi detto di ibpra* ^ 
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l^oUienotatB «futi (he fi deue dire per l*é¥* 
nirrm delt infermo dopo che e morto^ 
ejmli mejfe finno itiliffìmo 
- per l’ unirne delti defoih- . 

ti.C*p,XVJ> '7 




E Tamico (i deue aiutare , 8c 
foccorrere nel pencolo del- 
la morte, aliai pili lì deiraiu- 
tare dopo la mone, perche 
le pene del purgatorio fono fenza com< 
paratione magjjiori , c più attrtfei di 
quelle che patifre l’inlermo quando 
muore , Et perche il maggior aiuto che 
feli può fare, fonol’orationi, elemef. 
(e, Scaltre opere pie, cheli fanno per 
nome del detonto, per quello, nelpre-- 
fence capitolo ho voluio brcuementc 
trattare delle orationi,& altri lìidragii, 
chclìdeueno fare perl’anime delliae- 
fbnti . Et primo notaremo, che parlan- 
do a cattolici non è ncceHario,dilputa 
re fe lì deue tarli alcù fuftragio per l’ani 
me delli defonti j perche e fouerchiò 
perfuadcre con ragioni , Se autorità', 
che il purgatorio li ritroua , Secherà*- 
nime ac tcdcli che da quefta vita li par- 
tono in gratia , lenza naueranco tati!*- 
latto per loro peccati , gli è. uecellario 
xhe vadano al purgatorio , acciò ini fa- 

P tisfac- 
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tisfàcdano con U pena del fuoco. 
ftoconfeflano tutti itìdeli Chrilliàqi, 
Queftotiencla Santa Romana. Chie- 
fa, c^uefto predicano tutti i dottori . Et 
però al prefente folo intendo far due 
cofe . Prima è efbrtarc tutti i fidcli, 
ched ebbi ano eflbre ni i fericord iofi, ver 
fò li defonti. La feconda c notare alcu- 
■e forti d’orationi y & mefl'eche fono 
Ttililflmeper i’anime de’morti . Quan- 
to alla prima, ctafcuno dcue fare Sene 
per Tanime de’morti , per più cau- 
le, la primaèrdlrema neceliìtioelia 
quale! poueri morti fi ritrouano, poi 
che fono in fiato , che non ponno aiu< 
tarli con niente , fe non con la pena del 
fuoco, non ponno digiunare, ne fare 
elemofina, ne altra opera buona, perla 
quale efiì fi poteflfero aiutare , a lioera- 
redaqucllepene.Etfenou fono aiuta 
ti da noi , bifbgna , che tanto lui fiiano 
infino che hanno àtisfàtto , per loro 
peccati pafiàti. Et fe noi diletciisimi, v* 
dendo vn’animale in vn foflb cafcato 
Taiutiamo a leuarlo , quanto maggior- 
mente la cariti ci dcue aftringere ad 
aiutare, vn'anima d’vn pouero ChrU 
filano , che ftà nellepene acerbìfsime 
del fuoco \ La feconda è la parentela , 
6c aniìcitia che è tra noij& lunorci no* 
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ftrì: vn parente, aiuta l’altro Tuo pareti* 
te, vn 'amico aiuta vn*altro amico, 
do il vede in aknna necellltd : £tda<* 
icuno di noi, dii ha parenti, $c chia- 
mici nel Purgatorio, & però come ami 
ci , de come parenti , deue aiutarli , poi " X 
che fono iireltrema nccellltà, & grida- 
no a noi con lacrime . MircFcniini 
niei , mifercniini mei , faltem vos ami^ 
ci mei . £tfe noi vedendo appiccare va 
maliàttorc, o dar tormento àd alcuno 
cimo, emoa pietà, «guanto maggior- 
mente douemo hauer compaUione, 
dc’poueri morti che fono in quelle pe- .. .w?k(l 
ne che eccedeno ogni imaginabil tor- 
mento , & ogni forte di crudelifTìma i 
morte, èc feci muouea pietà la~poucr- 
tàd’vn mifor hnomo & li fouenemo^ 
perche non foueneremO all! poueriliì- 
mi morti, chefonoin vltimo edrenia 
dipouertà. £ti dottori mouenoque^ Vigu* 4 é 
ftionea chi £ debbia piùifouenirealli Jàcr.petm. 
poucri che fono viui, o che fono morti, ver, 3 j. 
£t conchiudeno , che fé li poueri viui §. i8^« 
non fono in cftrema ncceilìtà , ouer vi- A» 
cino ad eflrenia pouerta ,, è più merita 
fouenire aH’animedc’morti, liquali 
no in edrema nccedìtà ; Benché fi può 1 
fàtisfararvno,8eairaltro quando lì di . ^ , 
al pouero vino , per l’anima dei poucro ^ ^ 

. P ‘ a mortOé 
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morto . La rcrza c Tviilità grande che fi 
caua per far bene per dette anime de 
tìibrti. Et la prima vtUità è il premio 
de cieli , perche fepcf fare elcmefìna ol- 
ii pOtìeri vini de cjuali lì dubita fclo-- 
np in'g¥atia ò non s’acpuifto il cielondi 
cendo; il-Sig. noftro. Cétuplum accipict 
Sé vitarìi jcfcpnampofTìdebit. Maggior- 
mente , colóro che fanno bene per h 
morti , iquali fono già fenza dubbio 
alcuno ili gratia di Dio , meritano per 
mezzo di tal opera buona fatta in gra.- 
tia il regno dc’cieli. 

La feconda vtilità èlaremilTìone de 
peccati . Peccata tua eleemolynis redi 
me , & iniduitatcs tuas mifcricordii» 
p'anperum, difl'e il Profeta. Et il Signor 
n'òftfó . Date e^eemofynain , & omnia 
niunda flint vobis . Se donque per, fare 
bene a’pouerife rimettenoli peccati, 
donque quelli che fanno elcmolìneal- 
li niortii quali fono pouorilTìmi, confò, 
gloriò anco loro la remifsionc de’pec, 
cari , Et fé quelli che fanno clemotina 
àllip oaeri , meritano che il Signor ac- 
crefea , 8c aumenta etiam in quella vù 
ta prefentcli bene temporali , dicendo 
il' Signor per bocca del Sauio . Qui dat 
pauperi non indigebit . Etalcrouc, Da. 
te, éc dabitur vobis: non è da dubitare^ 

‘ ' V che 
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tfliequélli che fanno bene per morti, an 
co loro debbiano godere di quello pri- 
uilegio. . 

■ Et qiiefta farà la ter? a vtilita, cioè 
accrefcimcnto de beni temporali. 

La quarta vtilità è la liberatione da* 
pericoli del mondo, perche (e relemofi-; 
Ila fatta à villi libera rhuomo , da mali 
dicendo il Profeta. Beatusquiintelli- 
git fuper egenum , & pauperem , in die 
mala liberabit eumdominus, perche 
deuemo noi dubitare, che quelli che 
fanno bene a'poueri morti , che fono 
in (lato di gratiaj per tal bene non deb- 
biano clfcrc liberati da i pericoli dt 
quello mondo? 

. Et io mi ricordo hauer Ietto, che ef- 
fóndo vn’huomoda bene molto diuo* 
to, & bcnebttore de morti, femprepre 

S ando , & facendo bene per loroj cllen- 
o dico in viaggio di notte, fu aflalta- 
co da fuoi nimici,ò malandrini, & egli- 
ibrtemente fuggendo pafsòà cafbpec 
vn cemeterio de’morti , & per diuina 
perrailTìone , tutti quelli morti che iui 
erano fepolti , fi Icuarno io piedi , oga* 
uno con gl’iftromcnti dell’artc^à , ia 
fauore, & aiuto fiio,per lochcglinemi 
ci hebbero carellia di terreno,6<^ egli fa- 
no, 8c làluo,pcr Taiuto de’mprt con 
- P j dulie 
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dulìe a cafa fiiajfeguitàndo più che mal 
la lua diuotióne, vedo li morti . Etp©^ 
rò cialcuno Ila amoreuole de’morti . 
Lafeio di narrare nfiniti eflèmpr, che 
fi potrebbono addurre a quello propo- 
fito , & nioftrar di quanta vtilitd fia Tcf 
ferricordeuole, delii defonti, &larebe 
ne pcrranimeloro . Et balli quel fblo 
efl'empio di lanto Tobia , qual meritò 
^ . (per ell'ere pietolb a’morti) di ricener# 
la villa , di hauere riccuiito fimo , & 
fàluo il fuo lii^liuolo Tobiolo , con tan- 
to àiiraento di robba, & tanta altra vti- 
lità, &meritò,parlar congli AngcU,8Cf 
elìerda quelli grandemente commen* 
[aro, ,& lodato. 



La quarta, &vltim a cau{a,chenede* 
e fare cflere ricordeuoli de’morti è 
quella formidabile fentenza del Sign.- 
quando egli ci minaccia dicendo , ea>- 
demmeniùra qua menlìfUeritisj reme- 
tietur, &: vobis . Quella mifiirà cficfd- 
renio ad altri, queli’illcfla lari fatta a 
noi. Et però le noi vogliamo che gli al-' 
tri ricordino di noi , quando faremo 
mòrti : bilbgna che mentre fiamo viui, 
noi ci ricoraiamo de’morti . Però qui 
fi deue notarVn palio, che li morti,fbno 
di tre fòrti, alcuni vano airinfèrno,aItri 
i& Paradiib^ & altri al Purgatorib,Onj 
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<Je6ic6a Sant’ Agoftino 5 Eftenimqui- 
dam viuendi modus, ncctam bonus, vt ^ 
non requirat iftà poft mortcm,nec tàin 
fnalus 3 Tt ei non profìnt ifta poft mor. 
tem . Eft vero talis in bono, vt Hkc non 
requirat, & eft rurfus talis in malo , yt 
Ree bis valeat 3 cum de hac vita tran(ìe> 
ritàdiuuarì .perlequali parole, il det- 
to fanto ci dimoftra , che alcuni morti 
(ÒRO , che non hanno bilbgno dei fu(^ 
fragiidcviui . Et quelli fono quelli che 
vanno in Paradilb , a*quali non fono 
Bccellarie le orationi , & altri beni che 
a fanno per l’anime de morti , perche 
fono conlìrmati in ftato buono ai glo» 
ria. Altri fono che ritrouandofi in cat- 
tino ftato , non li giouano li beni che £ 
fanno per morti, & quelli fono i dan- 
nati che fono cohrmati in ftato di dan 
nationc . Altri fono poi i quali nc fono 
tanto buoni , che non haboino bifògno. 
dc'fuffragii deViui,ne Ibno tanto catti-* 
ui che non li pollano giouare detti lu£-’ 
fragii . Et quelli fono quelli thè Hanno* 
nel Purgatorio, i quali per non efler par' 
riti da quella vita in gratia del Signor 
non Ibno nell’inferno . Et per non ha- 
uereanco a pieno fatisfattto a Dio per 
Il loro peccati ; non fono nel Paradilb^ 
maftanao nel purgatoriojuoco dipe- 

P 4 
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nc, Se iuijpurgano i loro peccati con la: 
pena del hioco ^ ilaual fuQCo per yirtà 
• • diuina,ticn forza ai.poter cruciare l’a- 

nime che Ibno fpirito feeza carne . A 
queih tali donque che fono nel Purga- 
torio j giouano & fc deueno ^plicarei 
fuftragii , cheli fanno per morti . Et fe 
tu dicefli, poiché Ibìo per quelli che 
Aanno al Purgatorio fe deueno fare i 
fuffragii, Se non per i dannati , o quelli 
che fono in Paradifo, come faremo, no 
fapendo fe i morti per iquali facciamo 
bene , fiano nel Purgatorio , ò nell’in- 
& ferno? A qucfto rifpondcriftefl'o Ago- 
flino fanto , dicendo : Sed quia non di- 
foernimus qui fìnt, oportet ea prò r^c- 
neratis omnibus lacere . Acciò li no- 
ftri fuftragii non vadano in vano , non 
ftpédo noi quali fiano quelli che n’hab* 

• bino dibifogno deuemo farli per tutti 
iChrilliani, che fono defonti , Talché 
cialcuno può pregare, & foro qual fi 
voglia fuftragio, per parenti, o amici, ó 
altri, pur che fiano battezati. £c fe noi 
haranno di ciòbifogno, dice il detto 
4L jÌ£ié. fanto Agoft.Melius enim fupcrerut ifta 
eis quibus nec obfunt, ncc prò fune qua 
cis deerunt , qiiibus profunt • Meglio é 
che quelli fonragii aiianziuo à coloro 
^ quali nou jgiouano , ne aoceno , che. 
r ^ :* manchi- 
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mànchino , à Quelli chcdeùcno gioua»< 
re. Ma dirai, li beni che fi. fanno per, 
morti j che fono in Paradifb , ò iielf iiij 
ferno , à che giouano ? ti rilponde il fu-‘ 
detto fante , & dice , Pro valdg bonis' s* jigm 
gratiaru aftiones flint , ^ valde malis 
etiam fi nulla funt adiumenta mortuo- 
ruin , qualefcunquc viuorum conlbla- 
fiones lunt.Lemeirc, eleraofine, Scal- 
tri beni che fe fanno per i Chriftiani 
defonti', fe elTi fono in Paradifb perlo 
chtfi dicono aflài buoni: detti fuftra- 
gii , fono rendimenti di gratie , fe fono 
danati,-perloche fono aflai cattiui, det* 
ti beni yfono alcuna confolatione di ef 
lì vini , che fanno detti fiiffragii. Come 
per cflèmpio , fe tu hauellì vn parente , 
ò caro amico in carceré, in eftrcraa ne 
teiiìtà,& li portalli alcuni doni, & pro- 
fenti per fuo aiuto , & per liberarlo di 
carcere, & dimiferia,8carriuandocon 
detto dono , ritrouafiì il tuo amico , ò 
parete , efl'er fiato dalcarcerieroiibera 
ioyòc mandato libero à cafafua: tu do- 
neretti quel dono al carceri ero, ringra- 
«iandolo del fermtio &gratia fatta al 
tuo amico , ò parente: talché il dono 
che deuea feruire à liberare l’incarcera»* 
to , leguirà à ringratiare colui chel’ha 
librato . Cofi, li beni che fi fanno per ' % 

-c P f morti 
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iHCrttì chcgtó fona fùorà del i^r^atoì 
riO{, (emeiìo per riagratiamenti ial Si- 
gnare-ohe e^l i ba 1 iberair,6£ per tali rin 
ip^aÉiAntemr:, tu nò perderai la tua mcr 
<!èpcfchet:orneperlona grata dellì be* 
neSc^ti riccuuti in perfona dd tuo ami 
co,o p.irlce^acqiiiltarai naerito apprcl^ 
fo quello libcTaliflìmoSignor , che non 
lafcia co fa alcuna per minima che iìa 
fènza remuneratione. 

I n oltre fi come hauendo tu latto tnt 
to il debito tuo intorno ad vn’amico» 
e parente tuo infermo, hauendoli di- 
co dato ogni forte di medicina ,& di ri 
medio, & non l’hauendo in niente po- 
tuto giouare cfl'endo egli al fine pitr 
morto : con tutto ciò n*nai non lo che 
di contentezza, fic fotislàttionc d’ani- 
mo, penlàndo che non ^’é mancato dal 
canto tuo fare quel che couuenia ad 
ogni buono amico, o parente, cofi, iè 
ben coloro perchififa alcun bene fo- 
no nelL’infdmo , & non li gioua colà ai 
cuna 1 tuttavolta quelli che fanno oli 
beni , ne lencono mirabil confblatio- 
nc, non folo perche fi compiaceno in 
haucr fotto il loro debito , ma anco per 
che fi come, ogni opera cattiua porta 
fecola pena, & crifiitia, onde dicca fon 
S* JUfg» co 4^oiUiio «10111111 doflùa^ & fic 
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^imcfl vtpacnafit lìbiomnis ànìmus 
inordinatus : eofi ogni opera bona Hit- 
ta per amor di Dio $ porta feto mirabià 
contento^ & fatisfattjone d’animo, an- 
cora chel’opera in fe foile piana di pe- 
na, & tormentò' jcome fi legcc de San- 
ti Apo itoli , e Mahiri, i quali allegra- 
mente nieriuano, Scpatiuanoogni tor 
jnentopcràmor di Giefii Signor no- 
llro.lbantgauvlentcsaconlpcvhi con- 
cilii, diccla Icrituira.Et perche il fa- 
re beneper morti doperà buona , & àc 
cétra al Signor per quello , chi la fa ne 
fentemirabil coniblat.one. Nelblo ne 
lente conlblatione, ma anco neconfe- 
gne frutto aflài , & merito apprefib il 
^i^ore.Ondc dicea il Salmilta , Et 
oratiomeàin lina meo conuerteturl 
Che Toratione, & li fuffragii che fi &n- 
no permorti , quali (bno nelparadifo, 
o nell’inferno ritornano in vtiJe,& be- 
neficio di chi li manda. Come per ed 
fcmpio, io mando vna medicina di- 
gniiiima, & di gran valore ad vn infer- 
mo per darli vita, & Kanità, & arriuan- 
doriiroiia dicrinfcrmonon lia biib- 
gno di tal medicina , b perchec fanato 
& c fuora di pcricolo,o vero perche già 
•è in tutto morto , è friora di vita,qucllà 
jpcdicina coli precioià, & d^a mi ri- 
•> ' " y 4 tonisi 
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torna, in cala , ritorna in. mia vtiUcài^ 
Deue qui anco n<>tarii vn paflb jchel’a 
pera buona , per eOer meritoria , & ac- 
cetta al Signor, DìQj bilbgna che lia lat- 
ta dachi-ftàin gratia del Sipore, al tri- 
menti non gioua a le .ascellare pecca 
ti , nè ad acquiftar^:il paradifQ , le ben 
gioua à dilponcre i-hqomo alla gratia. 
ò ad acquiftàre alcun bene temporale, 
però quello , non ha luogo , fe non nel 
le opere che rhuom» fa per fc , &: per 
l’anima fua. Mai’opcre buone fatte da 
chi ftà in peccato morùilc , per raniktic 
dc’rnorti , vagliono à fcanceliare la pe- 
na cltepacilc'.Qno nel Purgatorio y Scad 
accellerare il tempo d’andare al ciclo 
non per modum fatisfaftionis come 
dicono i dottori , ma per modum lup* 
plicationis, fecundumquel che c Icritto 
S.Th» it abicondite eleemolìnani in lìnu pau- 
Pttrus peris , Se ipfa orat prò vobis , di modo 
4Ìe Palu. che fe ben l’opera buona che fa il pecca 
€f fum- tore, da fe non fatisfa per l’anima de’ 
tTM con- morti: viene però àfatislàre., & gioua 
feffMr. «indirettamente , in quanto, che Dio 
5./Ì/.34. alle volte eflaudilce anco li peccatori, 
16^ . in quanto che per l’elemolìne. Scal- 
ar Caet. ;tre opere pie , che fi fanno per l’animc 
opus, de de morti, eccitano . & prouocano quel 
dndu/g, le perfonc da bene i chi Iba (atte: à pre- 
gar 
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garDioper l’animc di coloro, per le- 

quali erti hanno riceuuto tali elemoC- 

ne, ò altre opere pie, & buone. Et però ' ' 

malli perde à far bene per Tan irae.de i . " » d 

defonti , ancora che quelli che fanno 

cal bene (tiano in peccato. • 

Quanto poi alla feconda cola , dico 
che per l’animc de i morti , yagliono 
rindiilgentie , le orationi , i digiuni , i 
peregriiiaggi , 1 aftinentie, 8^,|^tre ma- 
cerationi della carne, rclcmofin e, &lc 
mell'e : tutte le fudette opere pie , fono 
buone, Scponnogiouarcà morti., però 
éda notare , che Tindulgcntie, clic 1* pi- 
gi iano per i morti non vagliono ad cC-. 
li morti , le quelli che le pigliano per 
loro non fono in gratia di òio,'&: pc- S.Th.%» 
ró lì ricerca, che quelli che pigliano 
dette indudgentie fiano in ftato di gra- 4. ad 
tia, àltriinentenon li giouanp . Ma nó. quintit» 
c cofi deli’altre opere buone quali lì 
fanno p detti morti , ancora che fi fac- 
ciano in peccato mortale, la caufa & ra 
gione di quello e perche reicmolìna, Caet.to- 
Bc altre opere pie,ponno valere per li mo 
morti , per modo di latisfattione le fito tÀe 
fono fatte in gratia, fk per modo di fufeipie. 
fupplicatione , fc fon fatte in peccato ; indulg, 
niàrindulgentia, noq può giouarc fc ndpcun 
OOnper modo di faci»factiono, viua , & dam Si 

uoa 
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Ron|permodo di fup|>}{catfone mortà/' 
JÈrmilL come c Topera bona fatta in peccato , 
èi%d$dg. perranimcde mofti , Et però non può * 
valere efièndo pigliata in peccato 5 per 
cherindiilgentia ricerca opera vioa, & 
nò morta come è «.jiiellacrie fi fà m pec 
catOjl’altre opere buone, fe ben fon fet- 
te in peccato ,ponno giouareper mo- 
do di {Irpplicatione, come fu detto di 
{òpra : rtfia l'indiilgcntia bifbgna per 
applicarfi a morti , fia pigliata inftato 
di gratia , perche s’applica per modo 
de viuafatisfacione,la quale fàtisfer- 
tioue , non fi può tare con opera iàrta 
in peccato , Etperò è ben facto pigliare 
Tindiilgcntie j>cr i morti , ma (al giudi 
' ciò mio ) c pili fieuro fare altre opero 

pie, p effi, ma il meglio c fare Tvn crai- 
trociocpiglìarerinda^entie,& anco 
fare altreopere pie, per efli morti ac- 
ciò douc fi manca in vno fc fìipplifca 
f nell’altro. Etparlado poi dcirahrc opc. 

re,dico chelapiiificnra, & la miglio. 
. re,perranimeèiHantìflìmofàcrìficio 
' della meda, perche in quello ìHàccr- 
dore èminifiro della Chiela , 8c come 
minìftro ancora che tbfle egli peccato 
re, non impedifceil merito^ & fàtisfàt 
rione del racratiflìmo facrificìo chefi 
J&per ranime de’owcti * £c il S%nor 

4>ìi 
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Dio rif^arda , non la malà confcien-* 
tìa del lacerdote; ma quello immacu» 
lacillìmo facrificio del corpo dei 
nollro Giefìi Chrillo , che nella mellà, 
le o ifre in fallite deUamme de’morri , 

& de uiui . Ri%uardaanco alla hncé- ' 
rilTTraa & làncitlìma intentione della 
(pofa fua, che è la Tanta Cbielà, di cui è 
miniftro il facerdote.Et fi comelMe^ Vìguer* 
jnofina che fi là dal buon padre di fa- 
miglia , per mano del cateiuo feruo,n6 5 • 

peideper quello il fiio effetto èniono^ ’'*??* 
cofi, quello fàntilTìmo facrificio , che fa 
ia Chiefa finca , per mano del cattino 
iàcerdo te, non perde il filo inerito ap- 
preflb di Dio. 

Deue anco notarli, chela niefllà de’ 

^nti ^ cofi-gioaa quanto^'fperò al (acri- 
£cio^ pcrraoiine de* morti , come gio- 
na la melfiide Requiem, che fidicepàr 
tirolarmcntcpcr i defbnti, ma quanto 
all’orationi, che fi dicono nella melìà ^3** 
de Requiem , pid gicma detta mefla 
di requiem , che quella cheli dice de 
San^s . JEt conchìudcado dico cltf £ut> 
te le opere buoB e fono ytili alli morti , 
ma più di tutte la làuta mefla. Et in T>umM 
corroboratione di quello., che dico af- ■quatior 
ferraavn dottore, che Papa Pafchalio ìmìì£1 
foace^ Jndulgeatia plenaria per Pa(- mu 
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nime de’mor ti fé alcuno celebrerà 
£irà celebrare cinque meflè per l’ani- 
ma di qual fi voglia defbnto che (Uà 
nel Purgatorio, il eh e anco conferma 
Cahriel ro gli altri .Pontefici (ct^uenti . Nc fi 
J'ftpra ca - deuc dubitare iché*! lommo . Ponti fice« 
no mijfs- non babbi eglipoteftà di poter conce 
leii. f7. 4ere indulgentia plenaria per Panime 
del Purgatorio , elièndo egli legittimo 
fucceflór di Pietro , & Vicario del Sig* 
nofiro Giefii ebrifto. Chi doncue de- 
• • • fiderà làr opra degna per Tanimc di ef^ 

v - fi defoiui, facci celebrar le detre cinque 
mefle. Di più , mi ricordo hauer letto, 
chela rnciàidcilc cinque piaghe del Si- 
gnor HoftroGicfuChrilto, qual fi dù 
X>ìmì.ie cehauerla Imioccntio Papa conferma 
qtMtuor ta, fé fi celebrerà cinque volte,pcr qual 
iì voglia anima del Purgatorio ,& ap- 
I?? Appo, preflb dette cinque meflè fi edebreri 
vna niella della Rcfurrccionc di no- 
' ; Aro. Signor GiefibChrifto quella tale 

anima per chi faranno dette, fi libero 
rà dal Purgatorio.il che vna volta pre- 
dicando vn famofo predicatore deliof- 
dine de’Minori , in publica predica: 
due madronc che in detta predica fi r>- 
trouomo, cóuennero infieme, che mo 
, .rendo iVna aliante l’altra, quella che re 
•4^^ . iUlTcfaceflèdireliedette. mdlè peri’»- 
— niiM 
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ftÌFrìa dell’altra morte . Onde morendo, 
iVna di elle dopò non Co quanto tcm-, 
po quella clìé viua riinafc, tcceil debi- 
to facendo celebrare le dette ineflfeper 
Tanima di quella che era morta. Ilchc 
fatto fubitorapparuein vifione detta 
morta con tanto giubilo,& fella, & tan 
tp Ipleudore, & lume, che quella donna 
che era rimalla viua ; (lette f e giorni' 
Tenia mangiare , Se bere, folofatia del-, 
la bellilTìma vilìone , che ella hauea ve-, 
duta, nell’apparitionedi quella fua có-. 
pagna. Talché da quelli ellempi, fi puà . 
chiaro vedere quanto fia vtile il far ce- . 
lebrar mefleperranimede’iaorti . 

Orationi & preghi da dirjt CtòitOi che V in^ 
fermo e morto» 

R.Subucnitc (ànftì Dei, occurrite An- 
geli domini fufeipicntes animam eiiw 
ollerentes eam . In confpeulu alti (fimi. 
V, Chorus ^ngeloruiu eafn fulcipiat & 
in finum Abrahje cam collocet. In con- 
fpcflualtilfimi. Oratio. 

T Ibi domine commendamus ani- 
mam famuli tui , vt defunflus Ia- 
culo tibi viuat , 8cqu3eperfragilitatem 
mundanae conuerlationis peccata ad- 
mifit,tu venia nùfericordipfilfim* pie» ' 

tatU 
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tati»? abftergc. per Chriftum dominutt 
noftrum. Oremus. 

M lfericordiam tuam domine (an-, 
à/s pater omnipotés alterne Deuf 
pietatis affeftu oro aliis ro^re cogi- 
murqiii prò nouris fìipplicare pecca- 
ti? ncquaquam fufficiraus, tamen de 
tua confili gratuita pietate & inolita 
benignitàte clementiam tuam depo-> 
icimiis 3 vt aniniam feruitut ad te re- 
uertentem , cum pietate fiilcipias: adfit 
ci angelus teilamcnti tui Michacl3?c per 
manus fanflorum angelorum tuorum , 
inter l^nftos , & eleSos tuos in fìnibus 
Abrahae , Ifàac , 8 c lacob , Pat riart ha- 
rum tuorum eam collocare digneris: 
quatenus , liberata à prlncipibus tene* 
braruj&delocis pcenariim , nullis iam 
primxux natiuitatis vel ignorantiae 
aut propri® iniquitatis > feu fragilità- 
tis coufundatur erroribus , fèd potius 
agnofeatur à tuis , & fanfbc beatitudi- 
nis requie perfruatur 3 atquccum ma- 
gni iudicii dies aduenerit inter fan- 
aos & elcctos tuos refufritatus gloria • 
manifcftas concemplationis tu® perpe- 
tuo fatietur. 

O Mnipotens fempiterne DeuSj qui 
fiumano corpori animam ad 
finkilitudineui tuanv ialpirare digna- 
^ tuS 
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tu és , dum te iiibente puluis in pidué- 
rcm yertitur , tu imaginem tuam cum 
fandis , & elef^is tuis scernis redilibus 
prxcipias fbciari , eanic^uead tereuer- 
tentem de y£gypti par tibus blande I& 
niterque lulcipias, & angelos tnos fan> 
clòs ei obuiamxnietas , viamqueilli iu- 
ftitiae mondra, 8f portasgloriae tu* a- 
peri. Repelle quxuimus domineabea 
omnes principes tenebrarum, & agno* 
(ce depofìtum tìdele quod tiiumefl* 
Ne memineris quxfumus inìquicacum 
eius antiquatum,& ebriecatum quas (li 
fcitaukiurormalidefìderii , licer enim 
peccauerit , tamen tcyion ncgauic , fèd 
ìj^o fahdje bdei in(ìgnitus,tequl om> 
ma , & eum mter omnia fccifti hdeliter 
adorauit . Qui viuis, & rcgnas 6cc. 

Apprejfo J! ponno direil vejpero dtmortt^ 
conU Jepteate^Mtsone* Ortmm. 

i * 

D iri yulnerisnouitateneraiflfi, fic 
quodammodo cordibus {ància<> 
ti^ milericordiam mani mundi redem- 
pt'or fiebilibus vocibus imploramu^, 
ve famuli tui animàm ad tuam clemen> 
tiain qui fbns pietatis e$ reuertentem 
blande, & leniter fufeipias, & quas illa 
«X carnali coiiamolratioae cótraxic ma-* 

culas. 
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culac , tu Oeus inolita benignitate de- 
menterdelcas,pié indulgeas, obliuioni 
in perpetuuìn tradas , atque hanclau-. 
dem cibi cum ca;teris reddituram,8c ad. 
corp lis' quando qncreucrfìiram iandto- 
rum tuonimi coetibus aggregati praici- 
pias . Qui viuis &c. Pater noftcr. R. Et 
ne nos inducas in tentationem . &c. 
V.Non intresin iudidumcum feruo 
tuo domine. 

R . Quoniam non iuflifìcabitar in eoa- 
(pejtutuqomnis viuens. ... 

V. A porta inferi. ' 

R. Erue domine ani'mam eius. 

V. Domine exaudi orationem meam. 
R. Et damor meus ad te ve. Oremus. 

P Artem beata: 'refiirreftionis obti- 
neat vitamqUe ceternam habere me 
rcatiir in codis, per te lefu Chrifte,iàl- 
u.itor mundio C^i cum patre &c, 

D Eus cui foli competit inedicinaa 
prxftarepoft mortem,prcfta qu^- 
fumuSj Vt anima famuli tuiterrenis ex- 
uta contagiis , in redemptionis j parte 
numcretur. 

S Vfcipe domine animam ferui tui 
quamdeergaftulofhuius Eecuii va- 
care dignatus es, '& libera eam de prin- 
cipibùs tcnebrarum , ik delpcis poena- 
rum^ yt abrolutàiU pinaiam yinculp 

* pecca- 
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tornm quictis jEtcrnjc beatitudine per^ 
triiatiir & inter iàndos & eleflos luos, 
in RerurreCtionisgloriareTnicicari me^ 
rcatur. _ , . 

I Nclinadomineaurem taam ad prc- 
ces noftras quifcus inilcricordiam 
tuim fupplices deprecamur: vt anima 
fainiiH tiii, qiiam ae hoc iaculo migra- 
re iuis'lb, in pacis, ac lucis,re 2 ;ÌQne con 
ftiriias, &: fandorum tuormnìubeas ef- 
-ic:con{brte!n,.Iyer ChriAuni 8cc, 
Keqiiiefcant in pace. Amen, 

Nora che quando il morto è f emina , irò 
luoco di ÙLmùìvis Ji diràtìixmnz , Cr dotte 
fàmuluin , fi dette ^ir«fa)^ulam , 
tofi in tuttiV altri cafi,. 
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^ùue V Autóre dimoftra. in pareicoUn y U 
/■ modoy^ forma di confortare^ty con 
Jòlare quelli-iChe fono condanna 
ti alla morte per mano 
dcUariufiitiàCap* 

; XVlLér ' 

- * vltimo* ' • 

V A NT O la morte à tut- 
ti Ha (pauenteuoie, & horren 
da ; non folo Teiplicò il fìlo- 

fofo in quelle parole, Mok 

elt vltimum terribiliuin:ma anco il ma 
nifèUòil Signor noftro Giefu Chrifto 
con parole, & eflcmpi ; qnando che Te- 
nuta rhora ddla morte ; mollrò timo«> 
re, & pr^ò il Padre dicendo : Pareri 
TOlììbile eìl tranlwt&c. Si vede anco 
del continuo , quanto ognVno fugga 
il morire, polcia, che non Iblo l’huomo 
ma ctiandio ogni anima viueiite , elpo> 
nc tutto il rdlo del corpo, ad: ogni peri 
colo, per fàliiare il capo (ìio , &: quello 
perche faluando quello, faina, & confèr 
na con elio la vita, &l*edèrc. 

Hora conciona cola, ch*à tutti la dee 
ta morte fia amara, & dilpiaceuolespar 
ticolannenteperò è horribilillìma , & 
ipàuenteuolilitma a quel poner’huo- 

lUi 
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TÌolen- 
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^riolenta j parte perche fi vede troppo 
da vicino il filo raifèrabil fine > & par> 
re j perche fi vede morire per mano dd- 
la giiifiitia , & dar morte auanteilfiio 
tempo naturale, come indino di po- 
tere più viucre tra gli altri huomini.- 
Donqiie meritamente douenjo pcnfii- 
re, che’lpo aerino [(apendo che dalia 
poco tempo deue morire giuftitiato^ 
lenta nel cuore grandiflìma doglia; & 
.di più lenta nel (pallido vi(b vergogna 
tale , per lo yituperofo modo del mori- 
re : che tra fc ftellb fi confonda , & no* 
vorebbe apparire tra le genti , per non 
fere di (è borrendo (pettacolojmafiìmc 
doiie è conolciuto . Inoltre vedendoli 
egli peri fiioi làlli edere condannato 
a morte, (acilméte potrebbe (per iftiga 
tione , & fiiggcftione del demonio) ca- 
lcare nel brutto peccato della dilpera- 
tione , & potrebbe tra fe difcorrcre, & 
dire, Oime; infelice, & niifcrome, il 
giudice temporale m’ha condannato 
a quella morte teiTcna, per i mici falli, 
& demeriti : chi (a feanco il giudice fc- 
nerilfimo Chrifto, non mi habbià con- 
dannato alla morte eterna, por efl'er (la- 
to peccatore òllinato inlìno a queftVl- 
timo palio ? Et con quello falfo pi- 
llerò , & iniquo dìlcorlb , & diabolici 

chimeri. 



3^0 Ricordo del ben mòrhre • 
chimera , potrebbe il mefehino j venirt 
àfconhdarfi della gratiadi Dio, fcc dei 
meriti della FalTìone di Cbrifto . Onde 
fe non c foccorfo da buon con figliò, le 
non é aiutato da dólce conforto , fe ne 
ftàà nfoodi perder infieme col corpo 
Tanima , tanto dal Signor noftro Gielu 
Chrifto defiderata , & con tanti fudofi 
■& fatiche, & in {patio di tanto tempo 
cioè trentatre anni , checaminò lòprr 
della terra , con fomma anfieti cercati 
8c al fine col fuo preciofb fangue com- 
prata, & liberata dallemani de^ran ti 
tanno il Diauolo.Etpoi,checo(icqua: 
maggior opra di carità fi potrebbe via- 
re verfo il proflìmo noftrojquanto Ibc- 
corrergli in fi pericolo paflb , dotte cgb 
fti in pericolo di perdere infieme col 
corpo, fan Amache vale pili ,chc tutto 
il mondò? Et tanto più volontieri,do- 
urebbe ciafouno , che tiene pollb di 
Chriftiano fare fimil officio dì pietà-, 

G uanto che in confortàrVn fimiì con- 
annato allamorte,non ci và altro, die 
interefl'cdi buone parole, &di alcuni 
buoni eflèmpi . Io per me di buon*ani- 
mo il farei quando mi ritroualTì in lla- 
to tale , che mi folle concedo . Ma poi 
chea me non è conceflb di farlo , non 
‘ refterò d*animar gli altri a fi lodeuole , 
. ^ &: pia 
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&pia Alche acciò ognifpirito 

gentile ha più pi omotho voluto in qu4. 
fto vltimo capitolo , ( oltra Taltrecofìi 
tii fopra dette, lequaii (ì potrcbbouo 
*i)enillimo trarrei quello propofìto^ 
particolarmente trattare del niodochte 
iìdeetenerein confblare, & aiutare à 
1>cn morire quelli , che per mano della 
giuditia yan alla morte . Dirò ben che 
per la maggior parte delle cofe qui no> 
tate, (bn cauatc dal libro della dinota 
compagnia di certi (ignori , che iì dilet- 
tano di limili opere di pietà. 

Donque quei dinoto, Se carìtatiuo 
ipirito che vuole dire quello Tanto, & 
pio officio, quando fentcchegia alca- 
no è condennato alla morte, & é per an 
dare di proffimo à giullitiarli: vada al- 
le carceri del palazzo della giuditia , 8e 
facciali cauar tuora il condeniiato, con 
ducendolo in vna danza a quello mii- 
lìidcrio dedinata. £t podoli à ledere al. 
rincontro del condennato con parole 
compaffioncuoli , bade pienc^diamo- 
-re, & carità, domanderà della Tua vita 
dato, e conditione, & che efiercitie era 
il Tuo , Se come ha ct^i vifliito inlino à 
quel giorno . Dimanderà s*è letterato , 
ò nò s*è acculato. Te ha figliuoli. Se bfe 
«etiiente li (àccia vn difcoriò (opra tu;t. 

ta 



Ricòrdo dii hen morhè. 

ta la Tua vita , interrogandolo > di ch^ 
fli accufato ; qual fìa làfentenzadata 
contro di lui ; & tutto ciò (i dee fare, 
acciò -egli iappia dotte poflà afferri rii, 
e donde cauare il conforto cottchehak 
fciaàconfblarlo. 

-Qneflo fitto comincierà , egli dirà 3 
Horm fratello mjo, dimmi. Non fei 
tu Chr.ftiano ! non vuoi tu feguira 
Chrifto col nome, & con. fitti! Et fi 
nonThai feguitó in vita, frinirlo alme. 
Ho nella morte: non defideri , che l’ani- 
ma tua vada nella gloria del Paradifo ! 
chtf 'ftia eternamente in compagnia de 
gli Angeli, di Chrifto ^ della lua fintif- 
dima Madre, 8^ di tutti i Santi fuoi! 
Credo certo fìlio, & fratello, che fi tu 
dèi huomo , fi fei anima ratiouale^ 
s’hai difiorfo, ildifìderi, ne altro vo» 
gli, ne altro difìderare,ò volere fi deue. 
;£.,cco fratello, ik fìgliuol mio, piace alla 
di Dio noftro Signore , à quefto 
tempo -chiamarti à fi con quefto mor 
tJodi morte, alqualejfei ftato conden?- 
nato ; deuihauerlo per bene ètringra* 
tiamela friaMaeftà per piùcaofo, & 
principalmente che per gli errori tuoi^ 
& non per l’altrui peccati fi' ftato con- 
dennato, & muori giuftamente,& non 
ìngiuftamente , non con poca ragione 

ma 
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'mà con moka . Poi deui ringratiarla. 
percioche eflèndó tu Chriftiano , ti fà 
feguire il tuo Chrifto Aio Vnigenito 
Agliuolo , ilquale'Ai condennato da Pi. 
lato , & morì giuAitiato, come muori 
tu, benché colui Ai fentenrìato indo, 
bitaincnte, & morì per altrui peccau 
. & non per li Aioi , non haiiendo egli 
mai peccato,ne fatto cofa,rc non fama* 

Et quando ben penferai , ti potrai glo- 
riare di morire giuAitiato , poi che lè- 
giii il Aio con&Loniere, il tuo capitano 
oiefu ChriAo benedetto , Segui anco* 
r.i tanti, & tanti vittorioA martiri , li- 
quaJ furo giuAitiati, & morti violente- 
mente, conte tu . San Steiàflo Ai giuAiA 
caro & condennato ad cllèr lapidato, 
tSan Lorenzo Ai condennato ad cAèrcar 
{p, fan Bartholomeo ad cflère Arortica- 

• to,fan Pietro, & Aio Paolo ad eflèrc de- 
capitato, ^nta Lucia Al condennata ad 
cderle cauatigliocchi,& tanti altri San 

ti,liquali Almo condenn»i,& giuAitia* ' 

ti da grofficiali ch'eranoà quei tempi 
. & tutti furon falui , percioche A piglia^ 

_ro quelle pene in patienxa à gloria di I 

• Chri Ae , fe ben non haueano peccato. 

Et tu c*hai commello ( ò che reputa la 
corte c*habbi commeflb) tal delitto per 
Ja prona di Aifficienti teAimonii , non 

a tiac« 
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ti acquieterai di {bfftir morte? Laqaàl 
hiorte già c neceflàrio ; che tu l’habbi à 
patire i ma fc Taccompagncrai dVna 
volontà paticntc , (pero (ecofi c ) che 
)Dio mifericordiofo tela kóterà in par 
te di purgatorio bc vcmidìone dt’cuoi 
peccaci. 

Encrchediueffe ibno lesene, ctìi 
*che logliono affli^ereiJ condennata, 
innanri morte, ediuerfii fupplicii, che 
il danno dopo motte al Tuo corpo, e di. 
•uerlb il modo del morire: però farà be 
^e fapere particolarmente la ientenza 
•data, e fecondo quello tormthtò, ch’a- 
4^ta il Gonderttìatò y tecàrli conforto 
>C6n glféllbmpi di coloro , cheptfr amor 
.di Chriftó foffriro patientem ente can- 
ate diuerlkà di martini .'Nondimeno 
s’haurà generai auucrtenza di mino- 
rare la comparaiiOnèjche fi fa,da|la par 
te del condennnto con dire: Ct quel fan 
-to fo appicato , ò decollato, oucro ar- 
(ò, come egli faT*à; pur'oltrcdeltormen 
tety ch’è commnne ad eill due, fii mag- 
giore fenza compatàtione, TafTanno 
. delfanto , àciiìfuro altre pene a^ion- 
tc . Ondefe’Icorklènnato nà dà morire 
•fuftbcato, ò impiccato, fepptràcforta- 
•re à patienfeà , con Pinfraferitti eflèn^i 
di Santi, dicendoli. Figliuolo carini- 
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mP. non douetc turbami, fe la giuìlùia 
▼’li! co nd^nnato a tal brutta morte, 
poi die molti fllhai Santi fenza haucr 
fatto (aUp alcunq, hanno ingiudamcte 
patito l’iìlcil'a, et anco peggior morte. 

• ^ « • • 

. Mfftmpi de'fiffbcétn ' • 

-< appiccati, -, 

i 

Santo Gorgonco,e Dorotheo,non ftir* 
uo lenti ad vno (laccione, e flagella 
; ti,nólifurno.ralpateIc carni, e epa 
.aceto e Tale bagnatele piaghe, non 
, flirno arC (opra vna graticcia, èc viti 
; Diamente cHendo appiccati furo el^ 
I pofli i loro corpi à diuorarealle fic> 
re ? Quefto efl'empiocariflìtno deue 
recarti molto confòrto , poi che le 
. tue Carni non patiranno tante pene 
per t Tuoi peccati , quanto quefti pa- 
timo innocentemente, bc il tuo cor- 
po non farà dato a fere , ma fepolto 
in luogo facro, il cheper la crudeltà 
de*tiranni , non fu conceflò à i cor- 
pi di molàflìmi martiri, e beati, che 
morirnoper la Santa fede.E fe la 
fórca hoggi è tormento infame , 8c 
yergognofo, non manco era la Cro- 
ce auanti la morte di Chriflo, e non 
. dimeno molti amiciflìmi Santi , 6c 

... 
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detti di Dio, fono andati al Cido 
per yia della morte della Croce. 



^ Bjfempi di morte di Crete 
Sant* Andrea fii flagellato , e crociflflò. 



S. Filippo-fii carcerato , c croèififlo. 

S. Simone Apoftolo , dopò molti lup- 
plicii , ckc daua marauiglia al iuo. 

• giudice. Iti eroe efìflò, < 

S* Ignatio, non fu baotuto, ma flraccia 

' to ne’tìanchi con vncini di ferro,ele 
piaghe ftrafciatecó durepietre,e po- 
llo à caminarepfoprai carboni *di 
fòco, faipatc le lpalle,& alperlo illa 

• le fopra le piaghe , carcerato , l^ato 
in VII palo ,'6caflbsato da Leoni! 

Et Tei cundennato , deue ellère decapi 
tato,lì potrà confottare;& eflòrtare 
alla pacienza con relicmpiodc'ibt'* 
toferitti Santi Martiri- 



^jfémptdelTt decoUatt.- 



S;Gio.EattiftaSatifnnio , &à Chrifto 



noftro Signore accettilfimo ; non fìi 
egli ingiuftamente decollato in car- 



cere, & il fuo capo datto nel piatto' a 
•'quella Icclerata fòsmina? 

S»’?aolo> non fu battuto, carcerato, Lt- 
V pidato. 



i 






/ 
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pidato, &al Hne decollato. ' 

S. Chrilpino, e Chrifpiniano, non Tur." 
no battuti , pallate Tvoghiecon (uc> 
chic, gettati in buine con pietre at 
collo, podi in piombo liquefatto ’c 6 
pece, o^iOjC grado , & decollati ^ 

S. Primo, F^liciano, decollati, dati àidi 
itorare à cani , & ad rccellù ^ 
S. Geruafio , & Protabo Fratdligemi-. 

• ni , e figli di S; Vitale, e di S. Valeria 
batmti con verghe di piombo , al fi- 
ne vno morì eilendo battuto , erti- 
- tro fu decapitato . 

S. Chriftoforo battuto con verghe di 
fèrro, portagli vna celata di fuoco in 
terta,& fedendo Ibpra vno fcanno di 
ferro fU faettato , & decollato. 
S.Nazaro,eCellb furo, legati, carcera* 
ti , & con vna catena al collo gettati 
' al mare, & al fine vlciti fiiora fìirno 
decollati. 

S.Tintotheo martirizato nella corda » 
& impiagato , li fii porta calcina vi- 
lla fbpraìe piaghe, poi fu decollato. 
S. Felice prete, fii tormentato prima al- 
la coraa, poi decollato, edatco a ma 
gnare alle fiere. 

S; Cipriano, e S. Giurtina furo prima 
gettati in vna farragine piena di ce. 
ra/ c pec0j e gradò bollènte apprertb 
' 4 furo* 
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furo decollati, e poi dati alle fier^ 
SéBoni^cio apiccaco in alto, e rafpv' 
. to fino alle OiTe con vnciai di ferro , 

; e con penne acute fìlTe nelle rngbic 
' liiiiin bocca gettato Diomho lique- 
fatto , & in te& pece bojlence, & al» 
rvlcimo fu decapitato. 

S. Secondo fii pollo ignudo alla tortu- 
ra finche le braccia fi dilgiungefero ,. 
& il corpo fu alperfo di pcce,& anco 
negli fu polla in bocca & al fine fu 
poi decollato. 

Et quando il condennato douellc ede- 
re bruciato» all’hora fi potrà coo- 
foitare con li fottolcritti efi’empi 4a* 
Santi Martiri. 

Santi abbruggìati» 

S.Loreatofii battuto nella bocca epa 
pictre,& al fine crudelmente fu arfò> 
S. Vincenzo fu con pettini di ferro la* 

. niaco, e poi (opra (a graticola fu arfe 
con gettarli (opra del (ale, & morto 
fii nettato in mare. 

S. Policarpo di(ccpolo di S. Gio.Euaa- 
gelida , fu crudeli fiìmàmente ar(b. 

S. Claudio,' con la moglie , e figli fiiro. 
no dati à diuorareà Leoni, tua da 
quelli vfciù iUefi fiurao pofti nel fp- 

• - • q| 
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co* Bc lui morirono. 

S. Theodoro carcerato {<ni 2 a cflèrli mi 
. tiiflrato cibo alcunp , appicato in 
vn legno , le fu^po con pettini di fcr 
ro laceratele carni al fine l'u con 

, fbmma crudeltà arfi>.' 

$. Georgio.fu appiccato in vn I^a , e 
laniatii membri con Tncini di fèiv 
. .To,& al fine dopò diuerfe,e varie (or 
ti di pene, morì, có le lampade acce 
fe ardenti , nell! fianchi. 

Etfe’l condennato douelle eflèreatta» 
•- -nagliato , perche di quefto ve ne fq^ 
^ jno pochi efièmpi) fi potrebbe conlW 
lare , con gli eflémpi delli ibttolcric- 
c. ' ti Santi , che fumo tormentati qu^ 
oh iì al fimi] modo, 
ib . . 

%*. . > 
S. Sebaftiano fii làgìttato infino ì n>of 
. i tc^ & al fine fu buttato i vna ladrinaf 
Sé Biafio fu battuto , laniato con petti- 
f ni di ierro,e decollatQ,8c altri.infini 
ti fono (lati a;’-bjno fatta fimil mor- 
te crudeli flìma. 

£cleìc6dannato den^eftérentafcinà^ 
to fi potrà esortare, e confblarecon 
. < gli adempì de'iòtcofcritti Martiri < 

; ' ; 0^ $ Ellcmpi 
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S.Màrcafiì ft tiifcinato con le carni per 
I terra j è*li fiorivo carne dalle 

pietre acute, éì ricornatoin career^ 

s <tu di nuouo ftralcinatoy ecofi moru 

% ■ Giacopo tìi ftrafeinato con vna lane 
' al collo, e vltimamcte tu decapitate. 

E Jfem^i de [quartati^ 

Salito Adriano fii carcerato, tronca» 

• di piedi , li fumo Ipezxate le colcie 
^ è tagliata la niano* ^ 

Si Giacopo intercifò , H forno trorwhe 
le dita, le mani, iipìedì,Ie bra^ia,le 
cofeie, fi che reftò come vn troco di 
arbore^ & vltimamente fo decollato. 
S. Barcholomeo fo battuto , feomeato 
’ -vino, ^ decoDaio. ^ '' 

Et fel condennato fari ^ina,è ben<^ 

- cbepardcolannentericeua confor— 
i to pergli eflèmpì delledotme faotes 

- ebefonto inartihzate. 

Jijfempi di donne mnrtirizjue^ 

Saota Barbara fo tirata foort ddlaCìc» 
tà eoa fiate alcoUoi, c fii aria . 

: . ^ S.Ma*. 
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S. Margarita Hi decollata. 

S. Eugenia Gentildonna Romana, fìs 
''gettata con vn iafibalcolioin ma» 
're, pòi deli liberata^ carterata'^o» 

^ po fu buttata ndlefìanmitdelfìiòco 
*c finalmentefu decollata. 

S. C^eilia pofta in un bagno ^ólldnte 
per vn giorno, e nott^ & iui dentro 
per trecolpi , che leuò per cflère de- 
collata , ftettc viua tre giorni. 

S. Dorothea appfeata col capo in 
lefii ftracciatò il corpo con Vncini 
battuta, le fumo anco polVi lumi 
accefì alle mammelle, al fine Hi 
decollata. 

S. Agndè fii buttata Irn fuoco, & aria. 

S. Giuliana, battuta , appicata per i ca 
pelli , alpetib il fbo capo di piombo 
lique&tto , legata in vna ruota , fra» 
caliate Tofla , & le medolle, buttata 
in piombo bollente» fù decollata. 

S»Catherina battuta, carcerata, criiciit 
ta dì fame, poRi in vna ruota piena 
di raQìioll,e decollata. 

S. Agata battuta con (chiafE, carcerata 
tormentata cd corde, tefiirno leuate 
le raamelle, e polla (opta le bra^e > 
Lucia nundata fra meretrìci, ilrafci 
nata, polbt in pece, & olio bollente» 
<Bc viuQUunente icannata. 

* ^ S.RlO. 
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S. Separata bagnata con piombo Uqu^ 
^tco , & aceto bollente^ arfa nc-han 
chi , buttata nel fuoco , aroftita ^ib- 
rpxala grata, porcata coli arro^iu 
per la Citta, & ignu4a,poi carcerata, 
laniàta con le vaghic, eibpraiepia* 
le tupohapalcina viua con aot 
' qua, e Tale, e iqnapo liquefatto in 
aceto, vltimaiirente fu battuta con 
(pine, Se decollata. 

^a, fì ricorderà quel che fa quello of$ 
CIO di carità, di dare due contorti vni- 
i^erfali, vno à coloro, che fono condeo 
fiati à patire alcù fupplicio dopò nior* 
le, & e chela pena dopo morte, ò il do 
lore, e nullo , l’altro à quelli , che (ì la- 

t nano per morire fenta haucr Golpato 
iceiido,che la coiifelTìolte fatta, hi 
per le forze del toniiéto ouero à quel- 
Ii,che dicono , ch.'’l Tuo delitto nò me- 
ri taua tanto, à quali fi rilponderà, che 
egli è vero: ma che Dio vuole cofI,per 
darli purgatorio in quella vita prelen- 
ted’alcuni altri Tuoi peccati , & chean 
fora Chriflo c tanti inartici morirono 
innocentemente, fra i quali egli potrà 
hauer luogo. 

/ Et dopò d<^ti gli fudetti esempi có- 
nenienci , le gli potrà dire cofì, (i che ^ 
gliuol mio non ù turbare, non ci \rer- 
- . gJgnarc 
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^^aredi mpriregiuAiciaco, poi che 
giuflitiaco Tu Chrilto fìgliaolo ai Dio , 

f juhiciati furo tanti, etanti fanti. Ti 
eai coniòrinare có la volontà di Dio, 
e dire, Signor mio poi che piace chia- 
marmi a quello cfcn^ , e farmi mori- 
. re giullitiato a quello modo , come aa 
co fon morti unti fanti amici tuoi, an 
ti fillello tuo figliuolo , io mi contea - 
to,io mi rallegro, io mi conformo alla 
tua volontà, & benedico , egloriiìco U 
tuo fan to nome. 

Le quali cofe già fattegli fi dcue ap- 
preflb perfiiadere , che voglia vti poco 
penfare a’fuoi peccati, e quelli riautti. 
lì a memoria naaemedilpiacere, e dò. 
iore, con pregar noftro Sign. Dio , che, 
voglia perdonargli , hauendo gran peo 
cimento delle oHele fatte a lui , al prof 
fimo, & all anima fua fiellà , & vltiina 
mente confèfiarfi al fuo padre ibiri- 
tualc. 

Inoltre,fi’deueauifare,che Ce per 
aucRtura, haueUe alcuna cola di male 
acqui Ilo , hauendo il modo di poterla 
relliture , la rellituifca al padrone fe*l 
(à, e fe non, la laici ad alcun pouero, o 
vero chi eia , p fan ima di colui, a chi fi 
deue . Ma , fe non hàd modo, habbia 

«luieao va ddìderio C^do>eCi^mo 

■ 
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p*6(ìto>ches*haue(lècoinmodità farèlr 
bela reftttuttone. 

^ Se lì deueanco perlttadere^ che s*hs» 
neffe olfela alcuno con banerlo coni 'eA 
iàtoalia corda faUamente, ò conha« 
uergli imputato pili di quello chzfzc^ 
toper òdioj ò peraltro rifpettoydebbia 
fcwparlo, c cercarneperdono à Dìo be 
Bcdeteo j edichiararela verici* 

• Coll c^tofortato, e riduttoiocon bel 
leperfuationi ad accettarepatientem^ 
tela^morte, &à volere confeflàrfi , fe 
le (fìmanderà quando vuote il confèl^ 
iorepereonfenàriì; perche ièl’muierà» 
£t c^ ogi» colà b«ii appuntata > fila.» 
£;icrà conia betxedittione di Dìa, ac» 
ciò babbi tempo di penlare aTuoi p'ec» 
tati e poiìà commodanien teconfèllarfì» 

Doppò , che (àrà confefl'ato, Cubito 
lenirà perderli tempo s’anderà alla ca» 
doue ftà il detto condeitaato , a 
cotifòrur^ econfblare alquanto quel 
|Kuierino> & mantenevo udta Tua dk 
votf<Hie,eper{èucraaza del dolore de* 
£ioi peccati , confermandolo fempre 
Bdla fperanza], c*ha della mif^icordla 
di Dio, eneUaconlìdanza demeriti dì 
Chrtflo, de quali fi d^eràfàrlipatte;. 

Erperprincibio di quello difeorfo SI 
S foaàjirìn» taLutar^^con queflepa- 
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In tal modo , La pace di Chrifto 
GielU benedétto fia con te fratdk> carif 
fimo • Et p<>i (èguire coli , Speriamo in 
Dio niilèricoitUDfo, e padre cornane , 
dhc farà pacificato con te^ecònradt» 
ina tua mediante là confdKone c’hat 
tu fatta al làcerdote, eri donerà il Para 
difb^perdonandoti cuttele cnecolpe,& 
ofFefe • Horfu fntcdlo mio , tu fei con- 
fisflato efatta hai la penitenti impo-^' 
ftatidaltuo padre (pirituale ^ hor (ìa 
col nomedi ]^o • Io (bn certo ^ cheta 
ti ritroui vn poco timido della morte^ 
percioche laniorré è vna coÌa di te rro^ 
re^ ma quello (pauento non i^e ellè« 
re^in chi'muore Chriftiano,&ìn gratia 
di Dio 9 (è bene in coloro^c^oon fono 
bagnati dell'acqaa dd iànto batteimò 
ò ife pure.fi>no bàtteztati • muoreno 
àella olHnacione ddpeccaci loro » e pev 
rò G (Affidano della gr^ia di Dio . Ma 
tafigliitólomio muori chridrano yfA 
4an&f&tOj& bài (atta IapcQÌten2a>cke 
^ha data il coalcdbre» hai dolore del 
tuopeccato^ 8c haidimandaco perdo- 
nò ddfi errori cuoi » non dèoi adunque 
dubitare delta lùorte. Non (H tu, che 
la morte è vna cola certa, 8tcbe e^n- 
docmanonfipuò euitare,nefi^gjL 
Ésì Diconoiiàpieikti del-xnondovc^ 

tri 
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iìulcum c^uod vicari aon p#; . 

ieil . Cioè Ro^ta cola è cemcre quello» 
^he non (ì pnò> cui care. Altri dicono ( 
Mars fcica , dubia nec fugicnda re* 
nicXà morte è còfa certa, ne lì può Hig 
gire, è ben che jè dubbia , perciò; 

<ìhe non (ì Tape ne Thora , ae il tempo • 
Co$ì tu eri certo , c’hauetii a morire» 
ma non eri certo dell’hora della mor- 
te^ Beco dóq|i c riiora della morte tua 
sia è venuta : morirai hogei , il modo 
del inopie ti|o è reflère gii^ciato, per 
Joche ti lì dimo/lra', che Dio bciìédet-t 
xo ti.4nia, poi chegiu{^itiatot/Ì&m^ 
xe,iChe colà è giuditia , fé non giu>> 
Ibfìcatp icho ciofa è morir giulHhcs^ 
to , le non pagar col pr^ x 2 o della vita 
quel debito) deue Taoima almon» 
do Seal demonio per fuoi peccati cq 
mei]ì, acciò che ella ritnaga libera , 8c 
ie ne torni -al ftio Creatore Iddiot Qlo» 
riari adunque allegrati figliuolo òc fra- 
tello mip) poi che nuiorì in gratia di 
nó dubitare della morce,ne dei 
inodg de], morir: anzi voglio che gri* 
di con la voce de] cuore infieme con S« 
paolo) Cupio difblui, & efiècum Chri. 
ilo, io dcfideroMiccaS. Paolp)che Ta- 
lli ma mia lìdiu:iogliada quello cor- 
Jp0|4ccid cheli lUaconChriAo* Alqus 
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Lidciklerio ^.ecco hoggi c'inoito ti eC 
ibrtOj & t'inanimo . £c perche da qui a 
poco leixpo vederai a fàccia a fàccia 
chi c'ha creato ^ & dii ha fatto ilcklo, e 
la terra , & è morto per te, beato te, fé 
haurai defìderio di andar a ritrouarlo, 
beato te fc col cuore chiamerai Chri^- 
fio per tua guida in quello viaggio . Si 
che finalmente figliuolo , & fratei mio, 
lafcia il timore delia morte , percioche 
quanto più toflo faremo vfeita di que> 
fio mondo, tanto pili todo vrciremo 
dalli pericoli delia dannationc nodra, 
Deiliquali cercano Tempre di farci in. 
correre il dianolo , la carne , & il mon.^ 
do mentre diamo in queda vita. 

. Et Te’l condennato anco defse ti- 
mido, & hauefse gran fpauento delia 
morte , fegli deuc dire , che Te ben egli 
hafimil timore , 8c fpauento : non p'er 
qucdohacgli da dubitare delia Talutc 
eiconhdarlì della diuina gràtia atcefb, 
che quedo tirqore è colà naturale, 6c 
commune a tutti . Onde il Sign.nodro 
efsendo egli nelPhorto rapprelentando. 
fegli i’horribil , & fpauentcuole figura 
della morte, dice la fcrittura, che cepit 
ledere, Scnauere, 8c mcdusefse.Et fu d 
Cp'aiide il aolore,6e tormento, che fudò 
alidore di fea^e . che ^Uuol mio , , 
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non è cofa infolita fimil timore , mt iLr<^ 

S omenta rhuomò eflerc in di^ratià^ 
;i Dio : poi che infino al figliuol di 
Dio rhebbe . Et fel dolore dell'appren-. 
(ione della tua morte, ti crucia» & tu ff 
gliuol mio, tolleralo patientemcnt^ 8C 
rammemorando il gran dolore, &tor 
mento che fòitì il noftro Signor Gie- 
(h Chrifto in quella fùa angonta 3 atr- 
cora ch’ali innocentiflimaraéte il CoC 
friua , & fbpportalo per pena del tuo 
peccato» Et clirai tra te, le'l mio Signor 
Giefii Chrifto fenza hauer egli mai 
peccato, foftrì tanto dolore ne l’orto p 
fa fola meditatione della morte, che fir 
dò langue vino ► Et io peccatore , non 
mi deggio (degnare per i mici pecca- 
li , & aa imitatione del mio Chrifto 
foRirirognÈ dolore, che miapportail 
penfiero della mia morte, che cofi mi 
crucia? • 

Quefte & fimili altre parole le fi po-^ 
iranno dir per confolarlo ; Et Quando 
per dette parole , fi cono(cerà,che*l po-' 
uero conaennato hauerà (bdis^&ccimea 
to di morire, pigliando la morte in pa- 
tienza , aU’hora vedendolo di(pofto,gli 
fi potranno (bttogiongerc Tinfralcrit- 
te altre parole. Figliuol & fratdlo mio. 
fapemo bcivs > che tu nel corlg della 
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a tua hai commdì alcun i pe<rc'atì,<]aa 
.‘unque non è huomo nel inondo , che* 
fìa fenza peccata, cometenifìca la Icrit-' 
£ura dicendo: Si dixerimus <juia pecca 
tuoi nonhabemus,no{nietipf^ fedii* 
cimosa, àverltasiii nobimó <ift,Scdir 
vo^liamo^dice Giò^anni)chel1oi'ao^ ^ 
habbiamo peccata, dicemólarbùgia Se ; 
ingannamo noi (ledi . Speriamo anca ^ 
raìnelSignor , che tu derccrto ti Tei pé 
tito col ^ore , & che uorredi no haue ' 
regiamai odelb DiOj Si il pr^iìirtfo,Sc 
ranìmatua. Nondimeno, d^i anerti-* 
re , che tal dolore nó (ia (blacneii te per ' 
Io timore deirinlèrno , pcrciò cltenoii * 
Arebbe (officiente à (arti làlUo :-ma (la 
prh^cipalmente per hauerc ofFcfa la ’ 
Miéda diurna, la quale è Tidcdà boti 
& tl ha dato reflère con -farti huonio , 

& ti ha dato il ben’ellcrc con fai<ti Chri 
(liaao, & amico Tuo. Di quella ingrati 
tndincdononec’hai vlàca a! tuo Crea- 
tore', & Rcaeinorc, principalmente ti 
barai à dolere. 

Hor donqiic fratello mio dilprezza 
quertà vita mortale, modranc fegno 
nel vHb, & nelle parole, poi chejponcn 
do fine al vinere , fi p^e anco fané all’ 

' , oftendere Iddio. Et ai cóli meco diuo - 
ticnentti — • ;i . . . > 

Padre 
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• Piireerempgraadee &iinmélb^. 
dio, & mio Signore, il quale a glorii' 
tua , mia cpnninpdità , hai yòlutp 
Hegoirti prearei ci^i||a terra^Sc Eu^o 
iVaiucrfci#' ' {, ... • ^ . 

Creaci qupAa mi^ ànima ad ii^;^ 
He , & fìmiiicudinc ^ua nitcta , & 
pura b ioc^tìi in qucfbo mio. corpac- 
cio, 8c la donaci in guardia all'Angelo 
mio , acciò la mia volontà, èc arbitrio 
!iber<^ coniientendo a giuntemi confi* 
gii fupìixfi mdteneAe immaculacà dee» 
ta anima mia, e giòota i’hora ddla 
mp^rte, qh'^|a viciflc da qucAo carepre 
cqrrcpgk; corpo neo, cou beAà , come 

bclia.ecaiv^uta dalle inani, pue: delfa 
qptlc aitima iolgrato, èc peccator fòt 
Óa^o mal guardiano , Scino tutta niac 
chiara di vitii , & .peccati , tutta btta 
d lslbrme, e brutta. £c qiiantuuque (peT 
io> volte i’habbia làuata con le lagrime 
deila penitcn 2 a,ScdeIla ràntacoHlellìo 
nc, puro il inalhabitb, & la mala eoa- 
fuctudine , m’haue indotto a pcccàret 
c (bn ritornato , come cane al romito. 
Ecco bora vltimamenterorreipiagere 
le colpe mie , ne (b donde cominciare^ 
perche da me , (bfificiente a ri« 

cordarmi di tanti peccati . Conolcen- 
domi colpatOi 8: reo^ dubipo^t cemmo. 
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ifet ^^orno ad iudicio , fc a pena il già- 
Ilo n faluerd , Signor mio io empio 5 Se 
pecacorc, come apparirò innanzi dU 
(àccia tua’^ che farò meTchino ì douc 
•mi afeonderò, che l'occhio tuo non mi 
veda ^ & poi che c neceflàriò , ch'io 
■prefentatò ai tuo tribunale ^ che dirò ^ 
che faprò dire in mia icufa^ guai a me, 
che non ho dlèguiti , & fatti i tuoi fan^ 
ti commandàmenti , niun peccato (ì ri> 
troiia Signor mio ch'io non habbia co* 
meflb , niuna bruttezza, niun fango ha 
•uc il mondo , nelqualc io non (ìa incli- 
nato > niun morbo di vitio, dclquale io 
non ha infettato . t^iù volte Sign. mio 
ho promeflò al mio Padre fpirituale 
dì viuereberic, di emerdarmi , di mu- 
tar vita, & mài non l’ho ohèruato,mai 
(bn migliorato di coilumi , mai ho 
ceflàto ai far male : male col penhero , 
malccon la lingua, male conTcpera- 
tiene. Ho peccato io , & ho fatto (mi- 
ftro me) peccar altri, o per forza, o pcf 
cnbrtatione,'ouero almeno col ràalè 
dièmpio . L'iniquità mia è Hata caufà 
che molte fìano fomnaerfe sì, che gii 
fa grandezza de*m iti peccati miprecit- 
pita airinfcrno , ne'più follencrc mi 
può ta terra. Soccorri Sign. mio, porgi- 
mi il braccio dellà tua mifericordia', 

auanti 
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<auanti ch’io cada à morte, auanti , che 
mi riceual’abiflò, auanti ch’iafiadfc' 
uorato dal fuoco eterno & chefiafenzi 
-hauer fine , tormentato . Soccorri, Ibé- 
corri Signor mio con vna goccia del 
^reciofo fangue (parfo dal tuo famo 
%iittolo, che qucfta purificherà l’am- 
mà mia , <juc/b mi renderà atto ad 
trar nel tuo fanto regno , doue non enr 
■^fra perfbna con macchia ventnà , Ilche 
facendo, la bontà tua, non farà colà in. 
/olita, ne cola, che repugno alla tnagin 
Aitia, ncpure impollinile alla tua po. 
teiitia, p^eheio ^fe ben’in v|timo}pee 
tifo fono, & poi ch’io Ipero. nella tul 
mifericordia: & talpenrimcnto,3t tal^ 
^eranza , pur è dono che tu mi , & 
c principio difàlute* Non fon io pid 
tardo del buon Ladrone à riuoJgermii 
te, o figliuoldi Dio,il(^uale ancora \'cg> 
gio con le braccia aperte . Piacciati ac- 
cogliere in quelle lo fpirito mio . De, 
«iati Signor riconofcerc in me qudt 
Jo che è tuto,cioc Tanima mia,5c Talcrt 
eh e della ten a|, cioè quello mio corpo 
accetta in holocaullo , ilqual ti ofFen- 
ft:e hoggi appefo in vn legno il mini^ 
itro della giiiftitia tcrrena,Taqual dipoi 
ile da te & giuflamente m’ha condor 
flato, £tx3ucft€ paroledett€ inginoc- 

cmon^ 
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chìotie,féli potrà aggiuneere, le f^uea 
ti paro/c. ^liuolo , Se Catello mio, a. 
Qcrti non aflentir , non dar fede alle ra* 
gioni diaboliche , & a mali penfìeri,che 
ti occoredìno nella mente, per lequali 
dubitaci di non poterti faluarc, & che 
Dio non t'baudl'c à perdonare li tuoi 

S eccati, dal cheti potrefti ioducerea 
i(peratione’< Perciò che mediante la 
Pallone del nollro Salnatore Giefii 
Chriftu , tu farai fàJuo « Et però di con 
ine tìeliuolo , & fratello mio, col cuore 
& c6 la bocca; Signor mio Chrifto Caie- 
fu, in te confido , nella tua fàntilTìma 
Pallìonelpcro, nella tua grandiflìma 
jnifèricordia mi alTìcuro; che mi (àlue- 
rò . Habbi pietà di me tua creatura , 6 
Creatoi* mio, non rifguardàrc Signor 
mio alle mie iniquità, ina alla tua bon- 
tà. Con quelle, èc limili parole come le 
ditterà lo Spirito Tanto, lì tratteoerà ii 
fondennato inlìno al tempo determina 
to di vfeire dal palazzo. Et vltimamen- 
te, li farà dire il confiteor Deo, one- 
ro vna confelHon e volgare > Se generale 
come làrà ilpedientc. 

Venendo poi il boia, cioè il miniftr# 
della giullitJa con il capel\ro,ouero al- 
tro geno , ò forte di furólicio : farà bi^ 
neperfuaderii^ che voglia perdonarli. 

Perciò 
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Perciò che noftro Signor Giesù Chrii 
fto ellcndo prefo neU’hort® da quelli 
miniftri, che calcare in terrà , non fole 
diè loro vigore d’ergerfi , nià anco (su 
nòl’orecchiaa Malco, facendo quelli 
i|uanto loro era impello da gli omcia> 
Il , (ìche il tninillro non ha colpa alai* 
ha. Manelponergliil capcftio al col- 
- lo , dirà il condennato ; ha quedo per 
amore di Gicsiì Chrifto , ilquale loao) 
Bc glorihco j & per penitenza de*miei 
peccati. 

Qui fi li dirà, clie voglia penlàre, che 
Ghriìlo benedetto quando fi andò i 
giuftificare, portò v«a Croce pond©^ 
rofa in fu le Ipalle per tutta la città di 
Gierulalenime, o quafi per fino al moa 
\3L Caluario, ma il laccio che porta 
^lial collo è cofa leggiera & di poco^ 
'ò nulk) Callidio. 

*' E perche e'verifimile, che mentrefi 
%erca lafaluie deiranima del poucreh> 
ÌO 3 con tanti pii ricordi, il demonio ni 
mico del a natura ’humana , tenta dal- 
l’altra banda la perdita di lei : che fe 
per tutto il corlb della vita nodra in- 
^lefliga , con mille maneggi di farci ca- 
dercdallagratia di Dio, quanto ma^ 
■giormente egli s’affannerà giontal’vv 
timà bora, per fare intèlice acquiilo 
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^i»noi \ L’arme con che egli n’afsalta , 
giunti , che ndcorce al pal^ della n>oir 
tc^ fono due , cioè i’infedeltà , & U di.- 
(pc-ationc. I 

Onde à cjueU’hora , incomincia egK 
ad elsaminare prima la fede, ^ t?n_ta 
circa ilprimo articolo s’cgli potclsefar 
ne dubi tare, & credei e cola incontra- 
rio & Iccjuinon può jdilcende al ic- 
ì condo & aJ terzo in/ìno alduodeci- 
j mo, con tanto pericolo del mefehinos 
ches’cclinon fla faldo-, rimette i;. 
f i}ucLchcticneiafanta madre, &mae«' 
I (irà Chiefa Cattolica^Sc Romana,fenz' 

I ti^ltro è perduto.Et peròdì deue aucrtire 
I cLauifarlOjChefe in alcuna co fa della (c- ‘ 
^ de h fentc toccare , non voglia ponerfi , 

0 iu.d Ipuca col demonio , perciò che re- 
|g ftereboe vinto : occorondogli donqj al-, 

cuo dubbio, non fi metta à pcnlare,cOT-, 
^ nac pol&aefscre quello, oche ragione ci . 
^ ftpuò alsegnar : ma fùbita {cacci quel, 
^ pien(ìero,& dica col carbònaiojio credo. 
^ «jgcjlo che crede la Chicla. 
j Hor quando il demonio vede nòli, 
poterlo ftiperarc nella fede , & indurlo, 
nella infedeltàjmuta l’arpie, & prende. 

1 la diiperatione.Ec tacitamente li rugio- 

j na nel cuore , dicendo ; T u credi quel- 
la Jo,chedebbia credere vn Chrift^no, &- 
^ a fra 
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fra l’altre cofc , che Chrifto Ga. nàto, 8c 
morto per ce,ik che fi come egli rifufci- 
tò, c«fi-nel dìdcl giudicio, farà i morti'* 
per darepremio abbuoni, & peneaVat-* 
tini. Tit eertainéne credi bene , 8c è vo- 
tò, vcriffimo turo qiiefto : ma dimmi 
féi^àto ingrato tu , ò nò à quanto ha ■ 
fatto C brillo per te? hai ollèruato le 
leggi fu e? hai amato il tuoproJlìmo co- 
mete flellb? Ecco tu muori per le tue 
oft'cfè c hai fatto al mondo , & à Dio : 

f ►ero-quando farai innanzi al tribuna- 
e di Dio giudi /lìmo, mi baderà per te- 
flimoniò centra di te quello laccio^ che 
porti al colio , & quella forca ; & dire 
che tu lei morto per li tuoi peccati , 
Quelle 8c limili parole, & confideratio- 
lili fa il maledetto demonio . Allequa- 
lifi cll’orterà il pouerello condennato , 
adire; Signor mio quantunque il de- 
monio fia padre di bugia, pure inquan 
to alle accufe, che mi aa, cli’io fia flato 
ingrato à te, & ch’io fia dato cortdenna 
to per falli miei , dice più che la verità. 
Ma io non vengo innanzi alla faccia 
tua con fidando dell’opre mie , ma (blo 
nel pentimento, Se in quella parola,chc 
dicclli , cioè, ch’ogni volta che’l pecca- 
tore Iblpirerà, li darai perdono. CoG 
rcfillendo à quelli dui aflaltidcldemo- 

Jìi<V 
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nio y (periamo che’l farà rimanere coni. 
fu(b, ^ che ogni altra via, chetcnte,(ìu 
rà vana. 

Et mentre la gin(ticia non elee; (I po« 
tra il condennato (empre conlbiarey & 
confortare con ridurli à memoria tut- 
ta la palEonedel no(U*o Signor Gie(u . 
Chrifto, incominciando dal tradimen* i 
to , che li fe lo (celcraco di Giuda ven-’ 
dendolo per trenta dinari, doue (ì (cor^.; 
gevna infinita ingratitudine, poi deh; 
la cattura, e prela ncU’orto come fu era r 
delmente, &con empito mirabile pre-‘ 
(b,& ligato con tanti llratii,& tante in» . 
giurie, facendoli ogni forte di impi»- 
tàyCome poi fu menato in cala di An- 
na & di C.ai^lfo,ediPilato, Scintuttii 
i detti fuochi fii maliflìmo , Se crudelif* 
(imo trattato . Come poi fil duellato , 
con feimilia feicento fedàntalei batti- 
ture, fenaa veruna compadlone. Come ; 
iti poi coronato con vna corona di (pù. 
nepungenti che li pallàro , & penetra-? 
ro inlìnoalceruello , con tanti fcherni 
Se baie , con veltirlo di vedimento Re- 
gale, per ludibrio. Se per beffarlo . Co- 
me dopò eH'er flato tutta la notte in co^^ 
tinuo tormento , fenaa farli pur vn po- 
co npofare, fenza haiier mai riceuuto 
vn minimo conforto ; al fine conden-* 

R. X nato 
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nato alla morte crudelilIlTOO della Cro 
c«) comc. ieduttore del popolo, come ri 
bello dell’imperio , come dcflruttore. 
della lept^^ come befte'm latore del fan- 
tonomcdi Dio.; lifu poOa fulcfpalle 
vna malTlcia Grocc^acciò portaflcquel 
la fui mome.CaluaHo.Nelqual monte, 
(pogliaéo ignudo y. con inlmito korno 
& vergógna , con applaufo , Si gridi di 
tutto il popolo fu Crucififlb con acu- 
tilTìmicniodi . Et inalzato in alto coli 
nudo, per maggior fuo tormento, vid- 
de la fuààfflita madre , con l’altre Ma- 
rie, v cine al fan to legno. Et haiiendo 
egli per lo (buerchio aftanno.fete, & di. 
mandafadoba bere, in vece d’acqua tre 
fca y li fu dato, vna fpongia fu la canna , 
piena di fiele, & aceto. Et breuemente 
Fu tale il dolore del Signor noftro , che 
non vi è ftat®, ne farà mai pena , che fi 
polla agguagliare ì quell a. Et tutte que- 
ilc pene, patì egli innocentifllmamen- 
tc, iblo perlaluar noi , òc purgarci da* 
liofiri peccati : quelle & altre parole fi 
diranno per conforto del condennato. 

- Venuto poi l’hora, che la'giuftitia 
vuole vlcirc, fieli dirà. Figliuolo cariili 
mo ., Eccos*approiEma l’hora della tua 
fiilute , quale riceuerai pel* mezzo della 
. morte > fie quella accetcral con patiea- 
u .'5 . z.a. 
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tà 5 Ìn rcmiJfioncde’tiioipcccnti. j. ‘ - 
Et vfcendo hiora del paia^zo< deila 
giuilitra ) gli lì p^rà dire , figliual.nuÌD 
‘tton and'are.pcni'anda a co/a vertunxdol 
-mondo, péfar&lo alla palEanédi<Ihrti> 
fto beneaettò y & dcTnòi fanri*“A pòfta- 
*ii , quali andauano (come dice la feriti 
tura) allegri-iàrupplicio;, e dcfid«tai«/- 
no morir pretto*, pretto vrciredi ^ua- 
fta vita , per vedere Chrifto glo'rifitato 
in cielo, accompagnato con quelli fpiri 
tt- Angelici, & inlinitialtrifanti. Et pa- 
ttò d ì coli iìgiiuol mio, dì coG. che iìi be- 
nedetto. -vi 

Signormift'Giesiì, Saluator mio^ io 
defìdero morif,&: ellerc con tc, iàmmi 
gratià Signor mio , fammi degno Re- 
dentòr-mio, ch’io ti veda nella gloria 
tua, 8c ch’io partecipi di quella «come 
participano tutta l’altre anime beate, 
per virtU della tua rantiiilma Pafsionc 
non per mici meriti. u 

• Nel fcenderc le fcalc del palazzo fc 
gli potrà dire fratello carifsimo ^ Ecco 
che a (bniiglianza del icendere , che fo- 
ceil benedetto Chrifto noftro Signoi: 
per le fcalc del palazzo di Pilato , (quan- 
do egli con là Croce in Ipalla andò v^ 
ib il monte Caluarìo; tu feendi hout 
le fcale d^l palazza della giuftitia, door 

R 5 quj 
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oue figliuolo mio , confortati , & alle- 
gramente fegùita il tuo Signor con la 
Croce delia tua morte, ricordandoti, 
che coli ti inuita, dicendo. Qui vult ve 
nire poft me abnegec ièmetipriim , & 
•tollat crucem fiiam > & fequatur me . 
Queflà è la tua croce , cioè il tollerare 
-con: pati entia la morte che ti viene da- 
' ta dal giudice , Diicorri fratello tra te 
& dì lei mio Signor aàdà egli per mio 
amore , lì allegraméte , di lì buono ani 
mo, alla moite> & io deggio anco àTua 
imitatione andare di buon cuore, & 
buona volontà alla morte, per fbdisfà- 
reper i miei peccaci palfati ^per li qua- 
li, tato tempo è, io harei meritato Tiii 
Ittfno lègiiirò donque allegramente il 
mio Signor’alla morte , con Iperanza 
che anco il feguirò nella refurretione. , 
Debbe anco hauerh grande auuerti- 
mento in quanto al Tuono della troni, 
betta, che precede: al cui Tuono feguo* 
ao quelle parole vlìtate del crombet- 
riero, Querto li gi urti fica per la tale, & 
tal cauTa ^c. percioche quel Tuono fle- 
bile, che è anco horribile à Ipettàtori 
& la voce ingiuriola , che rinfaccia, ò 
(per dir me^io) publica fra tante gen- . 
tiie Tue enormità, le quali ribombano 
all orecchie dei meTchino r potranno 
.i moItQ 
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molto perturbarlo , &c però fubito che 
Tuona, (ì dee coalbrcace con dire , die 
audio lì fa p vfauza della giullitia, & 
eoe fenza quello pur G faprebbe la cau« 
A del Tuo condanno. " t 

, Etfepurnonpuò rare,cheBoafené 
affligga , & non Tene rergogrii : tenga 
certo , che non icandalizandolì li lari 
vna occafìonc di meritare molto ap-( 
preflo al Signor Dio: fi come la vergo-, 
gna che fente colui che (là auanti il có^ 
fellore, per la bruttezza de’Tuoi pecca^ 
ti è molto veile, & è tale , che quali lo 
fcolpa. Et in oltre deue ricordarli quan 
ta vergogna riccuè il Sig. noftro,quan-> 
do andò alla morte , per tanti befiegia 
mentii tanti filchi, tanti gridi, tanti vi- 
tuperi, & biallemme, che fentì mentre 
portò il fiipplicio della croce fu le Ipai 
le. Et quanta vergogna fentì il dolce Si 
gnor quando fi fentì con quel fiiperbo 
titolo, publicare, per Re de Giudei^ 
lellis Naj:arenus Rex ludxonim . lU 
che tutto fu latto,pcr di (pregio, & bur 
la. Et coli fe'l Signor no firo innoceiv- 
tilTimo fbflVì peri nofiri peccati , tata 
vergogna, non è gran coiafoiHrirnc va 
‘ poco per li peccati prqprii. . •» 

Gionti al loco del lupplicio feli po- 
trà dire> tratellojccco fiamo gióti ai de 

K 4 iUnato 
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ftinato luo|o, non ti sbigottire , (à cob. 
to che queìto luocoiìa il monte Calua 
fio, & qucftà forca di legno (ìa la croce 
oue il benedirò , & innqcentifsimo 
Ghrifto fu pollo con aciiti&imi chiodi. 
Piglia dunque in patientia qucl^ more 
te, ficoineilSig.con fomma patientia, 
& coftantia la loffrìper te. lìtdi Signor 
mio ,'iotirendo inhnite gratie, Aeti 
fei degnato a tua imitarione formi nio, 
rir appefo ad vn legno , prego Tinlìnita 
clemenria tua, che li comeooì legno fol- 
ualli tutto il gener’huinanOjCofi falua 
roepermcxzo di quella morte, ch’io ri 
ccuo fu quello legno. 

> Poi mentre il boia accommoda la 
fonia, fi fora inginocchiare il conden- 
nato , & fcli potrà far dire, quellora- 
tionedi fopra detta. Padre eterno, o 
altra oratione. 

Indi finita, verrà il niiniftro per odo- 
guireililto officio. Et colui che confor- 
ma il condennato folirà al foalino,e me- 
tte il eondénato fiaccofta colminiftro 
^IL’altrà fcala, fi li dirà fì atello, felice ce 
ie con patientia tn fodri qnela morte, 
i)«aco te ,dTe con fcreiio fronte , 8c buon 
cuore, con dolore de’tuoi peccaci, c per 
.emenda di quielli tu fall quella fcala per 
:l^ual6 poirài hor*bpra, for pàllàggi* 
A da 
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di quefto milerò^etrauagliofo, bugiar 
do, 8e traditòrniódo, ouenon ci è be- 
ne, fenza male, neccia che polla latia*> 
i noftri appetiti , alia felice, beaca^& 
fempitcrna vita,oue figuftaogni bc- 
«ne,'h^uilceogni contento, lì viaelem 
prc, & Tempre lì guilaho noni conten- 
tiyfelicità gioconda, ouelì vede Dio i 
faccia a fàccia , ouo (ì poflede quello , 
che nè occhio vidde mai , nepuò vetih- 
re in penlìero airhuomo . Et (è molti 
•gentili hanno delìderato di momre, Sr 
‘sMiannodato morte con lepropriema 
ni y per fti^irc le miferic di quefta vi- 
ta» Se gtiftare quelli beni dell’altra, d^ 
iqnali efligià n’eranocrdafijper non ha 
'tiet il làntòlKiftefnlocquaDtp più, qua- 
le pili | tu dilcttilfimo,che(ci Chriftia 
^o partecipede’nVeriti di Ghriftd,, piar 
•i^ft'ere batterato & fatto mòdo dal pec- 
^ato', tu dico a cui è proraefib il 6iel?>, 
e la vita beato tu,cholci certo, chcqiii 
che muoiono contriti vanno a; locò’ 
difa-lute , quanto più allegramctlte^d^ 
urefU afcéderequelH icalini^ cheti por 
liàno a dar fine alla cattiua vita, &.d;^ 
principio alla beàta,fempitcrnagloriaf 
f " Horfu fratello acciò Dio, & il mom 
*do vegga , chetu nò fblo col cuore, ma 
-anco jla bocca, fei Chi;ifriano,€< efrte 
. ■ K. 5 <U 
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da Ghriftiiiray & Cattolico voi mori- 
re, incomincia a dire, 8c conieflar me- 
co i fanti articoli delia vera, & fàcita ie 
de noftra- Et coli incomincierà a dire 
il Credo in quello modo, • 

Io credo in Dio Padre Omnipoteme, 

I Creatore del ciclo,» & della terra. 
Credo in Giesù CErifto fuo ‘figliuolo , 
vnico Signor noftro. 

Credo cheTii cocetto di Spirito fìuito , 
nato di Maria Vergine. 

Credo che Chrillo pati lotto il gouer- 
no, &: poteftà di Pondo Pilato , tìi 
crocifillo, mortOy 8c lepolto; 

Credo, chedilccfeaU’internoper libo* 
' rarel'anime de’ fanti Padri, ét che il 
' : terzo giorno rirufeitò di morte ip 
■ vita gloriolb . 

Credo , cheafcefe al cielo y & che lìede 
alla delira del Padre Omnipotentc. 
Credo , che di la verrà vn’altra volta a 
giudicare i vini & i morti . 

Io credo nello Spirito Santo . 

Credo nella Chiefa Santa Cattolica 9 
' /Ipollòlica", & Romana, 

Credo nella communione di fanti , od 
la remilTIonc de’peccati. 

Credo nella rellirrettione della carnea 
cioè che tutti haranno a rifulcitare. 
Credo nella vita eterna: allaquale ipe> 

19 , 



. CapUolt XVI h 3s>f 

ro I per la mifericordia inanità del 
mio Signor Giefu Chrifto di perue^ 
nire. 

Io credo £nalmente tutto quello , che 
crede la fama madre Chiefa Roma 
na, & Cattolica, alla q uale io m i rir 
meteo in tutto, & per tutto, nelht'^ 
quale fon nato, & nellaquale io vo« 
glio morire. 

Finite le Ridette parole, fé gli porri 
dire . Figliuol mio nai da dire cola al<- 
cuna^ Vuoi (colpa; eia conlcien^a^ua 
d alcuna cofa^ parla, che r^r^i afcqka* 
to. S’egli parlerà » finito c’harà , G fogr 
gioiigerà» Figlino! mio , non ;voi eia 
pacificarti con Chrifto Giesù jbenedeu 
qual h^i oRefo t^te vohe^ All ho> 
ra fe li poigerà il Crociti (lo (anto,qual 
pigliato , cherhàrànelle mani.il detf^ 
condennato , fi fotcogiungerà coli. Fra 
fello & figliuol mio , con le tue; mani 
abbraccia li piedi del tuo Signor s e Re 
dentoreChrifio Giesù,conla becca, 8c 
col cuore balciali , et pr^alo dicendo 
coli: Signor mio Giefu Chrifto, ilquar 
le per tua bontà' fi (èi degnato fu qucr 
Ao legno di Croce morire , & fpargerc 
il jCOQ preciofi) fangue, per Jii peccatorà 
.del mondo, de’quali io fon vno, degna 
li aacora Signor mio , che quefta tua 

R ftmta. 



V Ricordò del ben rnèrhre . 

ifànta, & benedetta PalTìotiejnon fÌ3 fta 
ta vana per Tanlma mia j anzi piaccia 
ti in queito eflrenio punto farmi co- 
'hófcere 5 che appetti il peccatore infìno 
-a nioFce : piacciati Signor mio Giesù 
xii farmi fentir quelledolci parole, che 
licerti al buon ladrone i Hoggi farai 
tncco in Pa rad ifo, perche a tc Signor 
mio raccomando lo Ipirito mio . : 

^ 'Maria madrcdigratia,madFedi mi 
fcricordia aunocata de^niferi peccato- 
tì', tii Vogl i degnarti d iffendermi daU 
Pinìmico, ili^ueft’hora pigliati l’à 
liima mià*, che crede nel tuofantillì- 
ino figliuolo 1 Tudicovlaqiialefbfti de 
l^a per la profonda humiltd tua ,fare 
diiccndereda gli alti cieli iV verbo di 
Dio, & prender carne nel tuo YÌrgraal 
yimtre . Tu , tu Maria laqual fofti de- 
^adi'póptarè nelle tuepurilTìme vi- 
icére noni meli ilFi^iiiordi Die,epoi 
'partorirlò,8t 'allèuar!o^& dai'li il latte. 
'A ttfdico Mafia benedetta, la<]aaleper 
viudatione diiiiua fo^ifti nelle parti 
delPEgitto , liberamiltiio Viiigeni- 
to figliuolo dalle mani d’Hefode. T« 
ancóra Maria gratiofa,degnati pigliar 
requeftamiaorfànella anima , & poe- 
tarla nella patria eterna , &r liberarla 
dalle maui del nimico tUQ Sc mio^^he 
4 ' V . .. cerca 
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cerca portarla nelle grotte dclllnfer- 
«lo . Raccommandala (che già efee) al 
tuo pietofp figliuolo . In roanus tuas 
domine cx>innienUo Ipiritum meum; 
-Gicfu , Gi'efu, Giefu. 

Mentre fi raccomanda l’anima al 
condennato ^ altri potranno dire le Le 
tànie, & altre Granoni che fono nota 
te nel precedente capitolo .Et il fimil 
>dopò che farà fp irato, & feparata l’ani 
ma dal corpo, fi potranno dire quelle 
diuotioni, &orationi , che fono nota^ 
teiie'gli dui precedenti capitoli, che 
fono molto a propofito. 
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A gloria & honore deiraltif^ 
fimo Dio, & della Tua fanti fllnìa 
Madre Maria, & del beato Pa- 
dre noftro San Dominico ,& di 
tutti i Santi . Finifce il Quinto 
& vltimo libro , della con fola 
tione depenitenti , intitolato 
il Ricorcfo del ben morire • 
Comporto per il R. P. F. Bar- 
tolomeo d’ Angelo Napolita- 
no , delfordine de’Prcdicato- 
ri , nell’Anno i jydf . Agli 1 1 . 
di Marzo . Nel quale fe alcu- 
na cofa ci farà di buono fc nc 
deue rendere gratieal Signore, 
Se all’incontro vi fo 0 e alcuna 
cofa mal detta , fi rimette alla 
corrcttione della Santa Roma- 
na , Ik Apoltolica Chiefa; & 
anco al iaiio giudicfò d’ogni 
timorata Confdenza* 
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EgoFratèr Antoninus de Ga* 
merota ordinis Praedicatorum , 
ac facr^ TheoJogUè doótor éc 
hui^s almi (ludii &nóli Domi- 
nici de Neapol, Regens y vidi 
praefe'dttm libellum' ( qui vul- 
go dicitur) il Ricordo del bea 
morire , edinim à R. F. Bartho- 
lomoBO de angélo Neapolitaho 
ciufdem Ordinis,, de nihil ia 
^eo inueni quod lit contra fidein 
Gatholicam , & bonosmores, 
& ideo imprimi poteft. Io quor 
rum iìdem bis propria manu 
^:fiibicripfl Die Ì8. Mail 1V75. 

't: < , 

Prafèr' Antonitìus qui Tupra 
manupppriai^ ^ 

i ' : ' > l "•*[. jiM - ir > , t rtai 
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T A VOLA DE 

f v-Ttrr 

toliCde’qiwiit^ 

J.. J wLprefeme . 

,<1 ;opera;* . 

* • ■ . • f ■ * 

^ . . iip' ' I i*.- * - . 

Ej oeue fere fi CJu>- 
f if^anp per benliiórjrè, e 
^'’éòrf»€ c moltò- difficile 
:ir>orir bene } haueode 
l-J'Huomo vifluto male, 
nclllavita.treiente. Cap^ I.- 

rhùomO dèlie hellà *fiia vìtìi, 
^eflò penfare alla mone , (c vuole 
ben morire , & che cofa debbia in- 

la morre. Cap.I I. 

Come il penfere (pdflb alla nìdrtéj 
porta fòco, vna vtilità impor tao ti(^ 
lima , che è fere che Thoomo Ichiui 
il peccato, Cap.I 1 1. fb. 8 1 

Come il penfare Ipdlb alla morte , ia- 
ducerhoomo a fere peniteRza de 

fiuò 




'Taiiola de* Capitoli, 

•■•Tuoi peccati ,& fa che Dios’inchini ^33 

■ ■ a mil'ericordia.Cap.Iin, fo.ioa 
Perche fia cofi difficile, il penfarealla 

morte, doue(ì danno molti vtiliffi. 

~ mi aui(ì,perouuiareadettadifficuU 

- tà.Cap.V. fo.iii 

•DoucrAuttorefcguendo il fuo ragio-- 

■ namcnto, dimoierà, che duealtre co 
( fc fono , che impcdilcono , c ritran- 
i' no l’huomo dalla conlìdcrationc , e 

nicditatione della morte . Capito- 
lo.VI. fo.130 

Quello , che deue fare il^uon Chri- 
Itiano, acciò polla facilmente pen- 

- • fare alla morte. Et finalmente, fi 

- conchiude , che quella fi deue defi- 

^ derare da tutti , eflèndo a tutti vtilifi 
* fima, a buoni > c cantini , Capito- 
' lo. VII. fo.148 

Doue fegucndorAuttoreil fuo ragio- 
namento, proua con ragioni , & ef- 
fenipi, che lamorteè vtiliffima, e 

- degna d’dferc defiderata . Capito- 
lo. Vllf. fo.idi 

Che deue fare il buono Chriftiano,mcn 
tre ei viue, àccio non habbia timore 
I della morte, venendo l’hora del mo- 
rire. Cap.IX. JÒ.I7P 

Doue l'Auttorc fegucndoilfuo parla- 
re^ponealcuuiSalmi^ 8 c Orationi, 

; ' . molto 



Tauold de * Capitoli. 

, molti ytili da dirli, meiure l’buoino 
, c viuo , 6c lano , acciò non tema la 
morte, Cap.X. Ib. ipf 

Doue rA^uttore tratta di quello , che 
. ,deue lare il buon ChrilUano , nelté< 
, PO, ch’egli fi inferma 5 J£t come hab- 
bia da prouedere alla (alute dell’ani- 
ma Tua. Cap,XI. iò.zif 

JDouc l’Auttore infegna a Tinfermo 
quello, ch’egli debbia rilpondere al 
aemonio, cae’l céta aellVltima bo- 
ra , &gli dimofira , come s’habbia a 
goucraaya queireflrcmo palio, del 
ìa morte. Cap.X 1 1 . ib.z^a 
Doue l’Auttore iafegaail modo, co- 
me fi debbia racomaiandare Tani- 
ma a chi fià male di morte , t come 
lì deue aiutare, a ben morire, Tinfèr 
mo , onero chi è coiidennato alla 
morte. Cap.X III. fo.Z7f 

Doue r Auttore feguendo il fuo ìnten- 
to, dona altri vtili àuifi, a quelli che 
fanno l’officio di raccomandare l’a- 
nima a l’infermo, o condennato a 
morte. Cap.X II 1 1. fb.301 

'.One fono notate alcune Orationi , Se 
diuotioni vtiliilìme, da dir: da quel 
li che Hanno intorno all’inlermo, 
o condennato a morte , quado c nd 
TcHremodi morire. Cap.X Y.f.3 la 

Doue 



T * auola de' Capitoli, 

Doue è notato tuttoqucllo^*’che'(ì d«c 
fare, edite dopo là morte per l’ani- 
ma di quello ch’è morto , & lì dimo 
(Ira quali lìano vnliflìme meflè, per 
ranimedeideroati.CaVXVI. 
Particolare , per raccommand^e rapi 
* ma ^ à quelli che fono coo^ehhatr a 
morte Cap. XVII. 10.318 
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CompoHa per lo, 7 ?. P. F, ty^lbexto 
I^apo’éwìo , deiror- 
dine di San Domenico 
Theologo di^ 
r-gniffimo.: 

k: a ’ 

\T IS Idcll’Auttore, aqud- 



Aucrtimenti alcondannato,acciò non 
lì laici fupcrare dalle infidie deld^ 
monio. 

Auertimenti quando Tuonala Trorn- 
becta della giuflitia. 38! 

Auertimenti al condannate , che noc^ 
lafci ingannar dai demonio. 

Auttorità belli iTìma di Sànt'ÀgolHoo 
centra coloro , che vogliono ùs pe- 




kjchcraccommandano Ta- 
nima a gli infermi . 

Ho. 303 



nitentia^ aeilVItiino'. 



" 34 

Ba^ 



T audià. 

:s B - ' 

B . Attaglia pericololìfsima tra H<iè> 
monio hi rinftrmo, neU*e(lresBi 
bora. 254 

Beni y che lì iànnoper alcun morto , fé 
quello è nell'in(erno> o in Paradifby 
* acheferuono. . 1^6 

C He c gran difHcoltà , hauer verx 
concritione de’fiioi peccati, 

- quando l’huomo fi riduce in vlti>- 
mo. 

Chi raccommada l’anima alPinlèrmo, 

- li deue dare rimarne del Crocitìfló,* 
\ & che parole li deue far dire. 

Chi vuol ben morirà, bifogna che ben 
.. villa. ' igil . 

Chi ben viue non può mal morire, jo 
Chi vuol ben morire, faccia la'pcniten- 
tia mentre è fano, 8c non afpetcia 
farla al capezzale^ j o 

Chi penfaalla morte, fi può veramen- 
te chi amar-fau io." • ;> 

Che per ben morirc,bilògna i(j>eflb pcn 
fare alla nfrortej- ^ 6^ 

Che fi' deue Ipcflb andare all’efl'equie , 
Se a quellijche Hanno intrafito. 188 
Giafeuno dette hauer qualche fantopar 
. cicolare, per Tuo diuoto. iS^ 

i Coler» 



Tamia: 

Coloro , che (ì riducono à far penitea- 
tia nellVlcimo , non lafcino il pecca- 
to, ma il peccato lafcia dii. 27 
leGofe, che dcueno indur rhuom o alla 
meditation della morte. ' > 66 jSÌ. 

ilChriftiano ,xhe deue fare , per poter 
fpeflb penfar’alla morte. • - 14^ 

Conforto di coloro, che muoiono di 
mala morte. spi 

Cojiidannato ì morte, in quanta ango- 
nia introni. 

al Condannato, quando il Boia gli po> 
ne il laccio ai collo , che fc gli dette 
, dire. ■ ~ . 385 

Compagnia deTcélerati^quanto fiapo- 
ciua,ecomefì deue fugare. 117 

D ■ li ' . . j 

Il Emonio, nel fin della vita, pone 
1 J àuanti gli occhi deirmf'crmò 
la difperatione , quando i’iaformo ^ 
ftatq di inala vita. 347 

il Demonio , nell’vltimà horà di norary^ 
vita, neifcnta''più.che mai. 1 18 

Demonio cerca di fsr differir la confof- 
Eoh'eall’inforniò. 

Demonio ridu .e à «cmoria tutti i pec 
'^cati i che ha fatti Tinformo da cnc 
‘ nacque. s<$4 

Dèinonio cerca di«ictter’in diiperatio 
nerinfermo. ayj 

De- 



T auola. « 

Demonio , cerca di pcrfuader’airinfèr- 

mo , che non è poflìbile, che Dio lo < 

i ' falui, nel fine , non eflcndo egli ftato 
buon Chriftiano. i<?8 

Demonio tenta rinfermo nelle cofedd 
la fede. x(S^ 

Demonio riduce d memoria tutti li pec 
cati ^che ha fatti l’infermo da che 
'nacque. 

Demonio cerca di far calcare Tinfèr- 
m» nel peccato della prefòntione . 

” fol. • t6g 

Dichiafatione di quelle part)le,Memo- 
' izrt nouilTìma tua , in aeternum 
nonncccabis. . 8r 

DìcHfartitione (opra di quella fenten- 
za , In qiiacunqUe bora ingemuerit 

' ■> peccator,&c. Lip 

Dio fi duole di noi , che chiamandoci 
à penitenza* j non gli diamo orec- 
‘ chio, 

Dio,al fine fi fueglia contra Lpeccatqri, 

• ‘ d guila d’vn’imbriacojche dorme fi>r 
temente. 1 a i 

pio fa del lordò , chiamandolo noi -ne* 

’ nollri bifbgni : hauendq noi fitto 

prima il lordo con lui. 6t 

Dio, quanto più tarda a punirci, piu 
fcueramentenepunilce. lìJ 

Dicendo cinque Mefl'c delle ciriqtiepra 

ghc 
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T amia. 

glie del Signore > fi libera Tanima dal 
.Purgatorio, 

Difcptfb deir Auttore,£bpra la mala vi 

ta de’mali vecchi. y. 

Difeorfo, che deuefàr l’huomo tràlt 
fieB'o ,penfàndo y che ha da morire. 

* fol. ..67 

p.ifcorfo, di perfbne notabili, che fono 
morte. 7__ 

.Pirporfi>dcllaTÌta e iniferia deH’huo- 
mo, : , : 8i_ 

Difeorfo (opra tuttc^e niifcric dell’ 
human corpo , lpirituali»«nt.e ,in- 
! . ' non g - >7 



E, , , jOfMior 

E Sfempio vtililsimo , di fàiv^^rego- 
, rio 5 centra coloro , che penfano 
, _ di far penitenza neUVlcimo, -5 
Eflempio dell* Auttore , accominodaro 
. y contra coloro, cheviuono male, con 
. fperanza di pentirli , c far penitenza 
p^l’yltimo. I. ' 40 

ÉjT^pio accommodato pericolerò, 
r^fhc lafciano di far penitenza nella 
' .|5Ìouentù,per farla in vecchiezza. 50 
Eflempio ytilifsimo ecoufblatorio , di 
jt^fàn Gregorio,comenort è impofsib'- 
• Icj a.nco ncH’vltinio, i&rc la fua peni' 
lenza. > 81_ 

Eflempio ytilifsimpych^narj-aS. Gio- 






uaa< 



®?ltitione delia morte, nefa lafckil'*i 
-s^éccat^.o/ioi r i)nr.?'ob iqrrrijgl 

JBfleii/nio accomodato , delk , 

• • chéiitfari^Wò'parc'è^lll^ 8^ ad altl-P 
pare fpauenteuole. ^ ij5j^ 

Efìempió j àrjpp^fifo'di chi tiene, 

® ' wcoIar diiiotibne ad àlc\m Sarito, 
^ ‘ cftiélltì aMltjitò^ noiiDtf^ 

Éfiémpio belli piai 

■^^inò ad-<m-fuo c5pèliart6ytérft;8^ 
“• ràtkin i, thì? dicled^f pfer Uahd^ 

•t 'ftauafn vltiAb7‘^ ' j n(.m .i. r rpa 
Elsépiò d^no , che ftf ahkktó da*rtior- 
ti , efl'endo perfeguitatp dal Tuo ni- 
' mkoiper vn cemitériò di morti J 
gùal'cra dinoto de-’motti. ^45 
Eflempib actOnvòdaéò'pér ’Iò b'tnc , 
_ che fi fa. per vno , che c in luogo di 
^‘IraJute.' ' ■ H-:,. 

Èfiempiq.di due Donntfi-che 'Cbmf^ 
'neròinficme, che^thi freffiilsc vitia^ 
' ’ riccfiedir cinque Mcls6j|p'cr quella, 
chemofiiia prima 

Efsempi da j>roporfi al condannato, di 
*ì*'inoIti*farfJi i%hfe‘lònóilktf-'hiartirfi 
zati per fbftbcatibnc ^ o nella forca 

de^SantJl/ltjfie ’fono'ftàri dS- 
celiati. -'"'hd. 

S Lfsem- 



/O3 



. Tauola, 

<ìhe, #*■ : 

r fiorir! iì?r* .L 
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^__ Il \ 

fiOèmpio de Santi ^ che (bno ftati aua< > 
^ n®glÌ4ti;4Ijh , or f '' r. 

ÈITennipio de'S49^ j <^he fono flati ika» 
vicinati. 37Ó 

EflTempio di mólte Donne S^nte^che 
, ^at»poftQ diijerfi torrappa. 0 o 
B^Cìtion^. ideile parole 
r -jUdiaheris cglpftnco eiu?,.,,^ f . . . i 1 8 
Éflbrc^itÌQÌfiei?^l'cpBdannata'r . ..i^j5i 
Efotatipi^ ^jqcpnda^jpatp j che GÌa- 
V di morire innpcenteméte.;j 74 
Èfmrtatione:;al condaenato^che fi con 

fefji. OJ';. . .• :ì_ ' ÌT4- 

Eflòrtationfiialcondannato , che r^i- 
T tpifea <• ò la robha tolta , & 

, che fi fjttatti di quello ^ che dàile per 
,! torturai- ^ ' J" ' 

Èfiortatione al condannalo , dopò che 

. C : 47Ì^ 

ErtortatipnCiaiia vera comtionc,. j ~ ’ 
Eflortarione >cbc fi*ritratti ,fc ha dàT 
' icotpar pcrfbna > che habbia in&* 
.-:-,mata. ; ^ . i q-. 1 1 , 3 "4 

Cflprt4tfqii»jt;hella à rinfértno«s ;.e?.^jQp' 

^ ..._o •»• : 

rjArla penitenza in vidimo , 

^ tunquefiadid^cile> non « però im 
pofTìImc. , . 

Facen- 



Tàùotay 

pid ìmportanté.'cféI GliH 
*»o quando c infermo^ é<attèhdéHB 
IFanima. ' :t > •. 

t Figliàoli (ì dqieno da'principio be- > 
‘tìcamacftrare.èconreséré. ' 




Vadagno ò^èrdiéàr de! Chriftìa- 
Vj no, nella Tua vltima ^ora; in che 
' confile, . • / ^ 117 

Giorno della morte de’Santi , perche"^ 
£ chiami Dies natalis. 166 

i- V’ ». .A * • Ij# • * f 

H a uer à mori r yna lol-voltàf è peg ^ 
•g?ò, chele fi m^rìflè pili volte 7 1 ^ 
l’HiVómo , neirvltimb della vita, ad ò- 
‘‘ Cfii altra cofa p6fà , piluo.^hc al mo- 
• rite. * • 

mdra della morte, eia forte del mot^. 

re, è mc'éVtifiìmó. 7^** 

rHtromo non porta di qué(k vita ,^fc 
^ t(bn 41 bencj & il male, chefaa fà^o,. 

: Kv i •*" rno-> , r i,i ic 

l*Hiitftnù aóato , èfinviFé . 

^fól. , . , 




T . 
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la fentenza delia morte. 

n< 

ìUon habbiaÌimQri3<^a morte , che 



4-- . . ni' 

l!Huon}o , mef)treèYÌua.?,fanp,.àcci<> , 

^ i)}a morte , che 



rHuomo andado d ^ormTre, deùc far 

J.r,Y 

T l^rmo e tutto pieno di E^.taje 






O 



r^i^^rmb non d(ju;^ credere ned medi- 
ci , nè ad altri Ì ^e li dicono che’l 

l’Iìiferr^o ruhito cpnf^llaire. 

I ’Xiji ^nnp ‘delie 

da benc,(^)e l'aii^i ipi^p^Kc-j^aS 
l’infermo deue far^irTuo ccrtamentp. 

. . ... . 

r|nfèrmo (i deue particolarmente rac- 

qu'qiS^vndeiqH'ilj*-. 

tSlcY ÌL..C^Ì® 

l^Fermo , comedeiicdiitenderh con- 

^tionc. 

W&r.’Bfl 

^.pedimprajrirydel^^ m.tlerwordiat di 

^oPi'oi »new*'c^élÌ9](ff5'16«^‘‘'- 

-ouin i J{ 






Tauold: 

r ^iimopdccatore;^ . ! c' imi tl A 

Infermo fi dcue defènderc centra il de- 
tnonio-j che’l tenta nelle tJofe della^^ 
-'Fede. • ^ ‘ Kfi 

Infermo , come dcuorpgolarfi,inb'gli 
' afialti del demonio. ' . . ’o5iÌ 

lilfeltio ^ per tien calc^ nel peccate^ 
-''della vanagloria eprelbncione , che 
V.‘deilc fare. or . zyt 

ÀU^lnlbrm^ non fi deuc ragionar dlaU 
^-curi€*co(c impertinenti. . , . z8i 

Ii^lgentie , come giouaao à morti . 

^dulgen2e non Tempre giouano a* 
morti , m^^iì bene Falere operebnoV 
^^c,che fi fanno per lora,.fempre 
’*/giouano. . V o- 
Jii^lgenaajpieiiaria airanimede'mo):4 
-• tijper fi diranno cinquemef 

Interrogatòrio j cheli deae/àreal con 
; dannato. 

Inlfdie , cheponeif.demònio ^quando 
'^J’huomo calca inièrmo. .i i aip 
1 titer rogationi V che fi debboh fiircv af 
^ ^Wnfermo. , : a ! a - jo8 

- I.' r 

L Etanie , cheE dicono al ponto del 
la morte. : ^zi 

'^tanie ^<ovàtiooi da dirli, meotreil 

R ? eoa. 



<<95 






i 





ébpd annate à mortcfUwpksà^' rr J94 
-0;-i .^M tenebre- ..i-, 

M Eglice 6 mQrir’in‘'gik>i|eBtd y ohe 
in vecchiezza. . 4P 

H']Moiite nbi]fejw<khia.à niflJi©a p. 4 ixf 
^:?ibna. .oinoiii:. •> i;:. 

Modcc ^ éooielaJCìr^^hefi ▼ìàtdpjnik 
o.^re^e roijfioioiq:^ _,.il i70 

IWtentrehamoin quefia vìw-ydQpeijìa 
-^^iire^ojhftkpelihgtinifi . *.• -14*^ 

Morte , da tutti lì àue defiderar* jt. da 
. . bucHirctreij . t. . . 15? 

Morte , quando paia bella , c quando 
■ brutta, r yn ^ . 

MentTcfiaraO; vitti yl^mpre fiamp in 

s. ' Ibcuitu/jiiJi .ttr-, 

Mòrte , come lì vince. ' 

Mcdici^nonideiicnoandaela terza V^r 
‘ la-airinfcrma , fc luiai’èj conipUa- 

Modo e forma d!aiu^ai.erjnfermo à 
-ben morire. '.<* ' ^84 

Me^ùf Q mojójiphflopcIvL.taidli'' ' - 
.Miicricordia aramdeidiDior^ ia hauer 
fàifo d’itìiomói ;aaicer© mork^ 
Sophrilìiano. 

Morte tollerata pàfientemente , gioua 
L inoit»:fiporaugmenffodigj:atia»c^ 
. . me à (cancellare i peceati.» ■ * 
iftfotte.vialcBfta ^piiu^cws|LOB/i;p(è> 
.ao> I ^ 
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jta. debita p«r li peccati. z^? j 

Mdrtrtf/jcp4Àd«’%feEÌ^4rtki, 221^ 

Mt^rti 5 ai cjuantclbrti,lìeno. 

lpftrae;iOfa,cKe<ij^ ^ 
oi polla tiireper i moi^fiif,--; ^i;i 3 f i 
MèSj| dft ^prgiplva .p«f, ' 

L>fio Wtt-PPmp ^ .4iì 5_ 

0/13 i'qob^iì^i^ • jNiflsaiia >ìiì;j'. O ’ . 

N ór e il pi-ig^iof Iren» di liillii-* 
ria > bjé il pea lìpr 4Ìla mprtp.^ 
r O . 

C xFficiadi quelli , qhe raccomina^^ 
ij. dono r atiinia* aliiialerK^P <*. “t be 
in clV^}5)- •, — . I . . ._2^ 
Ogjdddeue efl'cr dinoto. diil^ria..fP 4 
Opre buone, fempircgioiiano a qual- 
checòiairafl^^pr^t^P 
.pióccatQ mortale. 

X.*Opra acciò'iìaaeeet^aa.Pio, che li 
5r iriceixhi. ...i ( - * ' ; -JSP 

Omioni eSalmtyebe depe 4jre ò làr 
o dire ì’mfèriuo , qu;mdo calta dina- 
•^flatOu ' Àh •: '’d . - 

OratioiKalia/Madoona.^ 1 . -' . mi 

Cratioiii da dirli dal Sacerdotc^.fopra 
ic dclPiofcrmal : ' 301 

Graùotìi^iJae li4ico»o- dopò le Leta- , 

, i'' nie. 1^7 

. Oiad^.diapiftifa J>oiwia * 

0i> 'da 
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■ ‘ dà'dirfii quando IMrilértiro^t iri^tdhre- 
^ mo. * ' J '3* 

L*Orationeè iiei:dÌlàruf]Sin2>^eil*h^ 
ra della morte. . 314 

Oratioifi r eguali fìenà biitìne, per 
fìà in elbemò, * - jio 

Orationi écbprè buoàiéj^che fi pòBbi* 
no far pe^ U n orti, ^ tiaifienb. ffi_ 
Orationi e prieghi' da dirfi , dopò che 
ranitna è v^ita>dal ebrpa. f'O 
Orationi' d^^dirfi (Quando nnfèrmo é 
per render lo Ipirito a Dio. 310 
Oratione, cliefi'deuefàr dÌTe all ^:on- 
■' dànnatO) qutìndof è fil la (cala. 3p3 
Or atione, chedeaedireii condanna* 
to, a Maria. 

-,n ■ , p ■ . '> 

P ftrolc del Signor noftro ^ dette alla 
città di Gierufalemmei applicate 
all’ol^inàto peccàtore» Ci 

Parole di Carlo Quinto, ad vno che 
andò à vifitarlo ^ quando fta;ua in «1 
timo. i "p 

Parole , che deuono dire àirinfitrmo 
quelli , che li raccomimandano rani 
, ma. ■ a8 j 

Parole deprecatone, che deue direni 
Signor il condcnnato,inlìeme cOn 
Teflortatore. _ 3.^ 

Parole efiorcatoric al condannato qi^ 
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è giùfejxl luoM d^a^uiVfP • 3P'_ 
xolc 4^4» quando 

ódeia/^^la/i , •• j, r- - 



xrolc Yl54Àl«j» d\rfi, 

tà gìit il condannato. 
ater nofter, che (lA^uono dirc,pcrjchr 

£ «jnr.V 

fcr<*he fia cofì difficile- ^„mqi[ire,3^ 
^rcht c Y^dqjto^i^e.;. , ^ i_ 

a h^Aìftnctppyè perlcplc^fa^a f 
i^jKcatore opinato , c iTrnile a 1’aÌpÌQO 

■; iGtfdprr. d'L •: ; 1. h ,,' 4*_ 

Destile* volle il Signor ne (pile peept- 

utoVire . , 

P^WP.^lku><^e>.ne'fa juggir tr^ forti 
♦ jd^peccati piart^cplarniei^ev . ^^7 
aU^ ^<^fafdq£p: il p^cc- 

^Cfft;o. t tri; 1 

PcnTando noi alla raorte , ne Icguc la 
r vaìHa'd e^ttoftri peccati, . * ' : i Oj^ 

Penfare alla tnofte , perche fa coli dif- 
i^feile. ^ ii3‘ 

i Jlfificat^rpnp fimiii a yna catena. 1 3^ 
Pe(:fiare:.per .(xvafpctudin^ quapto, fa 
7Cpcricololo. t 3 1 

ÉW^ OiJWnFo feceyn ftaimòfe^ l 
■ j^l^^ci negligenti a fax pisciar i (a- 
S 5^ramcnti a l’infèrnio/ _ . <r ^ 3 

PorV 
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Tauéta, 

Portar là ìiiòrté fcoTpit;a4ic*lpàter tèÒ- 
' ftriV b ili àlrrà cbfa a*Jolfo \ j^óua 
’ fòrpenfiir IpeiOScrallà fnprtc. ’i^j _ 
Proteltatibrfi vtflilfiitìei chedeac 
rrniénno> in lingua^atina; Ì40 ^ 
Proteftationi in'linguà ; 14 j ‘ 

\ li f.-.’t: ^ 
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Vanta forza ^l^bbid la- màlà ’^n- 
-fttefudìneW '”’'^ ^ iirJT 

fiàtióft^ligentijgU he 
" redi, ad éfle^ire là volontà del tefta' 

torc. *5^ 

Qualcofa ci deue aftringere a pr^r 
ber i dcfontl. ‘ 

OSaridb f?vuotó t^'Èéttmmaodar r aiii- 
^^aàd vtto , ch*è;ét>Adttnnato i tnor- 
— te, che-.lìófa fi detxè fare ^ ^ • 

(^àh'dofidbué{)orgci:^fl cK)CÌfifIo al 
‘ Condannato. , . SPf 

R ' 

R Ifoludonè-dVna dorma femplice 
còntrairdemohiò', che la diman- 
' daua della fede. 

Ricordi’, efiè deùfe èirt a Kinferrao V 
- coftil- , Chef gli* ribcomanda l*ani-^ 

- ifia.’ ' , ^305, 

Rimediò Mui ; tRe^è ftitlcGchiata. 

nel peccar è, pet potjsrfi léuàrc 

emendare. ' * *3? 

io . Sabni, 



TcmoU* ' 

S 

^ Almi 9 & Orationi diuótiflime, ft 
^ vtiliflRmc^da dirfi, mentre l’huo» 
mo è viuo e (ano 9 per non temerla 
morte. iptf 

5cioc<^K^z2a grande de*parenti , chc__ 
non uogliono andate^llecKicTe^do- 
ue Ibn lepolti i loro amici. i jjf 
Si deue far ben e 9 & orare per Tànima 
: de’defonti. . n U ' • v 

il Sonno è ^n|i|ea1la moriièi^ 77 

Souerchia prelbntione* della mileri- 
cordia , che tien Thiiomo della mi- 
fericordiadi Dipj.aonlu fapenfare 
alla morte.) j 1 17 

Speranza di lungo vl uere,ritrahe Th up 
mo dalla meditatione della mor« 

i-n 

>Imor feruilc. non piace à Dio. 
Teftamento in lingua Latma.S74 
• of V\- :r; - 

y Anagloriofb.e luperbò^ é (ìmile 
‘alPoùone. ’ ^ 8 t_ 

Verfetti dinoti (lìmi 9 vtili (lìmi a l’in- 
fermo. 13^ 

V tilità, ch*a noi apporta là morte. 1^4 
Ytilicà, che (ì caua dalle orationi^ ìk ai ' 
tre opre buone fatte per i morti.34Q 
IL FINE. 
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"A ^^oh^.^O A *’rm?A 

-owrf'Iaiymai t.b^orrrrniii? • 

1.1 loniOJ nom^q^cf:sl 9 c :iv o rut 

S.iB:EfetSTRd^^ 

oiol ti’*i ■ ]'■•. ' . : / 

f.ajìtjn'l Jtj, 1 y^i ,on.c> : t ; . . .Z 

«fA B C b E,J= P'H “I K;f, 

h:N'O P''.QJR. S,' 

-ir.itfn 'if'.: -^n- i ì;ja 

-im r.lbh ^ ornH , * \i '> 
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Tótti fono fògli ) eccetto S 

. che è mezzo foci ro4 '* 

òùfi «'b ■ l •• ; V 
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